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IL PRINCIPE D. LEOPOLDO 

CONTE DI SIRACUSA 

\ 

LUOGOTENENTE GENERALE IN SICILIA* 


Altezza Reale 


11 Cardinal Bembo , Reale Altezza , appo noi 
venato ad apparar greca lingua da quelTillu - 
stre ammaestratore Costantino LaScaris , tra 
le opere de * più reputati scrittori , che abbia 
la Sicilia prodotto , ad esercizio ed appreiuli- 
mento di si nobile favella quelle trascelse , che 
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a Gorgia Leontino si attribuivano , e la ver- 
sione , che allor fece dell elogio di Elena nel 
latino idioma , non altrimenti che primizia de 
suoi studii , al viceré dedicò D. Ferdinando 
d' Acugna di ogni letteratura splendido pro- 
tcggitore. 

Avendo ancor io tolto ad illustrare , dalle 
ricordanze che ce ne sono per avventura ri- 
maste , le memorie del Leontincse Oratore , cor- 
semi subito al pensiero di dedicar medesima- 
mente all' A. V. II. questa qualunque siesi 
mia fatica. Ed ancorché forte da prima du- 
bitassi , che non mi fosse apposto a temerità , 
se con eguale fidanza che il Bembo , dal qua- 
le lunghissimo tratto dipartemi la tenuità del 
mio ingegno , altrettanta degnazione mi pro- 
metta dall! A. V. i?., pure , ove la mia po- 
chezza possa in qualche 'modo venir compen- 
sata dalla divozion mia verso VA. V. R. e 
daU! amor della patria che mi ha l'opera dei- 
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tata,) io punto non isconjìdo , che sia essa 
con alcuna dimostrazione di gradimento ac- 
colta dati! A. V. JR.j che preposta oramai al 
reggimento di questo felice suolo , che è pur 
la patria vostra , e con tutto V animo intendete 
a far nuovamente ira noi fiorire ogni manie- 
ra di scientifica e letteraria coltura , e coloro 
che vi si adoperano benignamente accogliete. 

Con tal fiducia profondamente inchinando- 
mi prego VA. V. R. a permettere che mi 
possa con tutto rispetto dichiarare 


Di V. R. A. 


Umilissimo e devotissimo servo 

Linci Garofalo. 
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DISCORSO PRIMO 

SULLA VITA 

• ; < • ' * 

DI GORGIA LEONTUNO. 


Il nome di Gorgia Leontino celebrato nelle 
passate età della culta Grecia, è stato dal grido 
della fama in sino a questi dì trasmesso chia- 
rissimo, non che a noi tutti che siamo a lui 
di patria congiunti, ovunque ci alberga o cul- 
tura di lettere, o urbanità di costume. Pure 
questa non mai spenta celebrità a niun’altra cosa 
può in oggi servire, se non se a rendere più 
grave il rammarico del vederci privi non meno 
dei titoli della rinomanza di quel filosofo, ed ora- 
tor grandissimo per tante e nobili produzioni del 
suo ingegno acquistati, clic degli scritti di coloro 
i quali ebbero l’accorgimento di tramandare ai 
posteri la memoria degl’ illustri uomini , che 
si vissero ne’ tempi andati. Per la qual cosa 
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cadutomi in mente di scrivere là vita di Gor- 
gia , mi è bisognato , mancati quegli autori , 
che aveano de' fatti copiosamente scritto , an- 
dar rifrustando le opere di coloro, che con as- 
sai tenui vestigi fecero per avventura di esso 
ricordanza , perchè ne possa, ogni più minuta 
particolarità diligentemente notando, una qual- 
che imagine presentare, che dal tanto, che pur 
di lui dicono , vaglia a far argomento , del 
molto più che ne tacciono *. 

Io non ignoro che nelle vite dei professori del 
bel parlare, e della scienza dei costumi chiamati 
Sofisti all’invidia del tempo involate, leggasi tut- 
tor da noi quella di Gorgia, che il padre fu te- 
nuto della Sofistica; ma chi ben voglia riflettervi 
conoscerà apertamente dover essere il metodo, 
che a me è stato d’uopo seguire, ben diverso da 
quello divisato dal gravissimo scrittore. Imper- 
ciocché il rapportar che ei fa di Gorgia, i pensa- 
menti soltanto e le azioni per motivo letterario 
operate, le cose tutte tralasciando, che possmo 
dar l’idea dei costumi, e delle maniere del vive- 
re, non può, come io penso, contentare in tutto 
e per tutto il desiderio che in noi sentiamo di 
conoscere anche l’animo e i costumi degli uo- 
mini , che nel mondo ebbero grido per ogni 
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guisa migliore di scienze, di dottrine e di arti. 
Il qual desiderio più forte stimola, e par che 
prenda maggior forza, quando trattisi di per* 
sonaggi, che per comune origine più di ogni 
altro a noi sappartengono, essendo assai vero, 
che lamor patrio vada industriosamente notando 
ogni particolarità benché piccola in tutto il te- 
nor della vita de’ virtuosi nostri maggiori. 

Mosso da queste ragioni mi son fatto a sten- 
dere secondo il conceputo disegno la narrazione 
della vita di Gorgia , nulla intralasciando di 
quegli argomenti, che possano in chiara vista 
collocarne i costumi della vita e i talenti del- 
l’ingegno. 

Verso l’olimpiade settantacinquesima quando 
dai Greci si combattè contro ai Persiani, e qiiat- 
trocentottanta anni incirca innanti l’Era Cristia- 
na 3 , la Sicilia diede alla luce Gorgia 3 in Lcontini 
città pregiata molto pei fertilissimi campi, che 
la circondavano, di abitatori frequentatissima, for- 
te per favor della natura e dell’arte 4 ? e da una 
saggia prudentissima polizia governata 5 . 

Il padre di lui sappiamo essere stato Car- 
mantide 6 , il quale oltre al principe del bel 
dire, un altro figliuolo sortì non meno illustre 
chiamato Erodico capo della setta de’ medici, 
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che dalla Ginnastica ebbe nome e maestro in- 
sieme del Grande Ippocrate di Coo 7 , e di Fi- 
listione strettissimo amico. Vicn fatto menzione 
avere eziandio avuto una figlia, la quale fu con- 
giunta in matrimonio ad un certo Deicrate, a 
cui fu pronipote Eumolpo da Corinto, celebrato 
per la storia che scrisse sul ritorno dei Greci 8 . 

Dotato da natura di eccellente ingegno, e 
cosi delle amene, che delle severe discipline ca- 
pacissimo, ebbe in dono dalla fortuna di vivere 
in tempi, in cui e le occasioni e gli esempii, 
e la universale cultura dello spirilo, le usanze 
e la forma medesima dei governi facevano, che 
tutta sviluppassero la naturale attività gli sve- 
gliati ‘intelletti, onde parmi essere stato d’ogni 
argomento fornito a riuscire filosofo ed orator 
chiarissimo tra i più illustri professori, che in 
ambedue le facoltà gran nome si erano acqui- 
stati. 

E di vero, se per poco lo sguardo rivolgasi 
sullo stato, in che era la filosofia a’ tempi di 
Gorgia, noi troviamo essere quella propriamente 
l’epoca della Siciliana celebrità nelle cose intellet- 
tuali; mentre primi' che Atene conosciuta si fosse 
di filosofia, o filosofi usciti dal di lei seno, ed 
allevati vi fossero , le Colonie Doriche e Gio- 
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niche avèan già dato origine, e considerevole 
accrescimento allo studio della natura. Dagli 
ammaestramenti di Pitagora medesimo, o del 
di lui figliuolo Telauge, era nella Sicilia sorta 
ima scuola rinomata intanto ed estesa , che ai 
tempi della Invasion Cartaginese la Polizia delle 
primarie città dell’isola da’ più rigidi settatori 
delle Pitagoriche dottrine retta fosse e man- 
tenuta, eranvi gran copia di uomini di eccel- 
lente ingegno, che coi loro studi la illustrava- 
no, e gran nome le avean proccurato, e genti 
di ogni condizione, e le donnicciuole altresì non 
isdegnaron i più ascosi sensi gustare di quella 
trascendentale simbolica filosofia 9 . E per que- 
sta universale cultura, e dalla fama sparsane per 
ogni dove, traili furono erudite persone e filo- 
soli di maggior credito a cercar nella Sicilia in- 
segnamento e lume non meno, che onori ed 
applausi nella via del sapere. Nella Sicilia rico- 
vrì) Senofane autore della Elea fica setta , cui 
diede luogo la Pitagorica, dalla patria persegui- 
tato, o le spirituali idee appresovi del Pitago- 
rismo, ingegnossi alle dottrine adattare, che seco 
condotto uvea dalla Gionia, onde fu con diletto 
da Zanclei e Catanesi^ udito a cantare i_suoi 
poemi, nei quali i concetti più elevati spiegò 
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contro alla Teologia di Omero e di Esiodo 
In Sicilia ancor egli si venne Protagora, su- 
blime genio nell’eloquenza, ed altrettanto per- 
spicace nella speculazione, Che seppe conoscere 
le più rimote conseguenze del sistema fisico di 
Elea , e non poco di tempo vi dimorò ; nel 
qual tempo non che le grandi città di ricchezze 
ridondanti e di dottrina, le' più anguste regioni 
dell’isola moltissimo oro sappiamo aver profuso 
ad apparar sapienza, tanto era in quella stagione 
cresciuta per ogni lato la brama di filosofare 11 ; 

Dall’arrivo di costoro, e per le dottrine, che 
solennemente v’insegnarono poteva Gorgia essere 
al fatto delle speculazioni de’ filosofi di maggior 
grido, essendo che la filosofia di quei dì può dirsi 
venir tutta compresa nell’Idealismo Dorico, e 
nel Sensualismo Gionico, dall’uno e dall’altro par- 
atamente sostenuto da quei filosofi. E in quella 
filosofia furon guidati i primi passi da Gorgia, 
e sul sentiero medesimo del famoso Pitagorico 
Agrigentino , onde si ha memoria aver eser- 
citalo l’arte occultissima della magia naturale, 
e dell’opera di lui essersi il maestro giovato nei 
metodi, che gli era d’uopo di usare a ritraerne 
le occulte proprietà delle cose ,a . 

Accortosi però, perspicace com’egli era d’in- 
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gegno , non essere in grado più le pitagoriche 
dottrine, nè quelle vigenti degli Eleatici avere 
in se tanta vaglia a sostenere le giustissime im- 
pugnazioni de’ contraddittori, fermossi nell’a- 
nimo di non seguirne alcuna, ma in vece ma- 
nifestando quanto più si potesse le contraddizioni 
e gli errori, alle quali andassero a parare, pro- 
muovere la totale distruzione di tutto quanto 
erasi per loro speculato. E n’avea ben ragione; 
imperciocché l’astrazion razionale e la sensua- 
lità fisica , l’ unità senza varietà , e la varietà 
senza unità, rovesciano ogn’ idea di vero, e di 
certo, ed è l’uno e l’altro falso ed insostenibile. 

A togliere sì fatte contrarietà da sistemi e- 
sclusivi Anassagora ed Empedocle avean già 
tentato gli opposti principii conciliar tra di loro, 
onde nel sensualismo della Gionia introdusse 
il primo la intelligenza, e la sovrana mente di 
Pitagora ordinatrice della materia, tramestò il 
secondo al Pitagorico Dorismo le materiali so- 
stanze della Gionia generatrici degli esseri sen- 
sibili *3, Ma un tal divisamento, comechè fosse 
stato da alcuni filosofi approvato, da Epicarmo 
ed Ecfanto in Siracusa *4, vano rimase ed in- 
fruttuoso, essendo gli elementi stranieri , e gli 
eterogenei principii non collegati così, che un 
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sistema ben connesso presentasse allo intelletto, 
il quale rispondcntesi in tutte le sue parti, il 
materiale, e il sensibile riguardato avesse come 
produzione, ed effetto dello spirituale ed in- 
telligibile. . ■ " 

Gorgia adunque volendo menare ad esecuzione 
-agevolmente il conceputo disegno di abbattere 
ila dominante filosofia, disprezzata la vanità di 
rimaginar nuovo trascendentale sistema, clic rese 
-per sì fatta guisa interminabili le dispute, non 
.sarebbe stato in acconcio al grand’uopo, tolse 
iin vece a recare de’ sistemi oppositi di Elea 
.lè argomentazioni, le quali poste per lui con 
-artifizioso modo in contrasto, conducessero a ma- 
rno a mano alla contraddizione, e le assurdità 
che in sè contenevano, manifestassero apertamen- 
te » 5 . . . 

, • E siccome dai filosofi Elcatici a sostenere 
j l’Idealismo assoluto fu una logica inventata detta 
•• Eristica , o battaglieresca , per la quale le ve- 
-rità più evidenti della giornaliera sperienza ve- 
4 ' nivan da loro rovesciate, e i paradossi più in- 
- concepibili da umano intelletto, con singolare 
destrezza sostenuti, le armi medesime a maneg- 
giare imprese, e forse con più di successo, certo 
con ardimento maggiore degli stessi inventori, 


Digitìzed by Google 



PRIMO 9 

acciocché con eguali forze al cimento disceso 
potesse senza grave difficoltà rimaner vincito- 
re * 6 . Per questo modo senza che nuove e ri- 
poste idee, alle già proclamate dai filosofi aves- 
se contrapposto, gli riuscì fatto di distruggere 
da per se stesse le più eminenti ed intrigate 
speculazioni de’ pensatori più acuti, e chiaramen- 
te apparve gl’ingegni più sublimi non essersi 
punto mossi da luogo co’ loro imaginati voli 
tra le regioni inaccessibili all’intelletto umano. 

Anzi a non iscemaruc in veruna parte il 
merito singolarissimo son io d’ avviso , che a 
Gorgia sieno debitori Socrate e Platone dtil’es- 
sersi sgannati da sì folle pretensione, che tenne 
presso ad un secolo occupati gli spiriti più e- 
levati della Grecia; dapoichò se egli è pur vero 
che il conoscere gli errori, e i traviamenti ad- 
ditare, sia il primo passo che alla verità ci av- 
vicina, ho ragione di affermare lo stabilimento 
primiero di que’ limiti entro ai quali lecito sia 
allo -spirito umano di discorrere doversi in 
gran parte attribuire a ciò, che prima adoperato 
venne da Gorgia nella d ostruzione di quella chi- 
meriea trascendentale filosofia. 

Così le antiche memorie non ci fosscr venute 
meno, che paratamente sapremmo, e come gli 
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ingegni conosciuti gli smarrimenti, per la di- 
ritta via nel filosofare si disponessero, e (piai 
filosofi le intenzioni secondando di Gorgia ap- 
preso avessero i primi a distoglier l’animo da 
quelle imaginarie dottrine. Ma in tanto difetto 
di monumenti due soltanto possiamo ricordare 
nella storia delle greche lettere chiarissimi, che 
furono uditori di lui, Euclide fondatore della 
scuola di Megara *7, ed Isocrate oratore esper- 
tissimo, del quale i saggi Ateniesi avvisarono, 
essergli tornato ad onore l’aver avuto Gorgia 
maestro nel hel parlare non meno, che nella 
scienza della natura l8 . Quantunque volendo più 
esattamente discorrere, invano cercherebbesi una 
scuola, una successione di filosofi, un’accademia 
propriamente detta , dalla quale usciti fossero 
altrettanti sostenitori delle di lui dottrine, men- 
tre Gorgia nè setta fondò, nè dottrine stabilì, 
che servisser di base ad un filosofico sistema, 
ina col disvelare gli errori, e le contraddizioni 
ne’ quali eran caduti i filosofi, ebbe solamente 
in animo di travolgere del tutto le idee allor 
più ricevute; onde la influenza, che egli eser- 
citò, potrà in generale essere additata, la quale 
si dimostra apertamente in quel nuovo spirito 
filosofico, che in Atene si formò, in quel nuovo 
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movimento, che ei impresse alla greca filosofìa. 

Ma se illustre è la riputazione che Gorgia 
meritò nella greca filosofia dall’avere combat- 
tute le due opposte tendenze dell’Empirismo 
Gionico, e dell’Idealismo Dorico, dando così un 
impulso agli spiriti a nuova direzione, cercare 
più ferma e, più regolare, che la precedente stata 
non era; singolarissima dovrà considerarsi, e di 
Gorgia tutto proprio, ih pregio di essere stato 
egli il primo, che a maestro erigendosi di ar- 
tifiziosa eloquenza, ne abbia le leggi dettato, e 
quegli adoperamenti fornito che convengono il 
più a divenire eloquente. Ne. per tutto ciò dovrà 
estimarsi non avere c la indole, e la natura del 
governo, e il grado altresì della coltura della 
nazione nulla contribuito, perchè eccellente so- 
pra ogni altro fòsse potuto riuscire; ben sa- 
pendosi da ognuno la sentenza di Tullio, l’elo- 
quenza della libertà e dell’ozio esser compagna, 
e di città ben costituita allieva. La libertà eleva 
lo spirito, e l’ozio e la pace fan germogliare le 
arti belle, che ingentiliscono i costumi, requisiti 
ambidue necessarii della eloquenza; e Gorgia in 
tempi di libertà, e nel cultissimo secolo de’ Ge- 
roni e de’ P erieli ebbe in sorte di vivere i lunghi 
suoi giorni. Conciossiachò cessati nella Grecia i 

. f ' 


Dlgilized by Google 



12 


DISCORSO 


timori dell'invasion del gran re, eransi gli animi 
degli Ateniesi rivolti a rendere cospicua la loro 
repubblica per ogni guisa migliore di lettere 
e di arti, c già Pericle il nobile ardore veniva 
mirabilmente secondando colla magnificenza de- 
gli edifizii, colla sontuosità delle pubbliche feste, 
coll opinione, e gli onori' renduti a’ coltivatori 
dello spirito, onde fin d’ allora Atene mostrò 
quella prestantissima forma per cosi dire di u- 
niversalc accademia, nella quale tratti erano i 
professori più illustri* e i più solenni dottori, 
e ogni Uomo che sitibondo era di gloria , vi 
trasportava la sua sede, perchè giudici e rivali * 
ricompense ed onori potctaiisi in essa con fa- 
cilità procacciare. ' 

Non invidiala in quelle stagioni la Sicilia 
alla Grecia i trofei di Salamòia e delle Ter- 
mopile, dapoichò non tenue gloria ridondavane 
dalla giornata dimora, anzi come i trionfi dalle 
armi della Grecia riportati sull’Asia intera, de- 
ciso aveau la causa della libertà di essa , così 
la vittòria di quelle di Sicilia annullò intera- 
mente il piano della lega, formato tra i Persia- 
ni e i Cartaginesi, per io quale crasi fra lor 
deliberato la Greca potenza distrugger da per- 
tutto, od annichilare ‘9. 
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Tranquillati per sì fatto modo qli affari, Ge- 
lone rivolse l’animo a far di Aracusa la più 
cospicua' città di tutta la Sicilia. Aveva egli a 
ciò fare ogni più acconcio argomento, genio di 
lettere, amore de’ popoli, ricchezze grandissime, 
alto accorgimento delle cose di governo , onde 
ogni bene procurandole qual più si potesse mag- 
giore, sorger si vide in breve Siracusa^ poten- 
tissima! e nobilissima, sicché la gareggiasse pure 
colla stessa Atene nella potenza dene armi , e 
nella coltivazione delle scienze. Il successor di 
Gelone, co mechè i primi anni del suo reggi- 
mento non così gloriosi menato avesse,’ fece non 
pertanto mostra non dissimigliante del suo an- 
tecessore nel gusto delle arti e delle lettere; 
d’onde onorata fu la corte sua da’ poeti e filo- 
sofi più rinomati di quell’età, da mi Pindaro, 
da un Epicarmo 30 . 

Per le quali cose condotte in Sicilia le arti 
e le lettere a gran perfezione, per sorger a fe- 
lice e sicuro riuscimcnto l’ Eloquenza niente 
più abbisognava, che l’altro elemento, ond’essa 
germoglia e invigorisce, la politica libertà 31 . 
Ed in effètto dacché alla morte di Gelone, scac- 
ciati vennero ad esempio, e per la influenza 
di Siracusa da tutta la Sicilia i Tiranbi , Co- 
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race e Tisia in Siracusa, Empedocle in Agri- 
gento, dieder i primi mossa alla grand’arte di 
signoreggiar gli animi delle persone col talento 
della parola. Corace uno de’ favoriti nella cor- 
te di Gelone e di Gerone, temendo clic scosso 
il giogo fusse dal sospettoso popolo guardato di 
mal occhio , come quegli , clic nutrir potesse 
ancora sentimenti avversi alla libertà ricupera- 
ta, da uomo scaltrito ed accorto che era, entrò 
nei pubblico aringo adulando, e il diffidente 
animo blandendo della moltitudine. Il felice suc- 
cesso di quella orazione il fece attento al mo- 
do col quale è di mestieri agli uomini tener 
parola, perchè sortisse l’effetto desiato, e dalla 
osservazion traendo i precetti, riuscì oratore in- 
sieme e maestro dell’arte novella ”. 

Mentre l’oratore di Siracusa studiava di secon- 
dare coll’artifizio per esso lui trovato il genio 
e gl’interessi della moltitudine, Empedocle in 
Agrigento coll’ arte medesima, ma con dissi- 
mile intendimento introdottosi ne’ pubblici af- 
fari del comune, conduceva a suo talento gli 
animi de’ suoi concittadini, facendo schermo, e 
riparo ai gravissimi disastri dal racquistato po- 
polar potere insorti a5 ; e caldo com’esso era 
d’amor di patria, considerando quanto negli stati 
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liberi giovar potesse la facoltà del dire, questo 
ancor provide in vantaggio di lei, e della gente 
del suo secolo, che ai discepoli nell’arte stessa 
allevati fusser di scorta le regole da lui con 
lungo studio dettate 3 4. 

Questa prospera condizion de’ tempi sortì 
Gorgia ancor giovanetto, e punto non esitò es- 
sendo dalla natura medesima destinato all’elo- 
quenza, mettersi sotto la cura di que’ primi in- 
ventori, e sommi maestri dell’arte novella, tanto 
più che nè gli esempi d’illustri personaggi nel- 
l’oratoria in casa a lui mancavano per andare 
a procacciarseli fuora , nè il fortissimo incita- 
mento della gloria, clic in libera constituzione 
di governo accompagnar suole sempre mai gli 
uomini che riusciti sono nell’arte del dire a5 . 

Se fussero sino a noi pervenuti i precetti, 
die quei primi maestri secondo la conceputa 
idea dell’eloquenza proposti aveano nell’arte in- 
segnativa ai discepoli, potremmo noi con facilità 
conoscere quale de’ due scelto avesse Gorgia di 
seguire a preferenza, essendo la idea e i prin- 
cipii dell’arte, che posto avea la scuola Sira- 
cusana di gran lunga diversi, da quelli dell’A- 
grigentina; ma non essendo di quelle opere ri- 
masta alcuna, non possiamo altrimenti che per 
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discorso parlarne j 6 . E per dir di Corace co- 
nosceva l’astuto orator di Siracusa, che dal de- 
siderio di farsi grande, addimostrato nel tempo 
della tirannide era a lui mancato il favore del 
popolo necessario al maneggio dei pubblici af- 
fari; trova vasi egli a tal luogo in cui le cause 
de’ proscritti che cercavano con incessanti clamori 
i beni a loro ritolti rivendicare, parevan quasi 
spingere l’oratore nei tribunali con sicuro gua- 
dagno, c più gradita celebrità, che dovrem dun- 
que pensare, che egli adoperato avesse e scuola 
aprendo di rettorica, e invitando discepoli, e 
precetti dettando, se non disporre e diffinire i 
generi delle liti, e le varie quistioni, e gli ar- 
gomenti fraudolosi trattare, che nelle dispute 
litigiose convengono il più 3 7. Per tutto questo 
diritto è a pensare i precetti di Corace dovere 
allora versarsi nel fare i discepoli esperti alla 
palestra forense; la qual cosa non potrà in ve- 
rmi conto egualmente supporsi dei precetti, che 
Empedocle dettava. Io mi penso che collo stesso 
acume di mente, col quale avea le forze pene- 
trato, e l’indole della natura, abbia ancor ri- 
guardalo essere l’arte del dire sì ampia, e tan- 
to comprendere in se e sì inoltiplici cognizioni, 
che l’oratpre sapiente si addimandi, di quella 
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sapienza, onde forniti erano gli antichi, i Pittaci , 
ì Soloui, i Temistocli , i Perieli , i Terameni; 
il perchè non è dubbio che contentato non siasi 
di rimanere negli sterili insegnamenti dello a- 
guzzar, e conformar la lingua colle parole, o 
conoscere i varii generi delle quistioni che si 
agitano nei foro, e la disposizione e i compar- 
timenti della orazione, ma sapendo benissimo 
che l’oratore discorrendo per lo immenso cam- 
po della filosofia , sotto il quale nome com- 
prendesi i costumi, la vita, le consuetudini, 
le leggi, i dritti, quello in somma, che suole 
nel comun vivere degli uomini accadere, ri- 
trovi agevolmente tutto il bisognevole dell’ar- 
te a8 . Tutto ciò forma il carattere, e l’idea pre- 
sentaci della Rettorica , giusta e degna di un 
tanto filosofo, e da ciò medesimo io inferisco 
aver Gorgia gli ammaestramenti seguito del Re- 
tore Agrigentino, dapoichè se credenza vuol pre- 
starsi a Cicerone l’idea che dell’oratore erasi 
Gorgia formato , e della professione rettorica , 
tutto queUo abbracciava, a cui la cognizione 
dell’ uomo possa pervenire, onde connumerato 
venne tra quegli antichi in Grecia fioriti per 
vanto di eloquenza, presso ai quali il nome di 
oratore suonava un ohe di grande, e di ara- 
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piissimo e di gloria più segnalata contraddistin- 
to a 9. Ho ragione perciò di conchiudere essere 
stato Gorgia nella scuola di Empedocle addot- 
trinato più presto, clic in quella di Cornee, e 
Tisia, e chiamare lui discepolo dell’Agrigentino 
più dirittamente, che del retore siracusano; e 
come di Pericle si disse non aver da un de- 
clamatore qualunque appreso a latrare per lo 
spazio dalla Clepsidra concesso, ma da quel 
Clazomenio Anassagora uomo sommo nella scien- 
za delle altissime cose, per la ragion medesima 
dirò di Gorgia essere stato ucll’arte della retto- 
rica ammaestrato non da un precettore ordina- 
rio, ma per sua singoiar ventura dall’ Agrigen- 
tino filosofo sagace investigator della natura. 

Compresa per tal modo l’estension tutta della 
oratoria professione, e fatto della filosofia il ca- 
none principale c più necessario per non esser 
un vano cicaleccio considerata l’arte del persua- 
dere, ogni studio rivolse all’ornamento del dire, 
che è il secondo essenzialissimo precetto della 
Rettorica , senza il quale non ottiene F effetto 
suo l’Eloquenza, nè può oratore esser chiamato 
colui, che ne fosse privo. E per tali savi ado- 
peramenti a dir vero la fama, che di se stesso 
ha lasciato il celebra; essendoché la locuzione 
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della prosa bassa prima, e scevra di ornamen- 
to , dall’uso volgare al grado oratorio innalzò 
di tutte quelle forme c figure lumeggiandola, 
die dignità apprestano e grazia alla favella 3(> . 

Deve a chi attentamente il guardi arrecar 
maraviglia, come l’ ornamento della prosa sia 
stato nella Grecia lunga stagione obbliato, co- 
sicché debba tenersi, da Gorgia aver preso il 
-cominciamcnto , e tutto il lustro spiegato. La 
greca lingua prima dell’ età de’ Sofisti tutti i 
caratteri in sé accoglieva di favella ricca , po- 
lita, regolare, capace di prendere ogni qualun- 
que forma , di adattarsi a qualsisia genere di 
scrittura, come l’Iliade e l’Odissea ne danno sin 
da’ tempi Omerici evidentissimo testimonio. Non 
eran di più per nessuna maniera ignote le figure 
che eccitano la meraviglia e lo stupore per la 
grandezza delle cose e lo splendor delle parole, 
il numero infine nello stile, dalle quali cose tutte 
risulta l’ornamento; niente però di meno se la 
poesia era già ricca di tutte queste adornezze, 
nè vi avea figura, come Dionigi di Àlicaruas- 
so osservò, di cui non siasi servito Omero ne’ 
suoi poemi, ignoti eran nel linguaggio della 
prosa questi abbellimenti, e gli storici, che fu- 
rono i primi scrittori di prosa in quella nazio- 
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ne, cominciando da Cadmo di Mileto e tutti 
gli altri di appresso fino al tempo della guer- 
ra del Peloponneso, una stessa forma di locu- 
zione usato aveano, mancante cioè di elevatez- 
za e di dignità, priva del numero, se non quan- 
do l’opportunità stessa l’avesse con seco porta- 
to, nelle frasi e ne’ periodi, rotta e distaccata. 
Apparve per ultimo Erodoto, il quale il biso- 
gno' scorgendo in cui era allora la prosaica lo- 
cuzione, tutto si diede a trasportar nella prosa 
quelle figure, che già la poesia facevan bella e 
gradita; e comechè ingegnato si fosse alle ma- — 
niere poetiche avvicinare il suo stile, pure non 
potè affatto svestire le antiche forme della locu- 
zione, come Aristotile e Demetrio hanno avvisa- 
to 3l . In questa condizione Gorgia la prosa ri- ‘ • ; 
cevette da quegli scrittori , che infino ad esso * ‘ .• ; * 
furono ; era dunque mestieri una via cercare , 
per dar grandezza, armonia, diletto alla locu- 
zione, e sollevarla all’essere oratorio, diversa da 
quella che battuto avcan gli antichi prosatori. 

Osservato pertanto, come il diletto, l’armo- 
nia , la dignità del linguaggio rinveuivasi ne’ 
soli poeti , c come essi solamente piacevano, 
quantunque alcuna volta dicessero delle scioc- 
chezze, rivolse l’attenzione alle loro opere, dalle 
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quali compreso per quai mezzi generar si può ' 
la sublimità, il diletto, l’armonia nella locuzio- 
ne , ogni genere di figure ne tolse , d’ onde 
vedea lo strano, il maraviglioso , il dilettevole 
crearsi 33 , la disposizion ed elezion delle pa- 
role, l’armonia del verso ancora imitando nella 
prosa 33 , e la concinnità del suono e del nu- 
mero; e per queste parti tutte scorgendo, e al 
proposto fine dirizzando la locuzione, potè negli 
uditori il diletto eccitare e lo stupore; segno 
evidentissimo, a giudizio di Cicerone, aver già 
la prosa il grado oratorio asseguito 3 4. Ma in 
quella guisa , che la più eletta semente spesso 
intiSichisce e si dissecca, se non riceve il de- 
bito inaffia mento , c la convenevole nutritura, 
Ascosi il prudentissimo retore pose ogni attenzio- 
p<4e, onde invigorire ed accrescere, e far sempre 
O !3yi a ggiore 1 orna t a locuzione della oratoria 35 . A 
h ,re scelse ne’ .generi dello stile, in cui do- 
V*’ ^/vesserò di continuo versarsi i primi adopera- 
tori, quello, il quale avesse maggior copia in 
sè adunato di gentilezza e di ornamenti, a pom- 
pa e a diletto ordinato degli ascoltanti, più die 
alle contese e a’ scrii affari , avvisando la elo- 
quenza venire ad invigorirsi poi, e colorirsi da 
si* medesima con quella guisa di accademiche 
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esercitazioni nè a lui fallì F evento; dapoiehè 
questo genere di orazioni introdotto, e ad e- 
sempio ed incitamento suo esercitato pub- 
blicamente, ed in privato dagli oratori di quel 
secolo , accrebbe ed alzò per sì fatto modo il 
linguaggio della prosa, clic atto si rese a' leg- 
giadri non solo, masi ancora a’ gravi e subli- 
mi argomenti 36 . Queste regole e tutti gli am- 
maestramenti da lui ritrovati, compresi erano 
in un’opera, della quale il trattato sulla Con- 
venevolezza dovea esser parte; ma per difetto 
di monumenti è cimasa sconosciuta del tutto 
siccome non sono puranco a noi pervenuti gli 
esercizi oratorii composti dal medesimo, ]>cr- 
cUò servissero agli scolari di modello, in cui 
riguardare praticamente eseguiti i precetti 38 . 
basterà non per tanto, a mio credere, il ripor- 
tare i nomi di alcuni imitatori e disco] >oli u- 
sciti da quella scuola , che levaron altissima 
lama per l’ eloquenza e per l’ ingegno del quale 
eran dotati. Tale fu il forte e veemente Cri- 
zia 3 9 , il conciso e nervoso Tucidide 4°, e Pia- 
tone invido sempre mai della celebrità del Lcon- 
tino oratore, scappando dalle angustie delle mi- 
nute antitesi, interrogazioni e risposte , perchè 
mirabile apparve e divino, se non perchè condì . 
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la sua prosa della Gorgiana sublimità 4*? I- 
socrate se lo guardi nella maniera dello scri- 
vere semplice e schietta è lo imitator di Lisia , 
ma nella magnificenza nella gravità e nel nu- 
mero ravvisi il discepolo di Gorgia. E qui è 
ben che si ricordi a nostro superbissimo vanto, 
la eloquenza essere stata nella Grecia portata 
alla sua perfezione per opera di due illustri o- 
ratori Siciliani; e Gorgia e Lisia furon quelli, che 
formarono gli Isocrati e finalmente i Demosteni. 
Anzi se vera dovrà riputarsi la massima di Ci- 
cerone, quella esser eloquenza, che vibri con 
forza i suoi strali, e abbatta e sfracelli, non che 
addolcisca e solletichi : Demostene allor la vee- 
menza e l’impeto nell’ aringare acquistò, che 
tutto ebbe con penoso studio in se trasfuso il 
vibrante di Tucidide, che da Gorgia il primo i 
modi apprese di far sublime c grave l’orazione. 
Dagli oratori trascorrendo ai filosofi, Piatone o- 
ratore de’ filosofi e filosofo degli oratori, si pre- 
senta alla testa di tutti coloro, i quali rivolto a- 
vendo lo intelletto alla inquisizione del vero, 
a lumeggiare i sublimi concetti non isp regia ro- 
no di prender da Gorgia gli ornamenti della 
locuzione. Antistene capo di quella setta , che 
professando la tolleranza in tutti gli umani ac- 
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ridenti, Cinica era appellata, prima che il fosse 
di Socrate , fu discepolo di Gorgia , onde nei 
suoi dialoghi, e principalmente in quello che 
scrisse intorno alla Verità e negli Esortamenti 
tutte espresse le forme del dire oratorio 4 2 . Ed 
il Socratico filosofo Eschine, i cui dialoghi jx'r 
la diffidi dote di essere assai naturali, furono 
a Socrate stesso attribuiti, imitò anch’egli lo stile 
di Gorgia nell’orazione panegirica della famosa 
Targelia 43. Gli stessi poeti alle fonti attinsero 
del Leontinese oratore, e il Tragico Agatone 44, 
e gli Epici compresi nella Catena dei j>octi, che 
le gesta cantarono da’ tempi favolosi sino alle 
avventure di Ulisse, non isdegnarono d’ imitar- 
lo 4 5 . In somma tutti coloro che valsero nella 
facoltà dell’ornato dire, le maniere Gorgiane i- 
mitarono, trasportando nei loro componimenti 
chi la gravità, chi l’adcrnezza, chi il numero, 
che ammirato aveano nelle orazioni da esso lui 
con inusitato artifizio composte. Da ciò avvenne, 
che dapoichò la sublimità e l’eleganza fu da Gor- 
gia in prima usata, e dai suoi ammaestramenti 
proccurata , quasi fosse di lui propria , tutte lo 
figure, che lume danno e magnificenza al dire 
figure Gorgiane venisser chiamate 4 fi . 

Ma non solo gli scrittori di ogni genere e i più 
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famosi oratori imitarono lo stile della Gorgiana 
eloquenza, i più chiari maestri ancora avendo a 
trattare le regole dell’arte, di quei precetti gio- 
varonsi, che Gorgia dettò al conseguimento del- 
l’ora toria; avvisando con ragione dover essere 
ben fondati e molto utili, siccome quelli, che 
tratti erano dalla esperienza, e dall’assidua me- 
ditazione nelle opere di gusto. Platone e più 
ancora Aristotele, quando scientificamente trat- 
tar vollero dell’arte, o stenderne precetti, punto 
non dubitarono di attingerli dagl’insegnamenti 
di Gorgia. E per questo ove di ammaestramenti 
e di regole si quistiona, vien da Cicerone e da 
Quintiliano, unitamente alle opinioni di Aristo- 
tele d’ Isocrate e di Teodette famosi retori e 
peritissimi maestri dell’arte del ben parlare, re- 
cata in mezzo anche quella del Leontino. 

Due erano allora le vie , che a salire in 
gran fama di eccellente oratore aprivansi nella 
Grecia, lo stato di libertà, il quale faceva sì che 
ogni pubblico affare, la guerra, la pace, i giiv- 
dizii criminali e i civili fossero a grado degli 
oratori regolati, e la usanza a tutti gli uomini 
di lettere comune di far mostra del loro sapere 
in un’adunanza di popolo, in un teatro, nei 
pubblici giuochi, ove genti da tutte parti del- 
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la Crocia si raccoglievano, che potessero ren- 
der solenne la facondia di un oratore, Gorgia non 
resse, nè maneggiò repubbliche, nè comechè 
venisse a quei chiarissimi personaggi agguagliato, 
che pel talento del fare e del dire fiorirono , 
come un Temistocle fu ed un Pericle in Atene, 
s impacciò mai di pubblici affari, e però l'elo- 
quenza di lui pompeggiar videsi nelle accademie, 
nelle pubbliche adunanze, o nelle private istru- 
zioni; come poi, anche in ciò imitandolo, pra- 
ticarono ed un Isocrate , ed un Trasimaco fa- 
mosissimi oratori 4 :. Le scuole siciliane tener 
van già fama, e maestre di eloquenza comune- 
mente nomavansi prima che avesse mi tale stu- 
dio preso in Alenò incomiuciamento ; la qual 
cosa raffermò ed accese l’animo del Leoni ino 
a traportare e diffondere la riputazione della 
Sicilia ovunque la Greca lingua fosse gustata. 
Atene domicilio d’ogni pulitezza ed affinamento 
fu la prima e la più competente ammiratrice 
di quelfillustre intelletto. A far manifesto l’al- 
tissima osservanza, e l’universale applauso della 
volgar gente, non che dei dotti alle ineffàbili 
dimostrazioni della sua eloquenza, basta il legge- 
re quanto Filostrato e Diodoro ce n’hanno traman- 
dato. Fur visti, rapporta il primo, lui perorante, 
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non volgari , ma grandi personaggi ed esperti 
nell’arte del dire pender sospesi dalle sue labbra;, 
•tale fu Crizia preciso e grave oratore, tale Al- 
cibiade ben parlante sì che nel discorrere non 
vi avea , chi potesse resistergli; e perchè non 
credasi esser questi, siccome giovani allora,' stati 
sedotti dal bagliore d’ un’appariscente eloquenza , 
ammirarono l’insolito artifizio del Leontino, e i 
Tucididi e i Perieli 4*, c la seducente Aspasia 
amante insieme e maestra di cotestui nell’arte 
del favellare 49. Era un generale trasporto, dice 
Diodoro, c un popolar rapimento di tutti quanti 
gli Ateniesi, culti per altro e dediti all’eloquen- 
za , (tanto pure avea la sua favella gli animi 
di tutti compreso ed occupato) che restavano 
quasi da stupor vinti c abbattuti 5o . Tanta fu 
la cupidità dell’ udirlo, soggiunge lo Scoliaste di 
Ermogene, che quei giorni nei quali avesse a- 
vuto ad aringare, vollero che cessato ogni la- 
voro agio si apprestasse ad ognuno di ascoltar 
lui con animo riposato e tranquillo. E per dare 
una confacente idea della vivida impressione , 
che il suo discorrere negli ascoltanti eccitava, 
fiaccole ne appellarono le orazioni, a quelle 
faci forse alludendo, che nelle brillanti feste de- 
gli Ateniesi portavano i più prodi, scorrendo ve- 
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locemente a cavallo la parte della città detta 
Ceranico 5l . 

Tal era Gorgia nell’estimazione di Atene, quan-< 
do il desiderio di sapienza e di gloria gli mette 
nell’animo di trascorrere tutta a passo a passo 
la Grecia, e conoscere, e costumare e convi- 
vere co’ varii popoli che quantunque sotto lo 
stesso cielo , diversi pure s’ erano nell’indole e 
nelle usanze e nella pulitezza della coltissima A- 
tcne. Simile in questo a quei filosofi, che ad appa- 
rar sapienza in tante disparate regioni instituivano 
le loro erudite peregrinazioni. Recossi dapprima 
in Beozia; non è pervenuto alla nostra memoria 
quel che vi sia ito facendo 5a ; questo solo sap- 
piamo essere stato da lui addottrinato nella scien- 
za del governo un certo Prosseno di Beozia amico 
e confidente di Ciro 53 ; e di avere inoltre nella sua 
dimora in Tebe conversato con Liside, il quale 
poiché si era fuggito dalla persecuzione di Celone 
uomo infesto ai Pitagorici, non sapeasi dai colle- 
glli in qual luogo si vivesse 5 A Ma mentre quei 
paese valicando trova pure materia di divenir 
glorioso non che erudito, arrestato ne il corso, 
e di subito sospeso dalle voci della sua patria, 
la quale turbata ed afflitta da sovrastante gra- 
vissimo pericolo , chiamava senza indugio 1 o- 
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pera di lui perche si sostenesse. Gli animi or- 
gogliosi dei Siracusani più non soffrendo, che 
vi avesser nell’ isola polizie al loro dominio in- 
dipendenti, rivolser le armi a farle tutte sog- 
gette, per niente avendo lo stesso nome di con- 
federate ed amiche. I Leontincsi stati mai 
sempre i fedelissimi compagni de’ Siracusani 
nelle avverse cose, e nelle prospere trattati 
da stranieri (che è la società Leonina del fa- 
voleggiatore) minacciati erano da sì crudele di- 
sastro tanto più che il fiorente commercio , che 
esercitavano, ne eccitava mai sempre la cupi- 
dità ad impossessarsene, e le disuguaglianti forze 
di amhidue gli stati sicuro rendevane il con- 
quisto 55 . Il perchè a riparo e scampo dell’in- 
sorta calamità i Leontincsi presero consiglio di 
mandar pregando Atene per opportuno rimedio, 
la quale, secondo l’antico diritto politico, era 
come metropoli in dovere pure di prestarlo 56 . 
A trattare sì importantissimo maneggio scelto 
venne unanimamentc Gorgia a capo degli am- 
hasciadori , nè in altri fuorché in lui riporre 
potevano la loro fiducia, accompagnato essendo 
da tante rare qualità d’ingegno, e da una pro- 
fonda dottrina delle cose di governo, olirà il 
nobilissimo pregio della parola 5 7 . Presentatosi 
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all’adunanza di quella libera e culta nazione, ed 
ottenuta licenza di parlamentare , vi tenne 
discorso intorno alla necessità di collegare le 
forze di Atene a quelle di Lcontini, e con nuo- 
vo e pellegrino artilicio di discorrere fece tanta 
impressione negli animi degli Ateniesi, che resta- 
rmi presi da stupore nel sentirlo sì copiosamente 
cd in sì ornata guisa aringare. In questo discorso, 
dice Diodoro, usò Gorgia tutte le figure pih in- 
signi dell’orazione, le quali come la prima volta 
adoperate, furono per la novità dell’ ornamento 
con meraviglia accolte 5a . Persuasi gli Ateniesi di 
fermar società coi Leontinesi, nella patria tornò, 
avendo grandissimo desiderio di se lasciato ne- 
gli animi di tutti. Gli Ateniesi spedirono im- 
mantinente una flotta in soccorso dei Ionici loro 
fratelli, ma deboli ne furono gli sforzi; due anni 
appresso una smagliante dimanda fu fatta , e 
con pari prontezza da esso loro adempiuta, quan- 
do l’antiveggenza di Ermocrate adombratasi del 
sì volenteroso inchinarsi di questi ambiziosi stra- 
nieri ai partiti di guerra, propose generale con- 
gresso in Gela composto da tutti i rappresen- 
tanti delle città Ioniche e Doriche della Sici- 
lia: e svolte le arti, e gl’ infingimenti scoperti 
degli Ateniesi, tutti ad una voce conchiusero 
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che ad atterrarne dai fondamenti le occulte mire 
fermar si conveniva una generale concordia; de- 
liberazione in vero ben consigliata, e al biso- 
gno conforme della Sicilia, e de’ tempi 5 9. Resti- 
tuita per sì fatto modo nella turbata Leontini 
la tranquillità, riportò Gorgia dalla riconoscente 
sua patria quel perenne monumento, con che 
si volle per avventura significare tutto alla e- 
nergica eloquenza di esso doversi lo scampo della 
medesima 60 . Allora egli fece di nuovo ritorno 
ili Atene, non che dalla fama che aveasi colà 
procacciato grandissima, trattovi dal desiderio di 
viemaggiormente accrescerla per mezzo di nuo- 
ve dimostrazioni, e più singolari dell’arte che 
sovranamente possedea. Nè tardò guari ad em- 
pierne i voti che a riscuoterne i meritati ap- 
plausi. 

Eran gli oratori di quel tempo tutti rivolti 
al coltivamento dello stile Epidittico da noi ram- 
memorato, onde composto aveano con infinito 
studio elaborate orazioni in qualsisia argomento, 
clic gli adornamenti della favella ammetter potes- 
se con più di varietà e profusione; le quali poi 
nelle pubbliche adunanze recitate, se loro atti- 
ravano deH'ascoltante popolo i suffragi, facevansi 
animosi a ripeterle più e più volte, riputando, che 
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ove fossero per la prima volta favorevolmente 
ricevute, non potevan mai venir meno gli applau- 
si 61 . Nulla però di meno, come niun concetto, 
quantunque grande c inaudito, si può in mezzo 
recare, che non una volta alle orecchie venuto, 
la noja non generi ed il fastidio , quelle ora- 
zioni sì spessamente ripetuto vennero di leg- 
gieri a nausea degli ascoltatori, quale per lo ap- 
punto riuscì quella celebratissima di Prodico, 
bella invero e di morale filosofia ripiena su di 
Ercole al bivio. A rimuoverne rincrescimento, 
e al difetto ovviare dcgl’itcrati discorsi, Gorgia 
salito in pubblico teatro osò con grandissima 
fidanza proflerire a sfregio di Prodico se esser 
pronto a discorrere sovra qualsisia inchiesta ve- 
nisse mai talento ad alcuno di udirlo 6a . Non 
altrimenti che più grate appajono le frutta del 
campo spontaneamente surte, che quelle aspet- 
tate già per la fatica durata dal diligente agri- 
coltore, Gorgia sponendo all’improvviso con tutta 
la dovizia della locuzione gli argomenti a lui 
ricerchi, riempì di piacere non piccolo gli ascol- 
tanti non usi per l’innanzi ai parti inaspettati 
di un qualsiasi facondissimo oratore 6J . Il quale 
esercizio ei poi non volle dimetter mai neppure 
col lungo andar degli anni, provvedendo in tal 
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guisa non tanto al diletto presente delle pom- 
pose declamazioni, quanto studiando alla forma- 
zione dell’orator perfetto, il quale uopo è che 
ai pronti movimenti d’ingegno s’accostumasse per 
rintuzzare l’opposizion momentanea dell’avver- 
sario, o rischiarare da qualche imprevista o- 
scurezza la verità. ' 1 

Tante e sì chiare dimostrazioni della pe- 
rizia nell’arte del dire furono cagione, che a 
lui si commettesse il carico di encomiare gl’il- 
lustri trapassati nelle giornate di Salamina e 
di Maratona dal consiglio a quella solenne pom- 
pa destinato. Larghissimo campo si parava qui 
innanzi all’oratore; che quelle opere che con 
grandezza di animo, e fortemente ed eccellen- 
temente sono state operate , quelle non so co- 
me, quasi a Locca piena lodiamo; niente di 
meno essendo stato una volta quell’argomento 
da Pericle trattato, toglieva la speranza di ri- 
portarne plauso a chiunque degli oratori in ap- 
presso vi si fosse provato. A Gorgia però non 
venne meno il coraggio, nè fu per qucU’illustre 
competitore il suo animo sgomentato, dapoichè 
se malagevole era vincerlo nella veemenza del- 
l’orare, tentò nel singolare aTtifizio, e nel fine 
a che diresse l’orazione di rimaner vincitore. 

' 3 
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E di vero lodando Pericle gli Ateniesi innanzi 
agli Ateniesi non potè non esserne sommamente 
applaudito, sì perchè la lode è in sè lusinghiera, 
sì perchè gli Ateniesi riputandola di loro soli 
propria ne andavan baldanzosamente fastosi. Gor- 
gia magnificò per vero dire, e si trattenne nel 
lodare gl’ immortali trofei in quelle battaglie 
dagli Ateniesi riportati, ma la sua orazione a 
parte a parte svolgendo ebbe per fine e condusse 
con artifizioso e coperto modo a dimostrare, es- 
sere da’ cantici di giubilo quei prodiga di va- 
lore accompagnati, perchè contra barbare na- 
zioni operati, ma se invece rivolte le armi nel 
loro stesso seno trionfassero dei loro fratelli me- 
desimi, non più materia di allegrezza, nè vin- 
cere, o trionlàre quello sarebbe, che da’ pianti 
degli stessi congiunti fusse barbaramente seguito. 
Con questo artificio mentre scansava di urtar 
di fronte la vanità degli Ateniesi fece che na- 
turalmente entrassero nella salutevole conside- 
razione dei danni gravissimi, che la smodata 
ambizione di primeggiare arrecava a tutta la 
Grecia. Così celebrato venne l’oratore non solo 
per l’ammirabile perizia dell’arte, ma assai più 
prezzalo per la virtù patria, che vi fece appa- 
rire; perciocché potendo per le vie non dilli— 
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cili dell’ adulazione giungere alla gloria, come 
Pericle praticato avea, amò meglio con peri- 
colo della sua rinomanza ricordare il retto, che 
disgustevole sempremai riesce, quando alla pas- 
sione più non si accomoda 6 4. 

Dopo di aver meritato i suffragi e le ac- 
clamazioni della cultissima Atene, che cosa piu 
mancava all’oratore di Leontini per rendersi 
conspicuo in tutta la Grecia se non manifestare 
la sua sapienza nell’olimpica adunanza detta da 
Strabone la sacra, e di tutte la massima e la 
più augusta? 65 . E fu egli il primo dei sofisti 
che vi si portò, e che riscosse da quel vene- 
rabile consesso i meritati applausi. La orazione 
che profferì simigliante nell’argomento al fu- 
nebre elogio recitato in Atene, era di gravissi- 
ma importanza, come Filostrato asserisce, e di 
prudenza civile ripiena. Imperciocché riguar- 
dando egli , la Grecia da cittadine discordie la- 
cerata, facile ad esser dalle barbare forze con- 
quisa, loro persuase che cessate ornai le interne 
fazioni, annodassero i rotti legami della unione, 
e se avidi fossero di coglier palme di bellico 
sudore asperse, dai Barbari le mietessero, e 
non già dalle città de’ loro stessi congiunti. Di 
questa celebre aringa le prime [parole dell’E- 
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sorcio tollero gli uomini scientisti a noi tramali» 
darò, quasi consacrandoli akl’etcmà rimembranza: 1 
,i di somma lode degni sono coloro clic i pri-; 
mi stabilirono queste pubbliche adunanze» GG :- 
cd era ben dovere, cbe dalla lode di coloro , 
avesse avuto principio sì fatta orazione, i quali 
istituendo quegli adunamcnli solermi di tutti i* 
popoli della Grecia, intesero a più salda man- 
tenere la concordia degli Stati , acciocché la 
memoria di quel sapientissimo instituto fosse 
all’oratore servita di spianamento al soggetto, 
di che volea in tutta la orazione occuparsi. 
Nella trattazion dell’argomento sviluppatosi dai 
riguardi che nell’altra l’oratore impedirono sic- 
come parlante innanzi gli Ateniesi , lasciò il 
figurato c coverto modo del dire, ed alio stessa 
scopo tendendo , libero vi entrò , che più non 
avea a fare con quelli soli, ma con ascoltatori da 
tutte le Greche città raccolti cui éranc ornai im- 
portabile l’indebita maggioranza. Altri celebri 
Oratori, come Antifonte e Ippia seguendo l’esem- 
pio del Leontino tennero discorso nei giuochi 
Olimpici sullo stesso argomento, ma niun di 
loro potè per avventura superarlo: anzi Isocrate 
stesso, quell’ Isocra te, il quale nell’esordio del 
Panegirico osò vantarsi di aver a vincere quanti 


/' 
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(prima dir. lui oratpri in quellàriilgo tratagliati 
sài Grano ^y«fu rpqr giudizio (dell’antichità ripu- 
tato dii averlo, , , tutto tessuto di quello clic era 
«tato all’(U0pQ]dà Gorgia ritrovato; cosicché dalle 
|>rovenOi dallo hcenfclusioni tòlte di peso dall’o- 
i’^zÀone , del i Contino , avesse egli formato con 
.jÙccglg, varie##, jl suo studiatissimo panegirico 68 . 
Heeossi di fi a non gioito nell’ altra celebra tiv- 
.sitna adunanza dei Giuochi Pitici, c fatta so- 
lenne mostra di sua professione 6 9, così abba^- 
gbati rimasero gli ascoltanti dal novello splen- 
dore della sua stupenda eloquenza, die il con- 
siglio trascorse a decretargli una nuova e non 
inai udita onoranza, a nessun altro prima di lui 
permessa, di erigersi cioè una statua non già in- 
dorata, ma d’oro, nel tempio d’ A pollo 7°. 

Per tutto ciò diritto è il pensare come da que- 
sto insigni frequentissime congreghe diffonder si 
dovesse la riputazione di Gorgia in tutte le città 
dalle quali eranvi gli spettatóri convenuti; quindi 
non deye alcuno far le meraviglie, se percor- 
rendo egli stesso in persona i piccoli, come T i 
grandi paesi, di -Grecia, fusse tenuto e chiamato 
.Signora, e. djucc , della parola, e ae y come disse 
Omerq di un .gran Qantqr Cfjfunido per .la cil~ 
tade ei yuf&ye ■ i passi , il. rimirila . (pud Dio 
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anzi da questo medesimo si pub fere argomento 
quanto lusse stato entrante e magnifico parla- 
tore, poiché e Tebe, e Lacedemone, e i popoli 
dell’Elide e della Tessaglia, frà i quali il talento 
della parola non fu mai coltivato a tenuto in 
pregio, le laudi di questo illustre intelletto ma- 
gnificarono, e fur visti i lor giovanetti allo stu- 
dio della sapienza infiammarsi, ove prima che 
udito o sperimentato avessero il Leontmo, de- 
diti erano ad esercizii dalla medesima i più a- 
lieni 7 a . Ma a più paratamente ritrarre l’ eo 
cellenza dello ingegno di Gorgia, distinguiamo 
un poco questa sua altissima rinomanza, accen- 
nando alcun degli effètti maravigliosi della e- 
loquenza di lui dimorante nella Tessaglia, che 
è la region della Grecia in cui più d’ogni al- 
tra ebbe lunga stanza, trascorrendo le diverse 
città che vi si contenevano. Non eran già in 
quella stagione i Tessali sì morigerati e sì culti, 
che un uomo in riputazione, ed in grado di se- 
gnalato sapere, o di civili maniere fusse te- 
nuto in istima, e non anzi in disprezzo. Dalla 
sazievole abbondanza del feracissimo terreno , 
e dal fiorentissimo commercio fatti straricchi a- 
mavano fuor di maniera ogni sorta di dissolu- 
tezza e disordine , e beati si reputavano vi- 
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Vendo senza lealtà, amicizia, fede, onestà, co- 
stumatezza. Così per essere la naturale attività 
dell’intelletto impedita dall’eccessivo operare dei 
sensi, non potè mai venire alla luce da quelle 
contrade alcun personaggio che accreditato fosse 
per dottrina, ragguardevole per saviezza, facile 
per urbanità. Or la .rigida alterezza di quei beati 
ricchi piegare, e l’indole trasmutarne e il ge- 
nio e le idee, era un’impresa oltre Ogni dir ma- 
lagevole, anzi sperimentata a riuscir impossibile 
in sino dal malaguroso avvenimento 'del poeta 
Simonide 7 3 . Eppure le si difficili cose halle Gor- 
gia operate coll’ imperiosa facoltà del dire , ed 
halle operate in sì avvantaggiata' maniera, che 
per esso apparve! prodigiosi effetti all’eloquenza 
attribuiti da Cicerone e da altri antichi filosofi 
non essere più da riputarsi pensamenti astratti 
o capricci di fantasia, ma sì la Storia dell’impero 
che ha sempre mai questa sovrana reggitrice 
dei cuori esercitato. Per opera dell’eloquenza di 
Gorgia alle leggi tornò il vigore j ai magistrati 
l’autorità, in tutto il popolo la soggezione; colla 
virtù di essa fece sì che tutte svolgcsser le i- 
dee contro/ all’educazione paterna e al costume 
invetera tò;. quindi la vile inerzia, e ia ignoranza 
e la salva lichezza abbonite, e la gloria e il nìe- 
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rito riposto mila coltivazione delle ititellettuali 
facoltà, nell’esser tenuto sapiente', nello stringere 
una specie di benevolenza sociale colle erudite 
persone, nell’addimostrarsi pronto a rispondere 
alle dotte domande che loro venivan fatte 74 , 
finalmente maravigliando i Tessali l’ eloquenza 
stessa di Gorgia, nacque in loro desiderio di di- 
venire eloquenti, e furono come specchio le ora- 
zioni di lui dentro alle quali videro chiaramente 
il valore che ha il talento della parola; furono 
dalle di lei grazie presi si fattamente che gor- 
gizzare chiamarono essere eloquente , come il 
nome stesso di Gorgia , eloquenza significò 
Nò qui è da tenere in silenzi© mi grande, im- 
menso, utilissimo >disegno da Gorgia ideato, il 
quale cóme 1’amor dèi Greco sangue suggerire 
l’eloquenza maneggiò, incerto è a chi de’ due 
debba attribuirsene il merito principalissimo. A- 
vea Gorgia in Atene, e nei giuochi Olimpici 
per ben due Volte fortemente inculcato, come la 
elivisione fra gli stati di Grècia conducesse ad 
una certa rovina, tutta la nazione, ma' veduto 
di avere inutilmente speso l’opera, ad uri uomo 
si rivolse capace di condurlo al divisato fine, 
che vari popoli aven a ; sè soggetti, cd’ altri in 
alleanza congiunti, e senza il quale essendo di 
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animo grande e potente, non era sperabile che 
si- fossero unite in amistà due potentissimi ri- 
vali Atene <? Sparta, lira questi GiasoncnTiranno 
di Feres amico c confidente di Gorgia, dei talenti 
oratorii di lui ammiratòr grandissimo!? 6 . E già 
per lé insinuazioni del jLeoutino cccitatoTaccor- 
tissimò principe preposto avea ai principali capi 
dei Tessali, fermata tra le grcclìe città univer- 
sale concordia, a portare le armi alla distruzioii 
deirimpero : Persiano,' ruxinosciùto oramai molto* 
debole per le spedizióni di Ciro, e di Agesilao; 
quando l’essere trucidato Giasone* Lespeitaziou 
rovesciò d’uni grandissimo avvenimento: porcile 
secondo l’ opinion ‘della Grecia tanto riponevasi 
nella speranza di Giusonc|, quanto nel successo 
di Alessandro 77. ' ' 1 : ’ 

* Da queste sì grandi imprese, c pof si stupendi 
inusitati proti igi dall’eloquenza ottenuti del Leon- 
tino oratore uomini d’ogni età tl’ogni condizione 
dietro tengono in foila agli ammaestramenti di 
lui , cosicché i più riputati maestri in filosofia 
vuotate le scuole da’ discepoli abbandonali , noti 
sanno per alcun verso in estimazione mantener- 
si. La qual cosa toccò ncllammo 1 Plafone sì ohe 
essendo pur lontano Gorgia da Atene, a cercar 
si diede ogni via di discreditarlo. Ed a questo 
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fine è diretto il celebre dialogo, clie porta il 
nome del Leontino, contro del quale fu scrit- 
to 78. In questo si fa egli a dimostrare la inu- 
tilità, anzi il vizio, che con seco porta la pro- 
fessione del retore, ordinata, come egli dice, a 
mitigare e addolcire le passioni più presto che 
a combatterle, e riprovarle, onde il carattere 
di Gorgia fu da lui con neri ma artifiziosi co- 
lori espresso, figurandolo non altrimenti che un 
corruttore del costume, un infignitore e distur- 
batore della giustizia e della verità 79. Ebbe 
tra le mani Gorgia quel dialogo, e dopo di a- 
verlo percorso, rivolto ai circostanti soggiunse 
«niente aver detto egli di tutto ciò, nè con Pla- 
tone esser mai venuto a colloquio « 8o . Con tale 
modesto contegno lasciò dire a posta sua il morda- 
ce filosofo, ben sapendo, che allora cesserà l’in- 
vidia, che niuna cosa grande avrà alcuno in se. 
Ma non contento il socratico filosofo di morderlo 
dietro alle spalle, colse il punto di pubblicamente 
dileggiarlo in faccia co’ motteggi al ritornar che 
fece Gorgia in Atene dalle sue peregrinazioni: 
«è pur finalmente arrivato il bello, l’aureo Gor- 
gia « mettendo, per sì fatto modo in derisione 
la spezie di onore, col quale era stato in Delfo 
il di lui merito contrassegnato. Il quale friz- 
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xante motto punto non isgomentò l’ingegnoso 
uomo, imperciocché subitamente rispose » ralle- 
grarsi che abbia Atene nel tempo della sua pe- 
regrinazione prodotto il lepido, il nuovo Ar- 
chileo) 8 » a allusion facendo al rabbioso censore 
della sua rinomanza. Con tutto questo la invi- 
dia del filosofo si giacque sempre in basso, nè 
ledere potè per niente lo splendor della sua ce- 
lebrità 1 , che preso avea- l’ opinion del suo me- 
rito forza maggiore in Atene non solo ma in 
tutta la Grecia universalmente, onde abbcnchè 
nell’ultima vecchiezza non mai si ristette dalla sua 
professione, e nel maggior colmo della gloria ai 
suoi giorni diè compimento, Visse anni 108 o 
Come altri vorrebbe 109, e a tanta e sì strèma 
decrepitezza giunse con sanità così intera, e sem- 
pre così eguale, che dimandato se l’età gli ar- 
recasse fastidio »non ho di che lagnarmi, ri- 
spondea, della vecchiezza 83 ». Preclara risposta 
e degna di dotto uomo, dice il Romano Orato- 
re; imperciocché gli sciocchi ,i loro vizi e di- 
fetti appongono alla vecchiezza, il che non fa- 
ceva quest’uomo. E di vero ricercato per qual 
maniera di vivere a tanta età fosse pervenuto, 
rispose, «niente aver lui operato, niente aver 
mangiato per cagion di piacere 8 4». Vicino a 
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morire con infitto animo,re< tranquillo non pò 4 * 
tendo la in orti; insultare, si fece a deridere leg- 
giadramente le infermità 85 .,’ imperciocché ca- 
duto in un totale sfinimento di forze, che gli 
apportava a mano a mano un universale asso-» 
pimento di tutto il i corpo, se- alcuno dei fornir 
gliari appressandosegli il domandava che cosa si 
facesse, ei rispondeva, “già il soquo comincia a 
consegnarmi a suo fratello, 86 » (cioè la morte);, 
e domandato se volentieri morisse, «hen voAenr 
tièri, rispose,, io mi.xnuojp, poiché abbandono 
mia casetta cascante ,già. c disciolta 8 7r.>> ; , il > ; 

Fu dunque. Gorgia, come si. è detto , di som- 
ma temperanza nei piaceri, npjn frequentò mai 
le laute mense, nè fece cosa , alcuna per com- 
piacere a chicchessia 83 . Volle menar moglie 8 ft, 
ma fu sua disavventura; perchè emulando essa 
la bellezza della serva, tenne il castissimo no- 
mo da quotidiane bravate inquietato; e tanto 
aspre furono le domestiche, liti, che un certo 
Molanzio suo nimicoxisò pubblicamente motteg- 
giare ne’ giuochi Olimpici lui perorante a fa- 
vor della concordia, col dire, ™ vuol questi, che 
noi venissimo in concordia, mentre egli stesso, 
la moglie , la serva, tre > sole persone in una 
.casa non ha potuto mettere in accordo; » ed a 
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questi circonscfivevasi tutta la domestica fami- 
glia, giacche non ebbe figliuoli, nè esercitò al- 
cun pubblico ufficio 9 * . Peritissimo nella scienza 
delle cose politiche amò meglio di comunicare 
ai reggitori, ed ai potenti il suo finissimo ac- 
corgimento, che intrametlcrsi nei pubblici affari. 
Facea servire il talento della parola non tanto 
ad estendere la sua rinomanza, quanto ad in- 
durre col mezzo di essa e la moltitudine, e i 
magnati a lasciare la vita rozza ed ingloriosa, 
a destare sensi di costumatezza, e di civiltà, a 
menare in somma vita d’uomo, c sociale. A- 
mici cblie moltissimi c ricchi e potenti, e que- 
ste amicizie stringea per cagion del suo salie- 
re 9 2 .La profession di Retore in libera na- 
zione, essendo assai prezzata, fu cagion di farsi 
ricco Sappiamo essere stato lo stipendio, che 
da ciascun dei discepoli traea, avuta considera- 
zione all’eccellenza delle sue istruzioni, di cento 
mine, ove l’ordinario dei sofisti non oltrepassava 
le dicci 94. Venne però in gran ricchezze nella 
Tessaglia dove ci fece lunga dimora più che in 
altra region della Grecia. Imperciocché le dimo- 
strazioni dello ingegno c della copia del dire, 
in tutte quelle città, la maraviglia riscossa - dei 
Tessali, si che eglino, corn erai! ricchissimi, voi- 


Digitized by Google 



46 DISCORSO 

ler non solo di doviziosi presenti regalarlo, ma 
ben anco far lui esente dalle pubbliche contri- 
buzioni, e dal dazio militare 9 5 . Nè dissimulò 
abbastanza il desiderio della gloria, come quella 
eh e la prima passione di tutti i sapienti, e de- 
gli oratori sopra ogni altro, che pei successi in- 
solentiscono. E da questa ricchezza, e celebrità 
nacque principalmente la invidia contro di lui. 
La fama del nome suo, il cercare, che facevano 
i più grandi la sua amicizia, le ingenti somme 
che guadagnava dall’arte gli suscitavano contro 
ogni giorno la più detestabile malignità degli 
avversari. Se egli andava a recitare in pubbli- 
co, ne riprendevano acremente la eloquenza chia- 
mandola seduttrice, artifiziosa, perversa. Se nella 
scuola maestro di discorso insegnava i metodi 
da lui stesso trovati acconci a pervenire all’elo- 
quenza, facevansi beffe di lui, dicendo, vedi 
come loda le cose sue di troppo, vantandosi con 
fasto e sopracciglio di essere il despota delle vo- 
lontà colla parola, di volgere i giudici, d’inchi- 
nare il partito alla pace o alla guerra, come a 
lui piaccia, e quest’arte esser capace di traman- 
dare ad altri. Se imprendeva alcuna delle sue 
erudite peregrinazioni discorrendo tutta la Gre- 
cia, egli è il guadagno, dicevano, che il tira 
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in tutti i luoghi, siccome la il ramo, la poema 
famelica. Sì latti avvelenati colpi, ed altri che po- 
trebbonsi riferire come di ninna autorità sono ap- 
po coloroche sanno, invidia esser nimica di virtu- 
di, e i perversi c viziosi ingegni nutrire, così gran- 
dissima meraviglia cì arreca il vedere questa sde- 
gnosa schiatta capitanata da due gravissimi pro- 
fessori della più austera morale 9 6 , Platone dico 
e Socrate; e assai più ci duole che e Socrate e 
Platone rigidi censori costituendosi della condotta 
di Gorgia, pure sfuggir non poterono la taccia 
di uomini di ricchezze avidi e di onori 97: tanto 
egli è vero clic noi bene spesso riprendiamo ne- 
gli altri que’ difetti, da’ quali noi stessi siamo 
avviluppati. '• t 

-Era ancora mirabile o nel rispondere argu-* 
tamente o nel pugnerò urbanamente tanto, elio 
dava precetti a riuscir nelle facezie' e nei motteggi: 
»così, dicea egli, quando l’avversario si reca in 
sul saldo, bisogna smaccarlo col farsene belle , 
e quando egli beffeggia, col saldo e col vero 
fermarlo 9 8 ». Pure non usò mai dei motti per 
mero diletto di mordere l’altrui persona, ma sì 
piuttosto ^er difendersi da’ colpi dell’invidia; e 
come non si adirava quando gli venisse fatta 
qualche ingiuria, così trovasi molte cose essere 
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state ‘da lui pazientemente udite. Da Platone 
calunniato e Ledalo, oia, schiettamente si difese 
or con frizzanti modi* Una volta chiedendo in 
pubblico teatro materia di elio disputare all’i im- 
provviso, un cello Chenefoute lamico di Socrate, 
uomo assai destro ncll’insultar, con presunzione, 
e mordere impudentemente, !»di grazia, disse, o 
Gorgia, perché cagione le fave enfiino il ventre, 
cd il fuoco non già»? Gorgia niente commosso 
per la petulante inchiesta rispose: »il lascio alla 
tua considerazione, questo sì bene 'da gran tem- 
jx) io so, che la terra per uomini fatti cornetto 
produca le sferze 99 ». Altri detti di lui sono per- 
venuti alla nostra memoria, che addimostrano 
l’acume del suo ingegno, o quel che sentiva 
di alcune materie letterarie e morali. Soleva 
dire che la i tragedia è un inganno, nel quale 
colui che inganna diviene più giusto del non in- 
gannante, e l’ingannato più saggio del non in- 
gannato »°°. Domandato, clic sentisse della tra- 
gedia di Eschilo intitolata I sette a Tebe , ri- 
spose, che era ripiena di Marte, tutte le altre 
di Bacco ,0 ». Bellissimo tra i motti tragici fu 
quello alla rondine, clic volandogli sopra gli 
schizzò addosso : questa è una brutta cosa , le 
disse, o Filomela, perciocché non era brutta 

* i 
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come ad uccello, ma come a vergine l0a . Era 
suo detto, che il contrasto nostro nella con- 
dotta morale ha bisogno di due virtù, audacia 
e sapienza ; l’audacia ad affrontare il pericolo , 
e la sapienza a discernere quel che è occulto ,o3 . 
Era di opinione diversa essere la virtù dell’uomo 
da quella della donna, contro Platone, che dicea 
la medesima essere la virtù dell’uomo e della 
donna, e tutte enumerava partitamente le virtù 
di ciascun sesso *°4. Fu sentenza di lui assai e- 
legante che fosse appo molti divulgata la ono- 
ratezza della donna non già la bellezza ,o5 . Era 
sì trasportato dall amicizia, che teneva per mas- 
sima, l’amico dover prestare l’opera sua all’amico 
nelle cose giuste, e alcuna volta nelle ingiuste 
fargli servizio 106 . Volea che tanto a mensa si 
bevesse di vino, che i sensi ne fossero ad ila- 
rità eccitati, non dal troppo vigore sopraffatti, 
onde eran sue espressioni, che i garzoncelli ir- 
rorassero con piccoli bicchieri i convitati ,0 7. 
Essendo il partito di Cimone già scaduto in A- 
tene, e tacciandosi la virtù di quell’uomo som- 
mo per essersi fatto ricco delle spoglie de’ nimici, 
Gorgia non lo vituperò per questo, anzi diceva ,- 
Cimone s’acquistò ricchezze per usarle, e ne 
libava per guadagnarsi onore »° 8 . Chiamava Ser- 
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se il Giove dei Persiani *° 9 . Dimorando in La- 
rissa venne richiesto da non so chi quali avesse 
per cittadini, egli parte scherzando, parte du- 
bitando rispose: come mortai si chiamano quelli 
che son fatti dagli artefici de’ mortai, così La- 
rissei si appellano coloro, che son fatti dai loro 
artefici, stimandosi in certo modo facitori di La- 
rissei 1,0 : intese con questo esempio spiegare 
quelli essere cittadini, che da cittadini hanno a- 
vuta origine. 

Quale sia stata la fisonomia della persona non 
è alla nostra cognizione pervenuto, questo solo ci 
è noto aver dalla natura ricevuto sensi attissimi, 
che conservò sino all’età provetta interi e vigoro- 
si, il che addimostra somma robustezza ed eccel- 
lenza di complessione. Nell’ultima vecchiezza la 
persona ebbe alquanto cuna ma nè infievoli- 
ta, nè di straniero conlbrto bisognosa. Queirabi- 
tuale sanità poi mantenne sempre salda la facoltà 
della memoria, che in lui era prodigiósissima, in 
guisa che poteva, ancorché vecchio, darne argo- 
menti non equivoci perorando con sorprendente 
facilità all’improvviso ** 3 . Nei solenni parlamen- 
ti soleva comparire ornato di una veste color di 
porpora, e come che Socrate e Platone non la- 
sciassero anche per questo di censurarlo, pure egU 
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altro non faceva che seguitare il costume di molti 
filosofi ed oratori de’ tempi suoi, i quali ad af- 
fettare gravità e contegno squisitamente si ador- 
navano *' 3 . 

' Alla morte del Leontino recossi il carico di 
reggerne la scuola il suo discepolo Alcidamante 
da Elea, uomo al giudicar di Cicerone assai c- 
sperto nell’arte del dire *“5; ma già altri ed as- 
sai riputati maestri erari dalle istituzioni di Gor- 
gia usciti, che professavano pubblicamente inse- 
gnare i precetti del bel parlare da lui dettati, 
e per li quali svegliati si erano gl’ ingegni dei 
giovani Greci, e ai lumi della Gorgiana eloquen- 
za avvezzati **5 ; quando Demostene apparve, 
norma, per così dire deU’eloquenza , anzi la stessa 
eloquenza; il quale avvegnaché, come il maggior 
pianeta fà delle minori stelle, oscurato avesse gli 
oratori tutti innanzi a se fioriti, pure comparso 
non sarebbe sull’orizzonte, nè in tanta riputazione 
venuto, se i primi raggi da Gorgia diffusi, e da 
tutta la schiera dei solisti forieri di tanta luce, 
non ne avessero già precorso il maraviglioso ap- 
parimento. • • 

A conchiusione del mio discorso, e a tutto 
stringere in poco, e offrirvi così un’idea più rac- 
colta delle cose clic di Gorgia ho narrate ed c- 


Digitized by Google 



5l DISCORSO PRIMO 

sposte dirò essere stato un uomo d’ogni argomento 
fornito a riuscire tutto adatto singolare e straor- 
dinario. Imperciocché se l’acutezza della mente 
riguardisi e l’altissimo accorgimento, un filo- 
sofo si addimostra, il quale i limiti dell’umano 
ingegno conoscendo, gl’inteUetti sganna più illu- 
minati in lavor prevenuti di una chimerica 
trascendentale filosofia. Se pongasi poi mente alla 
sua maravigliosa eloquenza, c ai saggissimi prov- 
vedimenti da esso lui apprestati , onde la greca 
lingua della prosa fosse dalle miserie di quell’eta- 
de tolta alla gloria nella quale si vide in appresso 
pomposamente fiorire, non puossi ogni laude, di 
che essa è adorna, a lui non attribuire, come a 
vero padre e progenitore , dal quale il pregio 
del favellare altamente sia provenuto. Finalmente 
il vedere come queste qualità sì eminenti veni- 
van in lui decorate dalla dignità ed interezza del- 
la vita, tutta fornisce l’idea d’un uomo per ogni 
parte eccellente e pregiato, del quale può menare 
gran vanto, e superbire non che la patria, d’onde 
sortì i natali, ma sì anche la specie umana, che 
ne venne grandemente onorata. 
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(i) Tralasciando di far menzione degli scrittori 
di vite, che cita Diogene Laerzio, da’ quali fu cer- 
tamente trattata quella di Gorgia Leoniino, come 
è a dire la storia letteraria di Crizia, discepolo di 
Gorgia, che le vile degli uomini illustri compilò da 
Omero principiando sino a’ suoi tempi , le istorie 
di Teopompo, che nel libro decimo della storia Fi- 
lippica trattò de’ Demagogi di Atene n-epì ’A- 
SaiVitir/ J'tì/ioi.yeoySv (Athen. IV , p. 166)5 quelle di 
Satiro, spesso citale da Ateneo, ed altri : gli scrit- 
tori che sappiamo avere trattato della vita di Gor- 
gia furono Clearco, il quale, secondo riferisce A- 
teneo (lib. XII) scrisse di Gorgia nell’ottavo libro 
delle vite, Demetrio Bizantino nel libro de’ Poe- 
mi, ma sopra di questi degni sono di particolare 
ricordanza due biografi di Gorgia, Ermippo di Smir- 
ne celebre per la vita di Teofrnslo, e per altre vi- 
te, che al riferir di Ateneo (lib. II, c. i5) lasciò 
un’opera iv tS> Tepylis , e Lucio Cinnio Ali- 
mento romano autor gravissimo chiamato da Livio, 
il quale venuto in qualità di Pretore in Sicilia in- 
torno al tempo della guerra di Annibaie, dalla fa- 
ma che di Gorgia vi era mollo illustre, fu indotto 
a stenderne la vita, la quale scrisse nell'idionrta la- 
tino, come si conosce da Fulgenzio Planudc, che 


Digitized by Google 



56 NOTE 

ne cita un passo. Ved. Voss. de Ilist. G. et Lat. 
e J’Etjmolog. latin. 

(a) Vedi il discorso sull’età di Gorgia. 

(3) Per non confondere i falli die di Gorgia 
Leontino narreremo, con altre persone che porta- 
rono lo stesso nome, accennerò brevemente l'età, e 
gii officii di costoro per poterli facilmente distin- 
guere. 

Ibico poeta lirico verso l’olimp. 5o o 54 celebrò 
in un oda un certo Gorgia, che lo Scoliaste di A- 
pollonio cita nel lib. Ili ìv tm t'u Ttniav ùSy (Fa- 
bric. Bibl. Gr. v. Ibicus, 

Periandro figliuolo di Cepsalo re di Corinto eb- 
be un fratello chiamato Gorgia , il figliuolo del 
quale successe a Periandro nel regno la olimp. 4^. 
(Arist. Polii. 1. V, c. ultim. Strali. 1. Vili. 

Di un Gorgia Statuario fa menzione Plinio (lib. 
XXXIV, c. 8) che fiorì nell’ olimp. LXXXVII. 

Un Gorgia Macedone riferisce Q. Curzio che 
guerreggiò contro Aminla (Curt. I. Vili, c. i. 

Di un Gorgia condottiere di eserciti sotto An- 
tioco Epifaue si parla nel i° libro de' Macab. c. 5. 

Un altro Gorgia capitano ci addita Polieno j 
che inventò la sacra squadra formala di trenta a- 
manti, e di trenta amali. Questi fu daH’Auria con- 
fuso col Leontino (Auria Sic. Invent. p. 54, § VI. 

Gorgia storico delle Cortigiane Ateniesi vien ci- 
tato da Ateneo nel lib. XIII. Topyìxs o t rspì rffv 
'AB ’ ììwitvv * raipìJ'uv. Scrisse questi la storia dopo di 
Aristofane di B zanzio scrittore dello stesso argo- 
mento, il quale fiorì sotto Tolomeo Evergete, e 
Filopatore, e fu discepolo di Eratosteue e di Cal- 
limaco, la quale età cade circa la olimp. CXLV, 
di lunga più recente di quella del Leontino, onde 


i 


Digitized by Google 



NOTE 57 

si manifesta l’equìvoco che ha preso Clemente A- 
lessandrino attribuendo a Gorgia Leontino questa 
storia (Strom. 1. VI, p. ySa). 

Ne’ tempi di Cicerone fioriva un Gorgia Retore 
da cui apprese la rettorica il figliuolo ili Tullio 
(Cicer. I. XVI, ep. 21 ). 

Gorgia Retore nel tempo deU'Imper. Antonino 
Pio scrisse quattro libri delle figure delle sentenze, 
che Rutilio Lupo il giovane ridusse in compendio 
(Quintil. 1. IX, c. 2 . e Voss. des hist. Gr.) 

Giulio Polluce rammenta Gorgia compilatore di 
un Onomastico Greco (Poli. Onom.) questi se- 
condo il Gesuero è diverso dal Leontiuo (Bibl. pag. 
289. 

Finalmente alcuni divisero Gorgia Leontino, da 
Gorgia che ne’ giuochi olimpici aringò a favor del- 
la Concordia, cosi il Lhoyd ne ha fatto due arti- 
coli nel dizionario (Dict. hist. Poet.) 

Altri hanno supposto, che quel Gorgia citalo 
da Aristotile nella Rettorica sia stato poeta più an- 
tico dell'oratore, ma ciò è falso evidentemente, di- 
ce il Fabricio (Bibl. Graec. art. Gorg.) 

(4) Leontini Alo vrivoi così detta dagli scrittori, 
fuor di Tolomeo, che chiamolia AioVt iov , prese il 
nome dalle spoglie, che vi lasciò Ercole del lione, 
onde le antiche medaglie ne portano impressa la 
testa. Lasciando di parlare sull’antichissima origine 
che ebbe da’ Lestrigoni e i Ciclopi, che in quella 
regione scoprirono il frumento selvaggio: (Eustat. iu 
Ilomer.) nell'anno quinto dalla fondazione di Sira- 
cusa riferisce Tucidide essere stata edificata da Teo- 
rie, e da’ Calcidesi: ©i onbfa Js' ^ ci s’k 

op^aS’ivrit tre/ fré/jvrcó fj-trà. St/f <***w<t? ciniir- 
AiomWc ti sroAs'f^ tb« 2/kì>J( s’^.cttrccVTìi 
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oìtd£*ri, >èj [LtT av tx« KseravHV. Teoclc e i Calcidesi 
usciti da JSasso l'anno (juinto dall edificazione di 
Siracusa, fabbricarono, cacciali i S inoli, Leontini, 
c dopo Calano. (Thucid. 1. VI, n. 3.) La topogra- 
fia di Leontini si legge nel libro settimo di Polibio 
in queste parole: 

'H 7 UV teovrivuv VOXlt, TX piV cXtà XXipXTl 
TirpxvTdq vpo'( rù( dpx-TX; &art S g Sia pi<r»( xvt7ì 
dvXav tv ivsSof. tv £ avp/SxivH Tali r t t£v dpyeiuv, 
v.xì StzxSTìipluv xaraoKivxi ttxd-cXa t»V xyopxv v- 
VapyjHV. TK Sì xuXuvs < vxp' tzxytpxv T iv vxsvpdv , 
vxpvzer Xcipa; ì'xtov dvoppuyx cvviyjn. rei J'&vivìSa. 
TUV XoQltìV TKT&lV V7 Tip Tati ÒtypCi , OlKlSv *Vt< VXÌp» 
> ij vucuV. Svo S'iyer vvXuvxi » vóxi(, av ó p ìv xvè 
tS vrpei pKrupppixv vspxrif. ìrrfìv v. vpouvov dvx£vo(, 
(fiepav t’vi Zupxvtóraf. o Sì irfpoe ivi risi vpei xpzrovi, 
dyuv ivi rei A iovr/vd KxXvpivx vtSix , Xj to'» ystfip- 
ynoipcv yapxv. vvó Sì rrv pi xv dvoppuyx rìv vj* o'f 
rdi Sótreti, vxpx'ppci vorxpìi, ov h.xx£si Alssov. 7«T6t> 
St nevriti vxpaXXnXo / Sj vX&vs vv ’ xvtov tov Kpupvcv, 
(tiv.lxi avv-yeti. ùv p-ja^ù £, tS vorxpS <rvp/2aivet 
rìv vpoup»piv»v oScv vvxpynv. 

La città di Leontini se tifai a riguardare la in- 
clinazione del luogo tutto è a settentrione rivolta, nel 
bel mezzo della città una piana convalle si stende, 
nella quale si trova e la curia de' magistrati, e la 
sede de giudici, e finalmente lo stesso foro. Dal- 
l uno e l altro lato di questa convalle si stende un 
colle che ha continui precipizii, le sommità di que- 
sti colli , e de' ciglioni sono ripiene di case e di 
tempii. Le porte della città sono due, l'uria dalla 
estremità meridionale della delta convelle conduce 
in Siracusa, l altra dall' estremità settentrionale op- 
posta, mena ai campi così delti Leontini, e alla 
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campagna aita alla coltura. Il fiume detto Listo scor- 
re sotto luna delle scoscese che guardati l'occaso. 
Parallele a questo e la più parte sotto al dirupo 
giace una fila continuata di molte case. Fra que- 
ste case e il Jiunic è interposta quella strada che 
detto abbiamo . La città di Leontini a’ tempi di Stra- 
berne era devastata insieme al suo territorio , con- 
forme egli dice. Pausania però riferisce essere stata 
nell’età di lui riedificata. (Eliac. post. 1. VI.) 

(5) 11 governo di Leontini fu nel suo principio 
oligarchico. Caronda legislatore delle città calcidiche 
diede ancor le leggi a Leontini, siccome colonia da 
Calcide proveniente. Panezio abusando del favore del 
popolo l’assoggetti alla tirannia, indi Enesidemo, 
finalmente Falaride tiranno di Agrigento profittando 
delle intestine discordie la soggiogò, e dicesi che per 
timore di nuove macchinazioni l’avesse dato in brac- 
cio agli stravizzi ed alle ubriachezze, onde il pro- 
verbio Leontini sempcr juxta poetila. Dalla sedizio- 
ne di Crotona i Pitagorici dispersi per tutta la 
Magna Grecia, vi portarono anco in Leontini Por- 
din civile, i costumi, la pulitezza, e fino a’ tempi 
dell'invasion Cartaginese, epoca della nascita di Gor- 
gia si reggeva tuttora con quelle. 

(6) Pausania, Filostrato, Suida, concordemente 
attestano il padre di Gorgia essere stalo Cnrman- 
tide; ed Eliano ìv to7c E * Anturi to7« ird.’ha.t patxfto 

<f itTTpiTri Topyieti e Aitvrivot <t >/*oXax, yàx np&>- 
nayopcK AypoKplrif, a» Is silice roaSrov «teforcv ro C- 
<roi ivlpuv wa7/s{. Tra gli altri Greci furono piti 
celebrali dalla fama Gorgia di Filolao , c Prota- 
gora di Democrito , comechè tanto fossero a quelli 
superiori per la sapienza quanto i ragazzi agli uo- 
mini... la quale testimonianza non si oppone a quelli 
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scrittori, come pensa l’annotatore del Codice Bi- 
gontino, perchè Topyixf è <t/Xo*st« non significa Gor- 
gia figliuolo di Filolao , ma -di Fdolao superiore 
nella riputazione Topaia? <f<«VpJcrs <p/\oXax. (Elian. 
V. II. 1 . I, c. a 3 . Lugd. ìy'òi. 

( 7 ) pxS’tirvi Si yiyovìv Hpx KheiSts t» ÌSls w«rpof» 
tir x Ufo Sititi, tcxrx Sì rivai ttj Topyitt rS Aiovrlvx 
pHTopoc, <p/*o<ro'(p 8 Sì Attuati pira A0Stiphs. Ippocrate 
di Coo apprese , secondo alcuni , da suo padre E- 
raclide , e ila Erodico, secondo altri da Democrito 
e da Gorgia. Sarà stato per avventura di tutti di- 
scepolo, avendo da ciascuno apparato quella facol- 
tà nella quale era eccellente. Vedi Sorano Hip. 
Vit., Laert. 1 . Vili, 80. Clerc. Hist. med. 

( 8 ) ròv Atovrivov Topyiav fi Sttv itrrìv, àvaSSei- 
VdLj Si tji'k ìtKùvet itr 0'yvfj.7rlxv tyturiv Y? u patirci rplrc; 
A» xp«T 8 ; trvvontH<rxvros à&dbQti rS Topylts. di più la 
statua è a vedersi , di Gorgia Leoniino , che Eumol - 

. po pronipote di Deicrate , il quale fu marito alla 
sorella di Gorgia, riferisce aver dedicato in Olim- 
pia. (Pausan. Eliac. post. 1 . VI, c. 17. Lipsia 1692). 
Eumolpo vien citato da Laerzio nella vita di Ari- 
stotele, e nello Scoliaste di Pindaro come storico. 
Ved. Voss. H. G. 

(9) I Pitagorici furon celebri nella Sicilia lungo 
tempo dopo la dispersione della loro setta nell’Ita- 
lia; Platone nella Sicilia ricercava le opere di Filo- 
lao, come scrisse nell’epistola a Dione. Fabric. B. 
G. t. I. Coll. Epist. 1 . XI, c. io. 

Koì to' rS QiXoAxts Sì rè rS Tìv9-xyepelts 

A tri yttpuv àvvatrro /3i@xlov vrivogìvu v 

(A*/* yxp iv S tS Debrai rxvrx Tlvd-ttyopeioit 

1 Erépoii gè ireaAétird-xt Si II ud-ayopsiuv /Si/Sas? 

Ogasi ù( xxpi^tpiv oi r SS Uhxruvt ixéivoi 
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*Ov£ reti to' JSiPhUicv in yvVctntBv Sv fftiV 

BÌ( fiv£l T**89"ct? ÌK.O.TOV, af HTTOVot? 6i( [MiTpCV. 

£ quel libro di Filolao il Pitagorico comprò (Din- 
ne) dalle povere vedove , la qual cosa è per giura- 
mento vietata ai Pitagorici di vendere ad altri i 
libri di Pitagorici -, pure per far cosa grata a Pla- 
tone comprò Dione dalle donnicciuole il volumetto 
cento mine , e ne fece dono a Platone , che il desi- 
derava. (Tzetz. Chil. X, hist. 800. Lips. 1826. 

(10) Senofane nacque l'olimpiade XL, secondo 
Sozione, Apollodoro e Sesto 5 abbandonata la pa- 
tria menò i suoi giorni nella Sicilia, ed in Elea, 
ma molto vecchio potè condursi in questa città , 
mentre fu fondata l’olimp. LXI, 1, cioè in età di 
81 anni, il miglior tempo dimoiò nella Sicilia. 

(11) Platone fa menzione della dimora di Pro- 
tagora in Sicilia, come ancora d’Jppia da Elea so- 
fista, così egli nell’Ippia Maggiore, introduce Ippia: 
dtpiKcp, évo? Si 7ró tì eìi ’ZutiXi&v , npcTotjopx dvTO&t 
i'mStfiSvTOi , ivJ'oKifiSm( , 7 rps<r£uTr'ts óVrot, 

tto 7\V Viàri dv, ò>lyu Travi) Trìiov h nìv- 

TitKOVrct, Jt/ ÌkcctÒv (jivclc. iipya.<rajniv, ^ 2 vài yì ^co- 

pia 7rdvv trgikf? l'v/Kb, v'kìw il eir.ocn pv£(. Ma por- 
tatomi in Sicilia una volta , ove dimorava allora 
Protagora , ed era grandemente stimalo , di me più 
vecchio , io di lui più giovane , in brevissimo tempo 
raccolsi più di i5o mine , e da un picciolo paese 
chiamalo Inico più di 20 mine. Nel Protagora ri- 
pete lo stesso intorno alla venuta in Sicilia di que- 
sto filosofo. 

(ia) T 8 TCV tpfciV, e SctTOpa , u c cìtno< 7T uveiti TU 

Bp7riSonhéi ycméuovTi. otXXd dv toV dici tJDV tioid- 

fictTuv i7rctyyt' \Xta3-cti tSto ré , ^ d.\yct , (fu- | 

ri. Riferisce Satiro esser solito [Gorgia\ % dire come 
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sia stato presente ad Empedocle esercitante la ma- 
gia, c di più dice lo stesso aver professato ne' poe- 
mi questa cd altre cose molle: cosi Laerzio in Emped. 
Da cpiesto luogo è chiaro che i poemi sulla magia 
sieuo stati da Empedocle composti , non da Gor- 
gia come vuole il Dodwello ricavare da questo pas- 
so: Empedocli magioni exercenli adfuisse Gorgiani 
e Gorgiae poeinatihus quorum fragnienta habemus in 
Laerlio, hausit ipsc Salynis . (Exercit. a a Pythag.) 
Una testimonianza di A tenep conferma il detto di 
Satiro: t S E/j.ttiJ' okXsk? Kct3-a.piJ.tii O’Xi >p.- 

7na.<ri KMopivm ò padaSòi, ài Qnrì A/xeeistpzoc iv t«* 
OXvfJTriKK. Riferisce Dicearco nell' Olimpico , che 
Clcomcne Rapsodo abbia fatto una Rapsodia delle 
espiazioni di Empedocle ne' giuochi Olimpici. ( A- 
then. 1. XIV, p. Gao. 

( 1 3) Empedocle aver posto i principii materiali 
degli esseri, e Anassagora la mente ordinatrice, é 
manifesto da Aristotile nel libro primo della me- 
tatisica. Noi vogliamo che si faccia riflessione co- 
me da costoro si fosse incominciato a confondere 
i principii de’ sistemi, comechè opposti fra di loro. 

(14) Epicarmo ed Ecfanto erano Pitagorici, pu- 
re Ecfanlo considerò le monadi Pitagoriche mate- 
riali, riconobbe due principii delle cose gli atomi 
indivisibili, ed il vuoto. Vedi Stobeo (Eclog. Phys. 
p. 3o8, ed il Beudorig.) Epicarmo disse niente po- 
tere dal niente provenire, la materia essere in uu 
coutiuuo movimento, e differente sempre da sè me- 
desima. Diog. Laerzio 1. Ili, § 16 . 

(15) Vedi il Discorso sulla Filosofia di Gorgia. 

(iG) In tre parti era divisa la logica presso gli 

antichi , la prima chiamata Logica conscquutiomun 
i precetti dettava del rettamente filosofare , la se- 
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conda detta Logica Dialogorum insegnava l’arte del 
colloquio, la terza detta Logica contradiclionum si- 
ve Eristica s’interteneva su i metodi di ribattere 
le impugnazioni de’ contraddittori. L’inventore di 
quest'ultima parte che è l ’ Eristica della quale di- 
scorresi, fu secondo Laerzio Protagora , ma Dionigi 
d’Alic. vi aggiunge ancora Gòrgia , secondo altri 
Zenone, ma è indubitato che avesse avuta origine 
dalla filosofia Eleatica, nella quale uopo era impie- 
gare tutto l’artifizio delle sottilità per sostenere l’i- 
dealismo assoluto , contro il testimonio della espe- 
rienza. I sofisti poi entrati nell’impegno di condur- 
re all'assurdità ogni sistema, ne abusarono a segno, 
che divenne un miserabile giuoco di parole; onde 
furon chiamati da Isocrate T^óyoi èpuniKoì. (Isoc. i, 
ad Nicl.) ctVTiXoymoì, e da Piatone l'arte fu detta ora 
a-ot$urriK.n, ora ep/nixiì e non mai S ictteKTix», nome 
che ricevette in seguito, quantunque Aristotele distili- 
gue la Sofistica dalla Dialettica. Quest’arte fu per 
molto tempo ammirata in Atene malgrado gli sforzi 
di Socrate, Platone ed Isocrate, i quali ne mostra- 
vano l’inutilità ed il vizio, ma come quella nazione 
era molto inclinala alla contesa ed alle acutezze, i 
Sofisti che più d’ogtii altro la maneggiarono, vennero 
in riputazione di saper tutto, perchè sostenevano 
ogni cosa con grandissima facilità. (Isocr. ad Nic. 
i, 79. Encom. Elen. 116. Plato in Parmenid. Ve- 
di firuk. de sect. El. p. il, 1 . II, c. 11. 
r (17) Scitnus Euclidcrn diligentissimum fuìsse au- 
ditorcm Gorgiae , (jucm prius in codcm gxr cuori - 
X v *o( curriculo volitasse f erunt , quam Dionis. fTa- 
licarnasseus a Gorgia , et Protagora rSo ipi<rrrstS( 
kù.1 ?/ 07 x »’{ pianasse prodit. Crespll. Tlieat. 1 . II } 
c. 7 . 

1 
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(18) Nelle vite de’ dieci oratori fra le opere di 
Plutarco si legge: àura II IiroKfetTf/ i fori tS fivnp. ut oc 

t7l*V KfU( TpietKOVTOL TTH%U V , »V’tt(/T» OetptlV 7l*’X_UV 

|Vt 4 (T ITZ.fi 0 Xof «T{ , 0 VvV « Cc{lTct/ , hV J t ìèf CttIT» 
rp CtTTl^X 7T}*<3lcV iyjMTO. 7T0IHTO.Ì TÉ TK« cf lIcLGKtt- 
ciirrSy ì9 o7( >èj Topyia.9 i'/{ t^aupctv ctrrpoXcyiKHV 
/ ShtTroVTct , ciutó v tì tov IiroKpetTnv Tropi rrfiTct: nel se- 
polcro dello stesso Isocrate una pila ergevasi di 
trenta cubiti , alla cui sommità una Sirene alla set- 
te cubili simbolica , che al presente non esiste , non 
tanto discosto èra posta una tavola alla quale se- 
devano in giro i poeti, e i precettori del medesimo , 
fra i quali Gorgia che tenendo ai fanelli Isocrate 
guardava fiso in un globo aslrologicò. (In vita I- 
socr.) Dal testimonio di Dionigi d’Alicarnasso è an- 
cor chiaro, che Isocrate abbia udito Gorgia come 
filosofo 7ri<pVpHfliV»V Jl TTttpct^ct/ltoV T*V ciSXnSIV TU» 
ùcyuv, V7rè t éSv 7rspì Topylxv ^ TìpoTxycpxv toQiotuÌv, 
vrpu toc syupnnv «tto tuv ipimnSv tì ^ Qvtntuv im 

T8C W0X/T/XB«, iteti Tipi TctójtlV STVÌ cibati ThV ÌtTIVtÌ- 

piv, In riteffiv. Isocrate avendo ricevuto la molli - 
plice escrcilazion del parlare da Gorgia , e Prota- 
gora Sofisti , egli il primo si fu che dall' esercizio 
della Eristica, e della natura si rivolse alla Poli- 
tica eloquenza, e in questo esercizio si perfezionò . 
(Judic. de Isocr.) 

(19) I Cartaginesi erano in amicizia colle Gre- 
che colonie di Sicilia, nè altri fuorché Serse potè 
istigar loro ad infrangerla, acciocché pervenuto fosse 
ad un totale esterminio del nome Greco. Il pretesto 
della inimicizia fu da parte de’ Cartaginesi la prote- 
zione che presero di Terillo scacciato da Gerone dalla 
tirannia d’Iinera; la battaglia nella quale furono dis- 
fatti i Cartaginesi è quella tanto celebrata (limerà 
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nella quale cadde Amilcare: Erodoto la pone suc- 
ceduta nello stesso giorno in cui da' Greci si pu- 
gnò contro i Persiani in Salamina, Diodoro nell’al- 
tra delle Termopile, il certo però è, l’una e l’altra 
giornata essere seguita nello stesso anno 4$o avanti 
G. C. (Diod. Sic. Bibl. I. XIII. Erodot. lib. VII.) 

(ao) Non son di accordo gli storici nel rappre- 
sentare il modo che tenne Gerone nel governo di 
Siracusa, alcuni il descrivono tirannico, altri uma- 
no , son però degli altri , che distinguono diversi 
periodi della dominazione di lui dicendo essere sta- 
to nello incomiuciamento duro ed insoffribile a cau- 
sa de’ grandissimi contrasti per lui sofferti da par- 
te del fratello Polizelo, ma rassodato nel dominio 
siasi addimostrato dolce ed amante delle lettere, e 
nella Politica molto esperto. Vedi i Prolegomeni 
ad Ermogene p. 5, edit. Aid. Diodoro, Bibl. I.' XI. 

(ai) Haec igitur actas prima Atliacnis oralorem 
prope pcrfcctum tulit. Nec cairn in constilucntibus 
rcmpublicam, ncc in bella gercntibus , ncc in impe- 
ditisi ac rcgum dominatane devictis nasci cupidi - 
tas dicendi solet. Pacis est Comes , otiicjue socia , 
et jam bene consiitutae civitatis quasi alumna quac- 
dam eloquenlia. Jtaque ut ait Arislotelcs cum sub- 
latis in Sicilia tyrannis res privatae longo inter- 
vallo judiciis rcpeterentur , funi praecepta Siculos 
Coracem, et Tisiam conscripsisse. Cic. Brut. n. la. 
Il tempo nel quale la maggior parte delle siciliane 
repubbliche scossero il giogo della tirannide, vien 
da Diodoro stabilito l’anno \ dell'olimpiade LXXIV, 
allorché morto Gerone non vollero i Siracusani per* 
lo innanzi tirannia, da questo esempio furono in 
tutte le città dell'isola discacciati i tiranni. (Aristot. 
Polii. 1. I, c. io. Diod. 1. IX. Ermog. proleg. p. 5). 
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(a 1 *) ftiTct' Savatov rS Tibovo( irupAWueiv lipuv . .. 
•XAfAJ'vvÀmVAi di' TVTUV KopX% tì< , »T0? é KÓp<*% 
CTtip ÀnfeteTO vrxpà rS /3xmX e? fitydxus x’xhsto. [Mi- 
rti 9 -xvxtov t« Ispavoc rvpAwétAÒ-q «e «V* itd-ihcv Si 

2up xr.ts<rioi toivriv iyiviTo , dvpozpAviA vaKiv 

tv ro7i lupe atxrlois, **< »5-*Xsv «to? o' Kop*£ orfjdvji', 
x*» tcV c^Xov asti xzvsrd'xi xx&xvtp Jwo' Th li p e* voi 
Sv.KirO. OX07rxAA( Si Ù( 0 dtìpiOi ÀTTxd'ptlTOV ZXt A~ 
rxzvov vrpxyp.x, kzÌ iwoirxe, cri \oyo; e- 

CT<V « puS-fli^tTAI Àvd-pÙTreoV TpStTOt , i tzÓvnfft Siti 
yóye ì 7 rt tÀ rrpovtpopx toV Svpov, za) trp 0Tpi7riiV, hai 
ÀvrvrpiTtUV. iiMhò-dv xv iv rV szzharl et, »T o 7rx( evvrt- 
d-po/e-3-fi S»p tot, rfxro Myeiv vpóvtpov Sripx7riuvizoii 
Kxì ko*akìvtixc 7( nìv ìzz^zaiav, za) to' S-opo£ffJ'i( zx- 
TAvpiuTAi tk JnpM. xr iva za ì Tipo oifit a ÌxaMaì. fii- 
Tst Si rè ZATATrpxvvAi za) ZATxnyttsxi riv Su/xov tip • 
£«to tfì pi av £Su <rùptì>s'hióiiv r fi Sifiu kai M'ytnt 
<ae iv SixytHTU, za) flirti rSvrx Àvazì^aXxiSa^ai, xai 
Àvx[U[ivnoziiv iv covri [ite vip) rtSv (pd’xcxVTuv, zc u ùv- 
avxyiiv rx Xix&tVT* rS Sh/jlm a vip iztxKitri vrpeoipiov, 
dinytitriv, JySvxf, 7rxpiz/2x<riv, ìvtXoyav, Slai rSro yxp 
ifitiXAVilro rcv SZfiov viiò-uv zxò-xwip iva xvd-pavov 
Dopo la morte di Gelone succedette nella tiran- 
nia Gerone era predominante presso costoro 

( Gelone e Gerone) un certo Cornee. Questi era con- 
sigliere pressò il re, e area grandissima riputazio- 
ne. Dopo la morte di Gerone non vollero più che 
vi fosse tirannia e si fece di nuovo democra- 

zia in Siracusa , e fjucslo Corace volle consigliare 
il popolo, ed essere ascoltato , siccome presso Ge- 
rone era ascoltato, e considerando che il popolo è 
sconsiglialo e disordinato, e conoscendo , che il di- 
scorso è quello , che con certo c regolato modo ri- 
volge l'uomo j osservò che col discorso poteva il po- 
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polo essèr sospinto alle cose utili ed esserne respin- 
to ; s' introdusse nella conciono, nella t/ualc lutto il 
popolo era adunato , e cominciò a pàrlare dapprima 
adulando, "e corteggiando l'adunanza, e sedò il tu- 
multo del popolo, e- questo chiamò Proemio, e do- 
po aver sedato, e posto in silenzio il popolo, in- 
cominciò di quelle cose a trattare delle quali volca 
consigliare il popolo , e dire quasi per narrazione , 
e dopo di questo ridurre in compendio , e presen- 
tare alla memoria le cose anzidetlc e sotto agli oc- 
chi del popolo. Queste parti' chiamò proemio * nar- 
razione , conf crmazicmc digressione , epilogo. Con 
questo gli venne fatto il persuadere il popolo, sic- 
come si persuade un nomo. (Prolegom. Ermog. p. 5.) 

(2 3) Narra Laerzio sull’autorità di Timeout- di 
Neante, che Empedocle aldiia più volte perorato ' 
in pubblico, or contro la tirannide, or sulla forma 
del governo da stabilirsi nell’ordin politico, ora 
calmando i tumulti popolari. (Laert. in Emped. I. 
Vili.) 

(» 4 ) A'fivrenftie Ss t’v t » trotpisrr tyiurìv vpurcv 
{.fjLTTiSotXi X pifTOp/XhV ivpt7v, 7 MVùòVX Sì SixMktikiiv. 
Dice Aristotele nel Sofista eliti Empedocle sia sta- 
to il primo inventore della Rettorica, come Zenone 
della Dialettica} (Laert. in Emped. 1. Vili, c. a, 
nJ a; vedi ancora Sesto l’Empirico 1. Vili, adv. 
Malli, e Quintiliano). Primus post eos quos Poelae 
tradidcrunt movisse ali qua circa Rhetoricen E tape - 
doclcs dicitur , 1. dii, c. i. 

(a5) Da Corace e Tisia si formò la scuola sira- 
cusana di rettorica, onde l’uno e l’altro so» sempre 
insieme citati dagli antichi. Gorgia apprese da Ti- 
sia la rettorica O' T hriat Sì éxfivoc, ifétno 

SfSaimtsiV Kxì •nXxncvuv t*V ptiTopixitv, Te pyiai Sì tic 
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Aìovti'vo? fi Attiri Vii rm Tiri* M«u /Urei ré px&tnr 
iirorrptqti omuLì. Cominciò Tisia ad insegnar pub- 
blicamente la Reltorica } un certo Gorgia Leontino 
fu discepolo di Tisia , e dopo lo insegnamento tor- 
nò nella patria. (Proleg. Érmog. p. 5). 

Topyletv yvv ro'v Aiovtivov iurS E/xwi J'ok’KSì ytvi— 
c&cti pxS-xrnv avJ'pa Cfripi^ovra iv pirrop/#?, xau t*’- 
yvnv * 7 ^t^l^o/TOT!x. Riferisce Satiro Gorgia Leonti- 
no essere stato discepolo di Empedocle nella Retto - 
rica , uomo insigne , e che ne lasciò scritta l'arte . 
(Laert. in Emped. 1. Vili, c. a, n. a). Artium au- 
leta scriptoret antiquissimi Corax et Tisias Siculi 9 
quos insectalus est vir ejusdem insulae Gorgias Leon - 
tinus Empedoclis , ut traditur discipulus. (Quinti!. 

1. IH, c. i). 

(a6) Nelle Memorie dell’Istituto Nazionale di 
Francia si legge un Discorso del signor Garnier, 
nel quale vuol provare, la Rhetorica ad Alcxandruni 
che va sotto il nome di Aristotele, dover attribuirsi 
a Corace. Le ragioni del dotto critico francese non 
sono, secondo io avviso, tanto forti che intieramente 
ci determinano per il di lui parere. (Ved. Mem. de 
l'Inst. Nation. t. II). 

(a?) Nel luogo soprallegato dei Prolegomeni di 
Ermogene vien di (finito chiaramente il genere di 
eloquenza di Corace essere stato il Dicanico, e la 
esercitazion rettorica di costui versarsi nel dividere 
le parti dell'orazione, trattare gli argomenti, che 
possano servire alla contesa, ed a’ giudizi!. Cicero» 
ne di lui parlando atque hos omnes qui artes Rhe - 
toricas exponunt perridiculos censeo. Scribunt cairn 
de litium genere , et de principiis , et de narrationi- 
bus. Jlla vis autem eloqucntiae tanta est , ut om- 
nium rerum virtulum ojjiciorum , omnisque naturaa 
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quae mores homìnum quae animos , quae vitam conti- 
noti originerà vim mutationesque'teneat. . . . quare Cora - 
ceni istum vestrum patiamur nos quìdem pullos suos 
escludere in nido qui evolent clamatores odiosi , ac 
molesti dummodo illa res tanta sit , ut omnibus phi- 
losophorum libris quos nemo oratorum (leggo Rhc- 
torum col Petavio) istorum urnquam attigit cornpre- 
hensa esse rideaiur. (Cic. de Orai. 1 . Ili, n. ao, ai). 

(28) Hanc cogitandi pronunliandique rationem 
pimque dicendi veteres Graeci sapieniiam nomina- 

hant eadem autern olii prudenlia , sed consilio 

ad vitae studia dispari quieterai atque otiurn sequuti 
ut Pythagoras Democritus, Anaxagoras. (Lib. Ili, 
de Orai. n. i 5 ). Questa dottrina si propagò, dice 
Cicerone, e si mantenne nell'Italia da’ soli Pitago- 
rici, multaque saecula postea sic viguit Pythagoreo- 
rum noineni ut nulli ahi dodi viderentur. (Tuscul. 

J. 1 ) , 

(29) Sed quod erant quidam ìique multii qui aut 
in republica propter ancipiiem quae non potest esse 
scjuncta , fac tendi diccndique sapieniiam Jlorerent , 
ut Themislocles , ut Pericles , ut Theramenes , aut 
qui minus ipsi in republica versarcnlur , sed hujus 
iamen ejusdem sapienliae doctores cssenl ut Gorgias , 
Trasymachus, Isocratès etc. (Cic. de Orat. 1 . Ili, 
n. 16). E poco dopo nel n. 3 a dello stesso libro 
conchiude: atque ii quos nominavi , multique praele- 
rea summi dicendi doctores uno tempore fioruerunt t 
ex quibus intelligi potest ita se rem habere , ut tu t 
Crasse , dicis , oratorisque nornen apud antiquos in 
Giaccia, major e quadam vel copia , vcl gloria fio - 
ruisse. 

( 3 0) I Sofisti furon propriamente coloro da cui 
ebbe origiue l'ornamento dello stile prosaico, onde 
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siccpme adoperavansi neH’abbdlire, e , fender nobile 
il discorso ?o’ lumi tifile figure della locuzione,, cliia,- 
maronsi ancora xo>««f*i<fatKcy da Piatone e da Ci,- 
cerone, cioè artefici del discorso, p semplicemente 
ti £V/xeì artefici. Gorgia come fra tutti quegli, Qrar 
tori dell’età sua si distinse, f«i tquulo i( procrear 
tore di quell’artifmo rettorico. Si ilegg»! il testimo- 
nio di Diodoro e la vita di Gorgia, scritta da Fiv 
lostrato e da Snida in fine del volume. 

(di) I poeti die furono i primi scrittori aveano 
in tutti gli argomenti maneggiata la lingua con suc 7 
cesso, uella Mitologia, nella Musica,' Re’ racconti 
Eroici, nella Teologia, nella Morale. Cadmo di Mir 
leto, e Ferecide il filosofo avendo ricevuto da’ poeti 
si ricca la lingua, scelserp le forme più familiari e 
più libere, per adattarle al linguaggio, che all» 
prosa si conviene. (Strali. 1. I, p. ia. Pliu. 1. VII, 
c. 5 e (ì); ma invilirono si fattamente il discorso, 
e fu per essi reso cosi volgare, che i filosofi aven- 
do ad esporre i loro domini, o non mai li posero 
in iscritto come fece Pitagora, o li dettarono iq 
un. linguaggio misuralo, come Senofane, Parmeni- 
de, Empedocle ed altri. Gli storici perù seguendo 
le vestigio di Cadmo scrissero nella prosa la storia, 
e quella forma adottarono nella locuzione, che a v.eA 
già costui il primo usata,, volgare cioè e slegata e 
mancante nel numero. Tali furono nelle loro storie 
ed Eug eòne di Samo, e Dtjoco di Proconneso, ed 
Eudemo di Pnros, e Demode di Figalea, ed Ecaleo 
di Mileto, (Dipnig. Alicarn. Jud. de Tliucid. , > 
(3 a) Ìttu Si oj 7r6jtiT*i hlyovrii ititi 3-» J'iù t»V ^s , - 
%IP sSoKttv rroplsctcrS-sti tiv Si itàv S'ófcctv Sia. rSrp 
wo/dtpoì trpuTi) ìjiviro ’hifyt cicLii Topy/n. Perchè ì 
poeti piacevano alla gente, ancorché dicessero delle 
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sciocchezze pav\>c che il Javore c la gloria loro ve- 
nisse non tanto dalle cose che dicevano, quanto dal 
modo del dirle, e di qui nacque, che gli oratori 
si dettero nel principio al dir poetico , come jece 
Gorgia. { Aristot. Rhetor. 1. HI, c. i.) Non solo i 
Sofisti studiarono i poeti per la totale mancanza di 
prose elevate e grandi, ma molto più per TalDuità 
che passa tra i poeti e gli oratori: In poetis pro- 
emia est cognalio cura oratoribusi onde al dir di 
Platone i Sofisti t»? woìdVim? à^ofisgivov iv Xcj-ok 
to' 9-avuaTOTrodv góptcv, dalla poesia trasportavano 
nei discorsi la parte che produce il maraviglioso. 
Per questo studio profondo in cui versarousi furon 
ancor delti sofisti quasi <rc<p<2V «Vi<TT»>«ve «?«£•- 
significò meditare, approfondire^ Gorgia ne 
fu l’autore, e ad esempio di lui XopyU a^avroi \er~ 
saronsi in quella esercitazione tutti i solisti. (I)io- 
nig. jud. de Lysia, Piai, in Phaedr. et in Hip. M.) 

(3d) La concinnità del suono, e del numero nel 
linguaggio oratorio da Gorgia il primo fu posta in 
uso: In hai us concinnilatis conseclationc Gorgiam 
fuisse principem acccpinuis.... e in altro luogo hacc 
quac Graeci avremo. noni inani cimi conlrarus op- 
ponuntur contraria, numerimi oralorium necessitate 
iosa cjficiunt , et cum sino industria. Hoc genere 
antiqui iam ante Isocratcm dclcctabanlur , et ma- 
xime Gorgias , cujus in oratione plcrumque ejic.it 
numcrum ipsa concinnitas pana panbus addurt- 

ela, et similitcr definita, itemque contrarili retata, 
contraria , quae sua spante elioni si id non agas, 
cadunt plcrumque numerose, Gorgias prtmus inverni . 
(Gin. Orai. n. 5o, 5a). È ben l’avvertire come Gl, 
cerone nel 111 libro dell’oratore n’avea fallo in, 
ventore Isocrate sul testimonio di ISauciale, coi 
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reggendo poi la testimonianza del discepolo ne fa 
Gorgia inventore insieme con Trasimaco : Ilorum 
utcrque Isocratcm aetate praecurrit, ut tot ille rno- 
dcratinnc non inventione vicerit.... nam cum concisus 
ei ( Tsocrati ) Trasymachus minuti* numeri s videretur 
et Gorgia s, qui tamcn primi tradunlur arte quadain 
verità junxisse (leggo vinxisse col Gruttero) 7Yi«- 
cydides aulem pcr/'ractior , ncc sali s ut ita dicatn 
rotundus , primus instiluit dilatare verbi s, et mollio - 
ribus numeri s explerc senlentias. (L. Ili de Orat. 
u. 5a, 53). 

(34) Il carattere della Gorgiana Eloquenza do- 
vrà riporsi nel maraviglioso , e nel sublime con- 
giunto al dilettevole, che producono le figure della 
locuzione , delle quali adornò Gorgia il primo il 
linguaggio oratorio. Massimo di Tiro riconosce un 
pregio in ciascun de’ sofisti, che li distingue, in 
Prodico la eleganza, in Ippia la pomposa maniera 

del dire , in Trasimaco l’ arditezza e la veemenza ^ 
delle figure, in Gorgia loda sopra ad ogni altro l'or- 
nato di tutte le figure che alla locuzrone si appar- 
tengono , chiamato da lui t av Tepyiv prropiwev, per 
questo la parola puro ptvnv fu presa nello stesso si- 
gnificato di ycpyioi^uv, e le figure da Gorgia usate 
t* yepyt7x. (Max. Tyr. disseti. 88. Philostr. ep. 
XIII ad Jul. Aug. D. Alicarn. ep. ad Pomp.) 

(35) AiyiTxi J ì ivaisù<rxe§-tu fiiyi-ntv AÓyuv rrpu- 

«rev ti flirti /xivtiv ti ie aVav , xaì *C òhiyctf J *' 

YKMfatv «vS-paiTro»?, dicesi aver il primo posto in vi- 
gore la declamazione delle orazioni , trascurata al- 
lora del tutto , e posta dirci quasi in dimenticanza 
dagli uomini. (Pausati. Eliac. post. 1. VI). Bisogna 
correggere il testo laddove si legge Ihiyoit «fi, in 
cAiyx <Tuv, cioè Trctpx pjxpòv, quasi} mentx*e secondo 
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la Volgata lezione non si sa capire come quello che 
in pochi uomini si desidera, possa essere dei tutto 
trascurato. sono le declamazioni che si fan- 

no per esercizio della scuoia, i Latini chiamaronle 
dcclamationes , declamare. 

(36) Haec tractasse (cioè le orazioni accademi- 
che) Trasymachum Chalcedonium primnm , et Leon * 
tinum ferunt Gorgiam , Theodor uni inde Byzantium 
mullosque alias eie. (Cic. Orat. n. ia). Fu chia- 
mato da’ Greci ivrtinfyv Trcue&ai un tal genere 
di orazioui, la declamazione medesima poi iVi'/m- 

cioè orazione composta a pompa , ed ostenta- 
zione di eloquenza ; Quintiliano traducendo il vo- 
cabolo disse ostentatio declamatoria . 

Queste declamazioni si facevano in pubblico ed 
in privato, come si può vedere nelle vite de’ Sofi- 
sti scritte da Filostrato; e Gorgia declamava pub- 
blicamente discorrendo le città della Grecia, ed in 
privato a’ suoi uditori. YopyUt o Mtvr7vn *Vri tu 
J'ìijzu i/cf-iv ap/iTTet iìnf7r, «ai i/ìtt infiipm -rolli pi- 
vot, Gorgia Lcontino fu riputato eccellente nello a - 
ringarc innanzi al popolo , e nelle private decla- 
mazioni. (Plat. Hip. Maj.) 

( 37 ) aWp* èn^iyovra. «V pxrep/xST xaj riyyvv irò A- 
A orrórat Gorgia Lcontino uomo nella rettorie a ec- 
cellente, e che ne lasciò scritta Carle. (Laert. in Emp. 
1. Vili, c. a, n 3.) Il trattato sulla convenevolezza 
è ricordato da Dionigi d'Alicaruasso, col titolo x«- 
t* Kxif,o'v. (Dionig. Alitar, de verb. composit.) 

(38) S criplasqucfuisse, et paralas a Trothagora 
rcrurn illuslrium disputationes , quae mine communes 
appcllantur loci; qund idem fccissc Gorgiam , ciun 
singularum rerum laudes viluperatio/iesquc conscri- 
psisset. (Cic. de Clar. Orat. n. 13 .) 
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..,;(3g) fytTJtti /«' x*j v\,dw*vr«i>T&ii4- 

Q-cthoylu.flOVy .KClI TXV O^fbV.Tsep’.aUTK KiKTtlfJ-l VOI, fj.i- 

T». 7 t 0 lSvrMC. <f«' <xu to' «k, to' a’otfjOV,. 0 p««iv UT ì uj-Xait» 
vfyHiió J 1 io Ò7T<i òapris. À’ fi /«/Zi nolo che Crizia c lu» 
cidi de abbiano ria lui [Gorgia] preso la magnificenza c 
Iq.ftfbliiiiilà* facendosele proprie l' uno per la dol- 
cezza del. dire , [altro per la robustezza. (Philostr. 
ej). XJH'l ad Jul. Aug.) Marcellino uella vita d» 
Tucid. ìttìXvìIJ'h tì> tciK r^f'petn ri woM* th Topr 
5 -is ■ t>? tecvTtvx pt pèjiivcv . Tucidide gran cariota u* 
sfu>a nelle figure molto imitando da Gorgia Leon - 
lòto; in altro luogo dice aver imitato t ài rS Topyits 
6tMf/3-/<rsitrt Lo stesso vien confermalo da Diouig. A- 
licarn. ep. 2 , ad AmmaeUm de Thucid. 

,;(4o) niórvv... tifi ST* T <S TopyU Trafitto-/ ré iaurS 
dpuvov yopy/ct?uv„ Platone ... le forme. del dire de’ 
solisti usava ampiamente, e nè pure da Gorgia per- 
inette che fws se superato nel Gorgizzarel (ep. XIII 
nd Jul- Aug.,): onde Dionigi lui chiama, rS Topyi* 
*xt*o 4 .ioni- i’parS-iU innamoralo degli adornamenti di 
jCorgiat <e.i nell’epistola a Pompeo Ttipi^xyo.urò-<ti an- 
«f iav \tf.fi pxb/sret ro7( .ycpyiton cexot/pMC, ufi pupa*./ 
toSSii i'va/2fvv-o-3-(ti, apporta molestia , e sopra tutto 
quando lussureggia intempestivamente e da ragazzo 
colle. Gorgianc figure. 

,, (4t)r Jsocrales cum audisset in Thcssalia adole- 
fcens senemjam Gorgiam. (Cic. Orat. n. 52.) Nelle 
figure, dice Dionigi, tjuando usa la semplice e nar 
turale maniera del dire, imita Lisia , nella magni - 
fiiccnza\ nella gravità , peli' avvencntezza piyxKo-npi- 
Tfìiov y . y.fi Gipvórtnat. tifi xx'Ktoyoyt xv è lo imilator 
di Gorgia e di Tucidide per rapire di stupore gli 
auditori èmd-iToy kc tf KttrxtKivuo plvttv, tppctrtv ixpì- 
pxxzv rS lofylx espresse la locuzione peregrina , e 
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adorna di Gorgia?,, , (Qiepig. , «le admit\ jn 

Deuipst. . Vita d’ Isocrate «elle . yite t(«gU Ora t, di 
Plutarco). it |;J< ii i.i.-iu t.ii.yi >>io ■ i'j, ■•idi. 

(4») «to« «ut dféds ,piy »*%?£, Jcfytx T&,;|.'inrepoe. 
q3-SV to’ plfTOp/KtlV il / pi ÌV TOl{ .SlcLhcyùH <fif.il, X&f 
pÌ}\tSTA .fV.-T» Ùhn&iicL , TCIC TTpOTpSWTOCeì?. /'/< 
questi, ^Aptisiene], da principio discepolo di Gorgia 
Retore , d'ovile espresse ne ..dialoghi una forma di 
dire - oratoria, pi iticipalmcnlc nel dialogo della, ve- 
rità-, fi negli esortamenti, (Laert-L VI, c^,,l 4 l p., 2 . 
Y,,. Snida, v. Àjiti$tben.) ; vinci .-J * . . i 

(4^) 'Ai<ryjvni S i è otwo'lSoxfaT^j. x wpnóiv, *!y 
ffiarx/i *£:$, «5 «V àpctVfaf^df ktfid^JtVTOC , , tM 

ami ycpyix(siv ìv tS, tf-pì tjiTc ^>aft>>#p44F htyea. E- 
selline Socratico ancore^ del qua,lc eriidilcwciitc dispu- 
taci siccome colui che ahh 'uf scritto .con castigalczsq 
cd eleganza, i dialoghi, ,non\chbe dijjic(dià,di gor? 
gigante nell' ora, zio/ty, a fu>,oi\ di Tapgeliq^ .(1; ilpslr. 
ep. Xllf, ad J. Aug,) Lnerdo d,i Eschipe pa^p 
lamio disse: era costui -neir arte j oratoria, -molto, e- 


sercitato, v il ebe può vedersi. j«V pixiara. ptp\rt<u 
Tcpj-iptr T.cv . A-omVov da ciò principalmente che imi- 
tò Gorgia LeojitUiq., (JLaert. II, f„ 7 .'), , i, 

(4Ò V. la vita di Gorgia di Filoslrato. , . ’ 

(45) Ai ./i a7ri;cr7xoyi(, ,tijt rr^ocPoya.) tuv. yiyuv 
Top^i» S'ari gìv jii'hi <tt«c <f t, iyr^.rSy 
tTroftsoiav kvkìu. Re congiunzioni c i fisgiungijnciit i 
dei discorsi di Gorgia , .crano.fr cqufntcweutc usati 
c più d' ogni altro dai poeti che componevano , il 
corpo degli epici poemi., (Filostr. ep. XIII ad J. Au« t 
Intorno alla catena de’ poeti cpicj vedi Proclo nella 
Crestomazia, e Causai), ad Alli. 1. VII.) sj. 

. .(4P) dì S’UUpxtrXI ÌUTO.V àlflCTOI XctJ Ti ttXsì'» 

ctoì, Multi furono c prestantissimi gli ami uf alo ri 
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di Corsia. (Philostr. cp. XIII atl J. Aug.) La pa- 
rtila yopyixfyiv è corrispondente a erro ptvuv, come 
abitiamo osservalo nella nota n. 3.(, così ancora le 
figure del più pomposo ornamento si dissero yop- 
ytlx. Il Vossio è d’ opinione che il nome yopylov 
o yopytiov , e secondo altri yopytxitv si fosse dato 
dagli antichi alla figura parifinicnti solamente per- 
chè questa sopra d’ogni altra Gorgia pose in uso, 
pure e Filostrato, e Diouigi d’Alicarnasso, e Sine- 
sio l'hanno adoperato generalmente per tuttele, figure 
che riguardano la locuzione. (Vedi Fetav. ad Sines. 
e Cresoll. Theatr. I. III.) 

( 47 ) V. la nota del num. 59 . 

(48) Filoslr. Vita di Gorgia. 

(4p) AÌyinxi ìì km A<r«xn% a* r»v tk 

TlipiK^ìovi yyù ttxv xxrx rev Tepylxv dicesi an- 

cora che Aspasia di Milclo abbia la lingua di Pc - 
' riclc aguzzato colle forme del dire di Gorgia (Pili— 
loslr. ep. XIII. ad J. Aug.) 

(50) Diod. Bihl. I. XIII. 

(51) ’EX-S-c/toc J't Topyits ite nx( ' Aulivi tf, ivtìti- 

gx-'o ixC/ loyov, x al ivioxiptist ttxvu. uvti ivixx i«t- 
Stixvuro Xo'jcv S Top)lx(> icpryv x«pxxnov itrctxv *A- 
3-nvx/et, xxf ^-t/i7rxJ'x( XÓyvf xutx àvèfixtrxv Arriva- 
to Gorgia in Atene fece copia di discorso, e fu univer- 
salmente lodato , cosicché quando egli discorreva , 
gli Ateniesi facevano festa senza lavoro , e chiama- 
rono fiaccole i discorsi di lui (Hermag. prol. 5. ,) 
T«c àpi pai ixtlvxt tv «t|? t’«i J'tigxvo t oprxt 1 eaf 

J't' Xe>«? «ut 3 Axp«xfat, t» 9 vip nò «Cp t’xxpxiT ter 
no mónco, kt«? xaf awiToì Atyoi ròv xv otxv quei gior- 
ni ne' quali faceva copia di discorso chiamarono 

feste, e i di lui discorsi fiaccole, come il fuoco dis- 
sipa le tenebre , cosi i saggi discorsi la sciocchezza 
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(Troilo sofist. rapportato dal Lagbenìo nel Com. a 
Long.) Olimpiodoro Scoliast. in Plat. Gorg. 

(5a) L’Auria vuole, che Gorgia abbia in Tebe 
istituito la sacra schiera degli amanti , ma questo 
Gorgia, secondo rapporta Polieno , era Tebano. e 
capitano di cavalleria con Tebiade condoltiere de» 
gli scudieri. (Polien. Stratag.l. II). 

(53) npe^ivac Stè fieimriot fitv fitipetxitv uv 
irrt&v'pit ytvta&ai eìvttp ri ptydAtt npetmiv ìxxvèf 
Sid ravruv ri* iirt§-V{iloLV ÌStxt Yopyiq. àpyupiov -uà 
Attvrlvt* in et St svviyiviro ixeivu, ixovèc Séti vopisa( t 
eìvcu ) 'jq apytiv, jyq <p/Xo< t*v ro7( wpwTO#?, puf èrr£- 
ed-cti ivipytrSx. Prosseno Beote dalla prima giova- 
nezza desiderava riuscire uomo abile al maneggio 
degli affari importanti , con questo intendimento die- 
de a Gorgia Leontino la mercede per esser rendu - 
io idoneo colle istruzioni di lui a comandare , a 
stringer amicizia co' grandi e a non esser superato 
nel compartir benefizii. (Xenoph. o.vcl/2 . , 1. li, p. 
177 ; e Laert. in Xenoph.) 

(5.{) Tcpyiatf è Aavrivot t'x t»< E f XX*VoC *1 
in 1iki'a.Ìclv , aLTtiyyuXt ro7c 7r«pt A'pxtrcv /£t/3ctiaic , 
AveiSi rvyytyovìvxi S/arpi/Sovri r-spì 0«,0st?: Gorgia 
Leontino ritornando dalla Grecia in Sicilia riferì 
asseverantemente ad Arcesa essersi imbattuto in Li - 
side dimorante in Tebe. (Piotare, de gen. Socr. O- 
xon. 1797 ). 

(55) Strabone, Geogr. 

(56) Leontini fu fondata dalla colonia calcidese, 
uscita da Nasso: come Calcide riconosceva l’origin 
sua da Atene, così gli Ateniesi esercitavano in tut- 
te le colonie Caicidiche il diritto di Metropoli. (V. 
Thuc. 1. VI. Diod. 1. Vili. Goltz. e Cluv. Geog. Sic.) 

( 57 ) Platone, Diodoro, Filoslralo, Pausania lutti 
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couco^li-menle attcstano, Gorgia, essere stato’ sp'e- 
ilito da’ Leontinesi in Alene per domandare aju- 
to alla loro repubblica; hanno alcuni avvisato es- 
sergli stato dato compagno della legazione Tisia 
Siracusano, perchè leggono inPausania: lopyiav 
ci tyixófiivcv tarai' irfff/ìtiuv ójii Tim vrap' A’3 - »- 
>a/xj. Gorgia venuto in Alene ambasciadore in- 
sicure ' con Tisia ; non si capisce in vero, come ab- 
bia ho potuto i Leontinesi in un’ambasceria contro 
i Siracusani mandarvi un Siracusano qttal’cra Tisia, 
intanto, senza che col Bonanno si rigettasse il te- 
stimonio di Pausauia, può intendersi ep» T/c ria, in- 
sieme con Tisia, essere stati ambidue Tisia e Gor- 
gia mandati l'uno da Siracusa, l'altro da Leontini. 

( Pàusa n. Eliac. post. lib. VI). Olimpiodoro nello 
Scoliaste del Gorgia di Platone riferisce esser Gor- 
gia venuto in Alene insieme con Polo di Agrigen- 
to di lui discepolo, ed avere alloggiato presso Cal- 
lide demagogo in Atene allor famoso. - (Olymp. in 
Gorgia Plat.) .■ 

(58) Diod. Bibl. 1. XIII. 

(5<)) Da gran tempo avean gli Ateniesi in ani- 
mo d’impadronirsi della Sicilia, a quest’antico desi- 
derio si aggiunse un pressante motivo, che allor li 
stringeva , dapoichè essendo il quinto anno della 
guerra del • Peloponneso temevano non fossero gli 
stati della Grecia soccorsi da’ Siracusani, onde accor- 
darono prontamente gli ajuti da’ Leontinesi doman- 
dali alfin di tenere in casa occupati i Siracusani. 
(Diod. Bib. 1. Vili. 5{, Thucyd. 1. VII.) 

(tìo) La medaglia che fu coniata da’ Leontinesi 
in onore di Gorgia rappresenta in una faccia la te- 
sta di Apolline, nell’altra il Cigno simbolo dell’e- 
loquenza, colla iscrizione Iepyiuf Aeo. Gorgia Leon- 
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tino ; fu (lata In Iute nel Tesoro Britannico' tonfò 
11, p. 3g , è dal nostro Principe diTorremur.zav 
Medaglie Sic. * • •’ 

(t>i) Queste declamazioni dei sofisti composte, e 
più volte recitate a meritar applauso furón dette 
dai Greci [MMtSv declamazioni del tempo pas- 
sato, le vecchie declamazioni . 

(Gl) Topylxt i7riy.Ó7rTuV róv TlpeJ'txov, ut Su\x Ti 
*etj woXXcta/? tipnptvx àyopsvovra, iTraQtiK’.v ì'xvtov tó? 
kxipff Gorgia sferzando Prodico , perchè le cose vec- 
chie , e spesse volte profferite declamasse , si espose 
a declamar' su (fucilo che avesse l'occasione a lui 
suggerito , lasciò cioè di replicare discorsi per lo in- 
nanzi composti, e si diede a declamare all’improv- 
viso. (Philostr/ Proem. ad v. Sopii.) 

(t>3) È fuor di dubbio che Gorgia sia stato l’in- 
ventore della orazione estemporanea. Non fu in- 
ventata da Pericle, dice Filostrato, nè da Pitone 
Bizanzio, nè da Esehine, nè da Anassimene di Lam- 
psaco, (che Filostrato omise), ma da Gorgia cyjJin Sì 
Xo>« Topyixi appetì, ir xpeh&àv ycìp «toc *{ to’ A9‘h- 
vxluv ò-ittrpov, id-dppfttrev inritv , TrpO/SaXXJT* ; Xxf to’ 
xtvSvvivpx t«to vpuTot eèvstpS-fy^xro. ì'vj'uitvv pivot S i 

OTK TTCtVTCt fJL-V ÙSiVXI TTipì TTXVTQt J’ XV llVilV s’<p/<ì? TOO 

xxipu. L'orazione estemporanea da Gorgia ebbe prin- 
cipio, imperciocché portatosi nel Teatro degli Ate- 
niesi osò dire proponete, ed il primo a (fucilo esperi- 
mento si sottopose , addimostrando sè ogni cosa sa- 
pere , e di ogni cosa discorrere secondo C opportu- 
nità (Philostr. Proem). Forum crat iste mos qui 
tum Sophistae nominabantur, quorum e numero primus 
èst ausus Lconlinus Gorgias in convcnlu pascere quae - 
stionem (Cic. de Fin. I. II.) Isquc'princcps [Gor- 
gias] ex omnibus ausus est in conventi! pascere qua 
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de re quisque vellet audire (de Orat. 1. Ili, n. 3a). 
Dovrà notarsi il termine usato dagli scrittori per 
indicare la orazione estemporanea essere ne' Greci 
e aùrir^iJm hdyot, ne’ Latini extemporales 
orationes , subita , et fortuita oratio a cui si oppo- 
ne fpovrieptvoi, meditatele orationes , le orazioni pre- 
parate. La parola orpojgatXXJTi, proponete , a questo 
oggetto solamente adoperata dai sofisti, si trova nel 
senso medesimo presso gli scrittori Greci, il che 
imitando Cicerone disse: ponet e jubebam de quo quis- 
que velici audire. 

(G4) V. Filostrato vita di Gorgia, ed il frammen- 
to di questa orazione rapportato dallo Scoliaste di 
Ermogene. 

(65) Ne’ Giuochi Olimpici , dice Isocrate, pro- 
pongonsi premii non solo t«^8{ xaj po/x»< a XX* *cq' 
tSv ycyuv alla velocità ed alla forza ì ma anche al- 
l'eloquenza. (Isocr. Paneg.) 

( 66 ) ivJ'cKtfMj-ett /*' Tipylttv yóyuv Ivixtt !v ri ira- 
Vtryupti th ‘OXu/iTr/et*» dicono essere stato Gor- 
gia grandemente onorato nell adunanza Olimpica a 
cagion dell'eloquenza. (Pausan. Eliac. post. 1. VI. 
Filostr. V. di Gorg., Arisi. Rettor. 1. Ili, c. x 4> 
Quintil. 1. Ili, c. 8). 

(67) tue» evfi$ìtytvffuv vip) tì t3 tu’ wpo'e 

tk< /2ctp Salpai. xa} tìs'ì tfiovoicti tx{ trpc'i xpxi àur ili 
*òe Àyì’oSv ori woXXo» tSv Trposvoixsnpivuv iivai tro- 
yieruv ivi TKraV TOP Xe^oP dppxa-itv. aXX’ xpx fiiv 
*’xWr«P, to«-«top xVjSv ì ioiViip, cifri rati alMii pu- 
tì sp ttóvurt J'oxTiv iipiìffS' a] vip) eìvTuH (Isocr. Pa- 
neg. nel principio.) 

(68) tsroi piv «p, il if viXXifTO? ylyo v, *it/*p 
Hfivi 7raipÌJ' ttx-t, di ** twp Tepylq. avrxf x*§ìxthv s’c 
tiJp ctim'p mO’frw evm^tn: comcchà questo [1/ pa- 
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negirico d? Isocrate ] sia il più bello dei discorsi prof- 
J triti, pure diede luogo alt accusa, di essere stato 
m formato da quello che sullo stesso argomento fu da 
Gorgia composto. ( Filostr. V. d’ Isocr. ) E nelle 
■vite de’ X Oratori fra le opere di Plutarco si dice 
d'Isocrate piitvnvayivaii i’*t? Topaia t« A#ovr iV«, yff 
At urla che abbia nel suo panegirico trasportalo quan- 
to fu detto da Gorgia Leoniino , e da Lisia. (In 
•vita Isocr.) Sic videlicet furturn, disse il Cresollio, 
honesle nominavit: ed a giudizio di Fozio, Isocrate 
dagli argomenti di Gorgia e di Lisia compose il 
panegirico con picciola varietà pmpS /xst*£o?uì kx- 
d-irrnits Ketì pira^-iattr n vxviy. (Photius Bibl.) 

(89) V. Filostrato nella vita di Gorgia. Non 
altri se non questo scrittore rammentò la orazion 
Pitica, ma non l'argomento di essa, quantunque Po- 
nore riportatone fusse stato ricordato da tutti gli 
antichi. È da notarsi il luogo dal quale pronunziò 
in Delfo quella orazione, cioè curo t« 0 opS dall'ara 
ne’ Giuochi Olimpici si dice però atro' thì rv vie » 
dalla soglia del tempio che l’iuterpetre 
malamente voltò e templi repagulis. (Filostr. epist. 
cit.) 

(70) Intorno alla statua innalzata in Delfo ad onore 
di Gorgia, due questioni si fanno dai Critici, la prima 
se fu per decreto del consiglio, o dallo stesso Gor- 
gia innalzata ? la seconda se fu di oro massiccio, 0 
pure indorata? Quanto alia prima Filostrato da noi 
citato, e Cicerone dicono essere sfata dalla Grecia 
decretala: cui etiarn tanlus honos habitus est a Gruc- 
cia, soli ut ex omnibus , Delphis non inaurata sta- 
tua, sed aurea statueretur. (De Orat. 1 . III. n. a-) 
•V 8 (héytv) km ypvaiù Àvìt&u iv rS ruTU s&iu 
per la quale ( orazione ) fu dedicata nel tempio Pitico 
una statua d'oro (Philostr. in V. Gorg.) e Valerio 
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Massimo universa Graecia in tempio Dclphici À pol- 
lini s s latitata solido ex auro posuit cum caetcrorum 
ad id tcmpus auratas collocasset (I. Vili, c. i5). 
Nè si oppone a costoro la testimonianza di Ermip- 
po come pensa il Vettori isnfìfusi r S u ‘Attiva/ ( o e 
Topy/a; furi ri vrontsasS-xi r a'v a 'vd&isiv r ii( iv Aia- 
<foi( tavrS \ pvenf fnttvn: Gorgia ritornò in Atene do- 
po di essere stata dedicata in Delfo la statua d'o- 
ro di sè medesimo (Ermip. vrtpì rS Tcpy. presso A- 
teneo I. XI.) Essendoché Ermippo rapporta soltanto il 
successo della dedicazione, senza indicare colui che 
l'abbia dedicato se Gorgia, o il consiglio che presiede- 
va ai Giuochi Pitici. Lo scrittore discordante dalle 
testimonianze addotte è veramente Pausa nia turo? 
Si ìtKtàv cìv»$*fAx Tofyht r£ Aiomivuv (AfOVnW) do- 
rò ì Topyiat isrìv tituiv. La statua indorata dono di 
Gorgia Leoniino è C imagine di Gorgia medesimo 
(Phoc. XVIII), nè so come il Petavio avvisi che 
sia conforme a Cicerone : vuoisi al testimonio di 
Pausania congiungere quello di Plinio Hominum pri - 
mus et aurcam slaiuam , et solidam Gorgias Leon- 
tinus Delphis in tempio sibi posuit (1. XXXIII, c. 
i): ma la trascuraggine di Plinio nel riferire i fatti 
passati è nota abbastanza, onde il Petavio sed ni- 
hil in hac parte /idem habeas Plinio ; e perciò con- 
chiude il dotto critico praeslat et Ciceroni credere , 
et t Valerio. 

Intorno alla seconda questione se la statua di Gor- 
gia fusse stata di oro massiccio, o’pure indorata, 
non c'è luogo da dubitare da’ sudetti autori essere 
stata di oro massiccio, benché da loro discordi il 
solo Pausania affermando che sia stata indorata i- 
vrixpvc o{. 

( 71 ) Scrive Dionigi che Gorgia abbia acquistato 
fxìyct. ovopx i» ron bXhusi evi sofia gran nome nella 
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Grecia a camion della sapienza (Jud. de Isocr. Più- 
lostr. ep. XIII ad Jud. Aug.) 

( 7 *) Arist. Reth. 1. Ili, c. i4* Dion. Crisost. 
orat. 54. Platone dial. Theag. Apolog. di Socr. 

( 73 ) Filostr. in Crizia, Arist. Polii. 1. 5, c. 0. 
Plut. de aud. poct. 

(74) 2o*. n MeW, npurov fii'v 0Itt«Xc< ivi óxifiot 
riirctV ìv ro7i b"hX»si, i^nvpet^ovro *V inni*» ri rjfì 

vtty fi ai i pei fotti, ^ Ini vediti, ^ isfinisrat 
fi t» ffa Iretlpv Afia’Tia-sra woXit<*/ t» Axpiasttjìs. tu- 
tu «fi* fp7v dina «ori rop>/a{. d$txó ptvoi ydp *1 «Tifa 
wÓMv ipxtrrdt ini ironia . , ’AXJ t/« Ja> v tì toÙ« 

npurtsi (di 0 ali tpxtrrni irriv A'pidTinnot) )(jp tuv 
d.h'Kuv @iTTtt\£v. Dapprima, o Mcnonc , i Tessali e - 
vano Ira i Greci famosi ed ammirevoli solamente 
per la perizia nel cavalcare , e per le ricchezze ; o- 
ra però, come io avviso , ancor per la sapienza , e 
sopra di ogni altro i concittadini del tuo amico A- 
ristippo di Larissai e di un tal pregio Gorgia nò 
stato cagione , imperciocché portatosi nella vostra 
città si procurò amici a cagion del suo sapere e 
principalmente gli Alcvadi , dai quali trae l'orìgin sua 
Aristippo tuo amico, e gli altri Tessali. (Plat. Dial. 
IVlenou) e Filostralo tycpyict^cv ìv Sir roccia, [impeti 
HPj /«»'£»{ nateti ti r opyiaf épSsat toV AsovtiW nella 
Tessaglia le piccole , come le grandi città gorgiz- 
zavatio , ponendosi Gorgia Leontino per modello . 
(Ep. XIII ad Jul. Aug.) 

(75) Topylts fi d’atvp.ettTTctì nir*v dpi eroi ttttf re <mXSi* 
croi, npurov Ci u cerei QirrxT^ixv Yslteva, nxp'oti t 0 * 
piiTopsi utv yopytdfytv inuvvpietv Ì?x iV gli ammiratori 
di Gorgia furono uomini eccellentissimi, ed in gran 
numero , e primo i Greci della Tessaglia presso ai 
quali gorgizzare intendevasi essere eloquente (Pbilo- 
str. ep. XIII ad Jul. Aug., e nella V. di Crizia, e 
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<li Scoppiano, e nel proemio felle vile dei sofisti. 

(76) K<tf ‘l*rov iv 0 i rr«Xt a ?itp«w»rcc(, IIoXvxp«Tt(( tf 

*r« l'V^aT* »\>«^fcap«»x A 9-mn r»T* iV/wpa- 

«■■9-ivatt/Tei'[ro>->i*v] 0 ' 'lJr&>v iitomretr». £ Giasone Ti - 
ranno nella Tessaglia ebbe in maggiore stima costui 
[ Gorgia ] c?i Policrate il quale nelle scuole Ateniesi a 
nisssunfu inferiore nella riputazione. (Pausauia E- 
liac. posi. 1. VI.) 

(77) Jasone inter fedo maxitnae rei expedatio su- 
bruta est } quoniam in opinione Graeciae tantum in 
epe Jasonis , quantum in rjfedu Alexandri repone - 
batur (Valer. Max. 1. IX, c. io. V. Voyag. d’A- 
nacars. c. 35.) 

( 78 ) V. Plht. in Theag. e nell'Apol. Gorgia era in 

grand’estimazione in Atene per la professione!! Re- 
tore che esercitava xatr'iittivùv /f'xonpo?, woXXeì rS» 
*A 3 -»vajwv rSv ini Qihoecfit?., J'ixTpt-\-dvrtt», iairxvrn 
m-vrìv thv ni» p/rsp/awV iiraiSi vùVto. J'tl- 

Irtp Quei i(f\ HyAravct é'tx^d-ovvvrit im rf to/Stc# 
9rc/*Vot/ Ji' Tcpyixv ri v J'icthoyov, iv a vrohbcl kxtx- 
rpìyjt p»Top/*»t cd in quella occasione molti degli 
Ateniesi che allettali dalla filosofia esercilavansi in 
essa , lasciata quella s'istruivano nella Rettori ca. Per 
la qual cosa dicesi Platone mosso d'invidia aver com- 
posto il Gorgia Dialogo , nel quale impugna mollo 
la Rettorica. (Hermog. prol. 5. Tzetz. chil. XI, 
385.) 

Cicerone ha chiamato Platone omnium Rhetorum 
exagitator , e nel 1. Ili de Orai, qui etiam aut ir- 
ridentes Oratorem ut ille in Gorgia Socrates cavil- 
lante . 

( 79 ) V. Discorso intorno all’ eloquenza di Gor- 
gia- 

( 80 ) Ermippo de Gorgia v. nei frammenti. Molti 
esempi rapporta Ateneo di somiglianti finzioni per 
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le quali vuole far conoscere la malivoglienza di Pla- 
tone (Ateneo 1 . XI, v. frana* n. 6. 

(8t) Ermippo nel libro di Gorgia presso Ate- 
neo 1 . XI* (V. nei frammenti n* *>•) , . 

(8a) La vecchiezza di Gorgia passò in adagio 
Gorgiae senccìus. Intorno agli anni che visse v* il 
Discorso sull’età di Gorgia.^ 

- ( 83 ) Vi i frammenti n. 6 e 8. 

( 84 ) V. Filostrato V. di Gorgia. 

( 85 ) Dum jam Silicernius Jìnem sui tempori* ex- 
pectaret , etti morti non potuit tamen infìrmatibus m- 
sullavit. Cincio Alimento citalo da Fulgenzio Pia- 
nude de verb» signif. Voss* jEtym* latin. 

(86) V. frammenti n. 7 e 8. 

- »• . (87) V. nei frammenti n. 7. 

(88) V. frammenti n. 6 e 8. 

.. (80) Ciò asseriscono Plutarco, S. Geronimo ed 
altri, ma da Isocrate nella sua orazione avriSonc 
della’ permutazione notabilmente accresciuta dal Mu- 
stoxidi da un Codice Ambrosiano, si ritrae non a- 
ver Gorgia avuto moglie, ncque uxorem diixcnt, nc- 
que filios procreaceli (Isocr. orat. de permut. edits| 
Mediolani ex Cod. Ambr. longe fus.or. an. i 8 i 3 ). 

(qo) Gorgias Rhetor librum pulchcrrunum de con- 
cordia Graecis tunc dissidenlibus intcr se, recitava 
Olympiae, cui Melanlhius inimicus hic nobis inquit 
N de concordia praecipit qui se, uxorem , et anciUam 
tres in una domo concordare non potuit. & mutava - 
tur uxor ejus ancillae pulcritudini , et casUssunum 
virimi quotidiani s jurgiis exagitabat (Hieron. adv. 

Jovin. 1 , p* $7.) < ' 

• (01) Isocr. Aff/J 1 . ediz. Mil» 

(q*) Platone nel Menone 1 . c. e nell’ A poi. 

(q3) t«t«v /V*«npo< (npó«f/eo< 0 

apyu pi» dirò «ip><t(rT«q, » «Wve« *9 
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»? riva t tuno c Coltro di costóro (Prodico, 
c Gorgia ) più di argento raccolser per la sapienza , 
che qualsiasi artefice per Carte * sua ( Plat. Uipp. 
M. lo stesso Plat. nell’Apolog.) La ricchezza di 
Gorgia servì di paragone quando volevasi calcolare 
la ricchezza di qualcuno. Blepsia soGsta, narra A- 
teneo, aver superato in ricchezza lo stesso Gorgia 
(Athen. 1. III. ) Isocrate riferisce aver Gorgia la- 
sciato mille stateri, mille stalercs relìqUit. Deve in- 
tendersi certamente lo statere di oro che pesava due 
dramme, e valeva venti dramme attiche; fatto il 
calcolo si computano oggi a 364 once venete. (V. 
Eckel doctr. Numism. Vet. 1. I, p. 4 2 *) u 
(94) Vedi Diod. 1. XII. Suida art* Gorgia. Pro- 
tagora e Zenone ricevean dai discepoli cento mine 
che Quintiliano direbbe dccem millibus denariorum , 
mentre agli ordinari maestri davasi cinquanta mine, 
come ad Eveno di Paros professore di Rettorica. 

(g 5 ) Hic Gorgias cum apud Thessalos, qui tum 
beatissimi erant Graecorum , sit commoratus diuiur - 
noquc tempore et vixerit, et hujusmodi lucris studue- 
rit, nullarn urbem Jìrmiler habitarit , nihil in publicam, 
rem erogarti, ncque militare tribuium conj'erre coa- 
clus sit. (Isocr. de permut. edit. Med.) 

(96) tpi^oripac piv TTfòt durisi tiyiv «f/i<poi- 

ruv d-e'bycvrti putidi rt pillisi rraMn ròv Op<fiiu(, 
Gapópis rptncv, per una certa invidia malamente 
soffriva [Platone] che andassero attorno per le pic- 
cole, e le grandi città, dilettando allo stesso mo- 
do di Orfeo e Tamiri (Philostr. ep. XIII ad Jul. 
Aug.) Da ciò tutti quei dialoghi che scrisse contro 
i sofisti si trovano seminali di amari rimprocci con- 
tro di essi, come il Protagora , 1’ Ippia Maggiore, 
il Menone, e sopra di tutti il Gorgia , onde Dio- 
nigi d'Alicarnasso giudicò aver Platone scritto con- 
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tro i sofisti mk àvS rff /StXrirm «XX « «Vo* tyXor/fuctc- 
(Ep. adPomp.) non per lo bene, ma per invidia. 
(Dion. e^>. ad Pomp.) . • ^ . ■ l i/ 

(97) Con elegante motto Epicuro indicava. Pla- 
tone ypvffttv aureo. Platone vendè i suoi dialoghi 
a Dione, quantunque fosse stato da costui Leuefi* 
cato (Txetz. Chili X, 355 .) 

Di Socrate, e tutta la di lui schiera Aristofane 
ifrof J'iJ'a.fKxr àpyvp/ov S, ti< JtìS costoro insegnar 
no, quando alcuno loro dà delT argento. Gli amori di 
Socrate verso Alcibiade non eran , come Plutarco 
riferisce, soltanto turpi, ma interessati. L’ironia poi 
di Socrate, usata con Gorgia e tutti i sofisti, quan- 
tunque elegante e faceta , al dir di Cicerone , non 
fu però convenevolmente impiegata da un precettore 
di morale* comé avvisò Epicuro. 

(98) V'. fram. ri. 1. 

(99) V. fram. n. 4* 

(100) V. fram. n. 3 . '• 

(101) V. fram. n. 3 . 

(102) V. fram. n. i, 3 . 

(10 3 ) ; V. fram. n. g. 

(104) V. fram. n. 1. 

’ (io 5 ) V. fram, n. 3 . 

(106) V. fram. n. 3 . 

(107) V. fram. n. a. 

'(108) V. fram. n. 3 . 

(109) V. fram. n. 5 . 

(no) V. fram. n. 1. 

( n 1 ) Dum jam silicernius fincm sui temporis ex - 
pcctaret , Silicernius dici voluerunt scnes jam incur- 
vos quasi jam scpulcròrum suorum siliccs ccrncntes 
(Fulg. Piantid. in explicàt. Antiq. Sermonis presso 
il Vossio ALtym. Lat.) 
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( 1 1 a) Gorgia s quoque summae sente tutìs id quaerert 
auditore j, de quo qiàsque vcUet, jubebat (Quint. 1. 
XII, c. il.) Extemporalis or alio ^ disse Quiutilia- 
no, non alio tnihi mentis rigore constare (1. XI, c. a.) 

(li 3) Imriav ìi Top^/av, iv ?rop$\jpttii fVd-PW 
yrptitva .1 <f/*pp?/ bóyos dicesi che Gorgia ed Ippia 
fusser soliti comparir e in pubblico restiti di purpurea 
»/ejte(Elian V. H.I.XII,c. 35.) Pitagora, Empedocle, 
Aristotele, Teofrasto comparendo io pubblico, con 
abbigliamenti adornavano la persona (Laert. 1. 5. 
Elia». V. 91, 1. XII.) e Quintiliano concede all’o- 
ratore gli abbigliameli non caricati ma decorosi 
(I. VI, c. 3.) . .. . 

(1 >4) Ahn.tJ'ctpxvrci Tts'EVaTH oc du tv »zi Tal/ o^o- 
J'iiìtfa’TO Alcidamante da Elea , il quale a lui 
[Gorgia] successe nella scuola (Suida v. Gorg.) E- 
lea della Magna Grecia, dice Quintiliano,, non del- 
l’Asia, come vuole il Suida (V. Alcid.) Cicerone en- 
comia la eloquenza di Alcidamante nel primo libro 
delle Tusculane. 

(1 15) Polo Agrigentino discepolo non già figliuolo 
di Gorgia , come vuole lo Scoliaste di Aristotele 
nella reltorica, stimato più. di ogni altro dal mae- 
stro, e che seco condusse in Atene (Olimpiod. in 
Gorg. Plat.) ridusse ancor egli la rettorica in ar- 
te, che Socrate dice di aver leltoj diede precetti 
per formare le parole doppie tanto in uso nella lin- 
gua greca, ed abbellire la elocuzione con termini 
scelti. Meursio nelle note ad Apollonio Dioscolo rac- 
colse le testimonianze degli antichi intorno a Polo. 

Licimnio discepolo di Gorgia, ed amico di Polo 
avea fatto particolari ricerche sulle parole conside- 
rale tanto riguardo ai suoni , quanto alle voci 
di cui son segni. Lo stile di costui era pomposo e 
carico di figure dette da Dionigi tcatric/ic } nella poe- 
sia ditirambica riuscì eccellente. 
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Teodoro da Bizanzio discepolo di Gorgia, ripu~ 
tato da Socrate eccellente nel formare un discorso, 
e da Cicerone maestro nell' abbellire la locatone; 
fu competitore di Lisia nell'eloquenza, accortosi non 
poter superarlo nella sottilità con cui trattava la 
professione, si diede a comporre orazioni per al- 
trui uso nel foro. Richiedeva nelle orazioni dicani- 
che oltre la dimostrazione e la confutazione un’al- 
tra parte , che fosse la conferma delle due prime ; 
voleva di più che la narrazione fosse preparata dal- 
l’ antinarrazione , e seguita dalla postnarrazione. 
Dionigi di Alicarnasso dice aver lui seguito nella 
locuzione la maniera antica. 

Eveno di Patos fu poeta, e pose in versi i pre- 
cetti della rettorica. Trovò una maniera di esporre 
a diritto e rovescio i pensieri in un discorso. Si 
1 dice essere stato maestro di Filisto Storico. 
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Interviene Spes5è : vòlte nel ricordar elio sifan- 
no le eminenti Qualità, delle quali adorni' ftr- 
roho i sonimi ingegni, che gli ocfchi volgano gli 
ammiratóri in versò di quólle soltanto ^ che 
sopra tutte in òsso lóro ‘rilusserò , ’ lasciando 
che nell’obhlio rimangarisi gli altri pregi , chè 
riscuoter devono non meno dei singolari e 
contraddistinti, estimazione ed onore. La qual 
dimenticanza, oltrachc ci rende ingiusti riguar- 
do a coloro, che hanno molte parti dell’uman 
sapere illustrato, genera bene spesso una tal 
quale oscurità ed incertezza, ove ci facciamo ad 
indagare la origine, e le vie che condotto han- 
no lo spirito umano a un certo punto* di ; còl*- 
tura. Imperciocché essendo i pensamenti, che 
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in campo mettonsi dai dotti sovente relativi Tu- 
lio all’altro in guisa, che di leggieri osservansi 
le cagioni, che l’abbiano prodotto, trascurato 
che sicsi di tutti far palesi i concetti de’ grandi 
uomini nelle diverse regioni del sapere, rom- 
pesi questo filo che interiormente li lega, e più 
quella relazione non si scorge che tenevali fra 
loro dipendenti; ond’è che appajon per lo più 
strani, fuor di stagione, e tutt’ affatto nuovi. 
A chi non è noto (per venire avvicinandomi al- 
l’argomento che abbiam per le mani) essere sta- 
to comunemente tenuto in pregio il Leontine- 
se Oratore, per avere piuttosto il primo indotto 
nel linguaggio della prosa quell’artifizio, che per 
via delle figure e di tutti gli ornamenti dello 
stile grave rende, e magnifica, nobile e di- 
lettevole la dicitura oratoria? Niente di me- 
no non fu la Eloquenza l’unico, il singolarissi- 
mo pregio, che degno il rese di occupare un 
distintissimo posto tra’ sapienti della Grecia. 
Coltivò in vero sopra ogni altro studio quella 
nobile arte, che conduce gli animi degli ascol- 
tanti ad arbitrio del dicitore, perchè sopra ogni 
altro studio necessario era, che in libere repubbli- 
che uomini ci avessero capaci a frenare o a spin- 
gere le svariate volontà di una moltitudine, che 
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possiede il potere sovrano. Intanto se più familia- 
ri fossersi avuti Platone ed Aristotile, o pure Iso- 
crate e Cicerone *, più vasta idea, e più giu- 
sta senza dubbio si sarebbe formata dell’am- 
piezza delle conoscenze, e dell’ eminenza dello 
ingegno di lui. Chi può mai contraddire, dicea 
Cicerone, aver in quei tempi molto disputato 
e Protagora, e Trasimaco, e Prodico, e Gor- 
gia Leontino, che son tutti quanti Sofisti cele- 
berrimi, e varie opere dettato intorno alla na- 
tura delle cose? Il perchè ci è d’uopo metterli 
a paro di quei ragguardevoli personaggi, i quali 
furono celebri presso i Greci pel vanto della 
universale scienza delle cose tutte che merita- 
no di esser sapute, chiamati filosofi, quantun- 
que in maggior considerazione siensi avuti pe’ 
sommi talenti, che addimostraron nell’oratoria 
professione. A buon diritto dunque è merite- 
vole Gorgia di esser nella greca sapienza ap- 
prezzato per oratore non meno, che per filo- 
sofo: e come i filosofi Dorici, e Gionici, o qua- 
lunque altra schiatta certo ordine mantenner fra 
di loro, ed una successione, dalla quale i dotti 
osservano lo sviluppo, e la diversa direzione, 
che preso hanno gl’ingegni nel filosofare, così 
estimar vogliamo Gorgia, e i piu rinomati So- 
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listi; non altrimenti, che gl’immediati succes- 
sori de’ filosofi di Elea, e formare un anello 
importante nella catena de’ sublimi speculatori, 
essendoché i loro pensamenti contribuirono non 
poco al conoscimento più intimo delle cose in- 
tellettuali. 

Dando ora incominciamento alla discussione 
propostami delle opinioni, che Gorgia professò 
in filosofia, non so appigliarmi al parere di al- 
cuni, i quali a stabilire i pensamenti di un qual- 
che filosofo, si danno prima di ogni altro a rin- 
tracciarne con sollecitudine e la scuola, cui die- 
de il suo nome, e i maestri che ascoltò. Im- 
perciocché non è sempre vero, come io avviso, 
che un filosofo, il quale ne ha un altro udito, 
si sia in seguito tenacemente appigliato ai ri- 
cevuti insegnamenti, sì che fossero stati da lui 
sostenuti, e a tutta possa difesi. La qual cosa, 
ancorché per sé stessa evidente, si manifesta pu- 
re col fatto di Gorgia. Fu costui nella sua gio- 
vinezza il più fido discepolo del filosofo di A- 
grigento, depositario de’ misteri secretissimi della 
magia filosofica, per la quale un più attento stu- 
dio si ricercava delle occulte proprietà delle 
cose 3 . Sappiamo inoltre, che intorno alla ma- 
rnerà, eoa cui i .nostri organi le impressioni 
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ricevono dagli oggetti fuori di noi esistenti 2 , 
non altrimenti che Empedocle ih di , avviso 
staccarsi di continuo dagli oggetti altrettante par^- 
ticelle minutissime capaci ad entrare per quei 
pori che trovasser di quella data misura, dalle 
quali poi generarsi il senso del colore, se l’ogt- 
getto fosse colorato , del sapore , se gustoso , e 
così somigliantemente degli altri 3 ; pur nòn di 
meno si anderebbe grandemente errato , se da 
queste opinioni ai sistemi conformi del filosofo 
di Agrigento si volesse generalmente conehiudere, 
che egli uscito della di lui scuola a professare si 
fosse messo con quelle dottrine il sistema tutto 
appresovi dagli ammaestramenti di lui 4; Anzi 
per contrario è indubitatamente certo, clic Gor- 
gia un’opera filosofica compose, nella quale da- 
va a conoscere di aver negletto non che le dot- 
trine dal maestro tramandategli, ma ogni siste- 
ma altresì, ed ogni opinione, che divulgata fosse 
dalle sette in allor vigenti di Elea; ; 

Lasciando dunque da parte qualsisia investiga- 
zione, che fuora ci condurrebbe del nostro pro- 
ponimento, l’opera medesima fia meglio esami- 
nare, pigliandone concetto dallo Epitome, poiché 
quella è perita, che ne lasciò Aristotile 5 , e 
con maggior ampiezza Sesto empirico 6, nelqua- 
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le troviamo tutta la serie del ragionamento, e 
delle prove principali che vi si contenevano. 
E come prima che entrato fosse nella sposizione 
delle opinioni, accortamente si avvisò Aristotile 
di premettere quasi in un preambolo, le cagio- 
ni, il metodo, e la intenzàon medesima che si 
ebbe Gorgia proposto nelle sue speculazioni, a- 
gevolandone ciò l’intelligenza, di queste cose ter- 
rò ancor io brevemente parola prima di ve- 
nir di parte in parte considerando quel che forma 
il soggetto dell’opera i 

Per ispiegare il disegno della Gorgiana fi- 
losofia procede Aristotele in queste parole: non 
aver Gorgia raccolto quello, che dagli altri fi- 
losofi fu detto i quali disputando intorno alle 
cose che esistono , profferirono tante contrarie- 
tà fra di loro, mentrechè altri dimostrar . vol- 
lero uno e non molti, altri poi molti e non 
uno, altri generato, altri ingenerato essere il 
tutto; ragionare contro l’una e l’altra fazio- 
ne, nè uno esistere, nè molti, nè generato nè 
ingenerato dedursi dalle opinioni dei filosofi, 
ina sì bene niente esistere 7 . Per questa accu- 
rata considerazione ci ha voluto, cred’io far av- 
vertiti Aristotele* come il Leontino abbia avuto 
iu mente di abbattere ogni speculazione che i 
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filosofi messo aveano innanzi sulla origine «Ielle; 
cose, essendovi sospinto dalla incertezza, e dalla 
grande contrarietà, che allor dividea le sette 
del tempo suo. E questa incertezza nello stabi- 
lire i principia delle cose, e un tanto maravi- 
glioso contrasto nelle opinioni conforme dice A- 
ristotele, può ognun di leggieri riconoscere, o- 
ve e’ rivolga per poco lo sguardo alla filosofia 
di quell’età. -, . .. 

Senofane filosofo prima nella Gionia, e dopq 
nella Magna Grecia, meditato avendo sopra i 
sistemi di Talete e di Pitagoi'a opposti ■ tra 
di loro, erasi ancor egli posto nell’ animo di 
contraddirli ambedue, ma in guisa che dall’I- 
dealismo Dorico , e dall’ Empirismo Giornco, 
un sistema di nuova idea ne fòsse venuto fuo- 
ra, il quale avesse combinato l’uno. e l’altro 
con un saggio Eccleticismo, di sortechè elevan- 
dolo sino all’essere uno immobile e indivisibile, 
il multiplo il mobile e il divisibile venisse con- 
sideralo come produzione ed effetto di questa 
prima causa che non è ai sensi sottoposta. Ma 
non seppe egli collegare questi due estremi tra 
di loro; chiamò Dio la intelligenza, l’armonia, 
l’ordine, l’unità clic in questo aspettabile mon- 
do contemplava, senza separarlo assolutamente 
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dal mondo/ nè tampoco affermare esservi con- 
giunto. Una tale indecisione lasciò a’ filosofi, che 
a lui succedettero, la libertà di battere quale 
che piaciuta fosse loro delle opposte vie dello 
Idealismo, o dello Empirismo, d’onde nella scuo- 
la medesima fur visti due sistemi sortire con- 
trarii fra di loro, non altrimenti che lo furono 
avanti di Senofane i Gionici e i Pitagorici, e 
vi ebber pure nella setta Eleatica i metafisici 
e i fisici, l’unità, e la pluralità, lo spirituale, e 
il materiale rappresentati da Parmenide e da 
Protagora. Parmenide che esprime l’ultimo ne- 
cessario risultato dell’Idealismo Dorico, nell’asso- 
luta indipendente unità priva di ogni altra re- 
lazione esterna e sensibile, anzi senza relazio- 
ne ancora con sè medesima; Protagora, che è 
l’ultimo termine dell’Empirismo Gionico nell’as- 
soluta differenza e rapporto delle cose come ai 
nostri sensi si rappresentano, mutabili, divisi- 
bili cui e luogo e tempo e quantità ed acci- 
denti constituiscono la essenza. Eran questi i 
due gran sistemi, nella Grecia dominanti, ed 
occupati tenevano, e tra lor divisi tutti gli spi- 
riti, degni l’uno e l’altro di ammirazione per 
la sottigliezza e perspicacia con cui furono i- 
maginati e difesi; ma perchè inflessibili, indi- 
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pendenti assoluti, riscontrandosi nel campo della 
disputa, dovean l’un l’altro distruggersi: nien- 
trechè l’unità di Parmenide concentrata com’es- 
sa era nel solo pensiere, e spogliata di ogni al- 
tra relazione cogli esseri che ci circondano , 
restava impotente , inutile , yuota di effetto , c 
meramente ideale; nello stesso modo la plura- 
lità di Protagora, il movimento perpetuò ed uni- 
versale, la differenza assoluta di tutte le cose, 
le apparenze senza realità, alti*o non era che l’ef- 
fetto senza causa, l’attributo senza soggetto, la 
forza attiva senza sostanza , la manifestazione 
senza principio che la manifesti. Ambidue, di- 
co io, questi sistemi dovean distruggersi venen- 
do l’un l’altro a tenzone, e far che uno ne sor- 
gesse, il quale togliendo le differenze e gli er- 
I rori e le intemperanze, direi così, di ognun di 
loro, venisse conciliando, come due parti di li- 
no stesso tutto, la causa all’effetto, il sensibile 
allo intelligibile. Ma a quest’ultimo risultamen- 
to, che era in sostanza la riforma totale e la 
perfezione della filosofia , dovean precedere più 
ampie c serie discussióni, che facesser vedere la 
direzion viziosa che preso aveano gli spiriti nel 
filosofare, la inutilità delle sottigliezze delle 
quali abbondavano, quanto' fosse apparente la 


Digitized by Google 



100 DISCORSO 

solidità si vantata delle loro speculazioni , i 
dubbi che offrivano allo spirito, e lo contrad- 
dizioni a cui conducevano i principii dei dom- 
inatici sistemi. Or siccome fu riservato al ge- 
nio del divino Platone imaginare un sistema che 
i sensi conciliasse con la ragione, il sensibile con 
l’intellettuale , Dio col mondo , alla sagacità si 
deve dello ingegno di Gorgia e de’ più famosi tra 
i sofisti, che le contraddizioni e le assurdità si 
disvelassero, e la poco fermezza dei raziocinii a 
cui appoggiavansi i sistemi, si discoprissero in 
somma gli smarrimenti degli intelletti, dal che 
sentito si fosse il bisogno di più solidi princi- 
pii e di un ragionar più severo, che non di- 
vagando nelle ideali astrazioni sottoponesse lo 
spirito alle regole del pensiero. 

Tale era lo stato della filosofia dal quale 
Gorgia indotto venne ad impugnarla; possiamo 
ora dalle argomentazioni medesime, che forma- 
no il corpo dell’opera di lui Sulla natura , , a 
poi pervenuta nei compendio fattone da Aristo- 
tele e da Sesto, agevolmente ancor verificare 
ciò che fu da Aristotele significato sulla idea 
che ebbe in mente il Leontino, di addurre tutte 
le ragioni e le prove principali recare innanzi 
dei filosofi sostenitori di quelle speculazioni, ae« 
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doccili la falladia Se ne discoprisse e la i «sus- 
sistenza, dalle contrarietà e gli assiirdi ciii ine- 
vitabilmente cònducevano. Onde io a maggior 
chiarezza dell’ argdmentò lid stimato portare il 
testo medesimo del compendio aggiungendovi un 
breve cemento , ebe faccia i sistemi conoscere 
dai quali tratte furono le ragióni* 

Ho Scelto de’ dtie stìnti quello di Sesto Èm- 
plriéo a preferenza dell’altro di Aristotele, non 
perchè io non conosca la notabile differenza 
che passa tra i due filosofi, ma sì perchè es- 
sendo ambidiie uniformi nel riferire l’argómen- 
tazione, ho ritrovato piu chiaramente e' piu dif- 
fusamente essere stata esposta da Sesto, che 
tìon fu da Àristotèle riferita* 

Gorgia Lèflntino, dice Sesto, tre proposizio-< 
tìi stabilisce nell’opera che ha per titolo : Intorno 
a cjuéllo che nbh éSittè, ossia intorno alla na- 
tura. La prima che mefite esiste; la seconda 
che Se pure qualche Cosa esiste non può essere 
dall'uomo compresa col pensiero ; la terza elio 
se pure fosse compresa , non può essere projfe * 
vita e significata ad altrui col discorsoi 


Digitized by Google 



ioa 


DISCORSO 


PRIMA PROPOSIZIONE. 

*»Se qualche cosa esiste, o è quel clic esiste , 
o quel che non esiste, o quel che esiste insie- 
me, e non esiste, ma non è quel che esiste , 
11 è quel che non esiste , nè quel che esiste in- 
sieme e non esiste ; non esiste dunque cosa al- 
cuna, e quel che è non esiste. , 

Non esiste quello che è esistente, ossia il 
reale, perche se esiste il reale o è eterno o ge- 
neralo, o eterno insieme e generato;' ma non è 
nè eterno nè generalo, nè l’uno e l’altro insie- 
me, come dimostreremo, non è dunque esistente 
il reale. Se il reale è eterno (fa d’uopo inco- 
minciare da questo) non ha alcun principio, per- 
chè il generato ha un qualche principio, e l’c- 
terno essendo ingenerato non ha principio, non 
avendo principio è illimitato, se è illimitato 
non è in alcun luogo, imperciocché se fosse in 
alcun luogo, diverso sarà da quel luogo in cui 
ritrovasi il reale, e così non sarà illimitato il 
reale, contenuto essendo da un altro, dapoichè 
maggiore del contenuto sarebbe il contenente, ma 
dello illimitato non vi ha chi possa esser mag- 
giore, onde non esiste lo illimitato: c neppure in 
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se medesimo è contenuto, perchè sarebbe allora 
in sè medesimo e nel luogo - , e due sarà il reale, 
il luogo ed il corpo; ma questo è assurdo, dun- 
que il reale non è in sè medesimo contenuto. 
Se dunque non è eterno, è illimitato , se ,è illi-- 
mitato, non esiste in alcun luogo, se in nessun 
luogo esiste , non esiste. Se dunque il reale è 
eterno nè pure ha avuto principio 8 .» 

Arrestandomi a questa prima dimostrazione 
della non esistenza di quello che esiste, dedotta 
dalla eternità ed illimitazione, ossia infinità del- 
l’essere, ricerchiamo, secondo Fa v vertenza Fattane 
da Aristotele le fonti dalle quali trasse Gorgia 
le prove che addusse in questo luogo. Quello 
che esiste, se è eterno dev’essere illimitato; or 
questi attributi dell’essere Unico furono nel si- 
stema idealistico di Elea indotti da Melisso. 

La idea di sostanza unica cónte fu da Seno- 
fane imaginata, non avea ricevuto tutto quello 
sviluppo compiutamente, nè era stata da tutte le 
sue parti riguardata quale si conveniva in- un 
sistema razionale. Temeva pure Senofane, al dir 
di Aristotele, di attribuire all’feSsefe unico la in- 
finità, perchè avvisava portar questa con seco 
divisione e parti 9. Ma Melisso più conseguen- 
temente inferiva la illimitazione dall’unità ed im- 
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mobilità dell’essere. » Il reale non ba avuto co- 
jninciamento nè fine , è illimitato in quanto al „ 
tempo, non nello spazio, perchè non è compo- 
sto di parti, nè divisibile; il tutto, diceva e- 
gli, occupa il tutto, se cede ad un altro essere 
il posto che egli occupa, e lo riceve in sè me- 
desimo, allora non è pieno, se ninna fa di que- 
ste cose allora è pieno. L’universo dunque il 
tutto deve essere necessariamente riempito, per- 
chè non esiste vuoto, egli è il tutto unico immo- 
bile, infinito, clic non ha spazio che io riceva, 
nè può in sè medesimo ripiegarsi ; ma egli è 
l’unico essere che esiste e che è in ogni cosa ,0 . » 

Jn questo raziocinio di Melisso ognun chiara- 
mente riconosce le ragioni che furon da Gorgia 
adoperate per sostenere quello che esiste dover 
essere illimitato per ragion dello spazio. 

Ma dall’altra parte produce Gorgia gli argo- 
menti contro alla infinità di Melisso, ricavati 
dall’Empirismo della scuola di Elea; in questo 
•siccome la primaria condizione di tutto ciò che 
realmente esiste era senza dubbio la estensione, 
ne seguiva dovere ammettersi necessariamente 
Jo spazio onde Lcucippo riconobbe negli atomi 
infiniti di numero , un infinito spazio die li 
contenesse Pertanto Gorgia applicandovi La ' 
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idea dello spalio in cui contenuto fosse lo infi- 
nito, conchiudeva maggiore essere lo spazio dello 
stesso infinito, la qual cosa distrugger dovea o- 
gni idea d’illimitazione , come può ognuno fa- 
cilmente conoscere, e il reale che dotato fòsse 
dell’attributo della infinità, non dover essere in- 
finito, e conseguentemente non esistere. 

Dimostrato il reale non esistere perchè illi- 
mitato, si fa Gorgia a provare non esistere per- 
chè non ha avuto origine» »Ma neppure, dite- 
gli, può aver avuto origine il reale, perchè se è 
generato, o da quello è generato che esiste, o da 
quello che non esiste, non è generato da quello 
che esiste, perciocché se quel che è esistente, c- 
siste, non è generato, ma esiste, neppur da quel 
che non esiste, perciocché quello clic non esisto 
non può generare qualche cosa, perchè di neces- 
sità deve esistere, quel clic produce una qual- 
che Cosa ; non c dunque generato quello che e- 
siste. Oltre a ciò non può essere l’uno e l’altro 
insieme eterno e generato , perché queste idee 
sono opposte tra di loro , se il reale è eterno 
non è generalo, se è generato non è eterno, so 
dunque quello clic esiste non è eterno nè ge- 
nerato, nè l’uno uè l’altro insieme, nou esisto 
il reale ia .» 
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Intorno olla impossibilità della generazione 
di quello clic esiste rinomatissimo è il princi- 
pio della scuola Eleatica, nel quale Senofane fon- 
dalo avea il suo sistema idealistico niente po- 
ter dal niente provenire, dal quale inferiva quel- 
lo che esiste essere eterno. Questo principio am- 
messo confusamente da Talete fu nella mente 
di Senofane fecondo di conseguenze tali, che 
nè pur avea Talete preveduto. È impossibile, 
dicea Senofane, lo applicare a Dio la idea di 
nascita, perchè tutto ciò che nasce, deve di ne- 
cessità sortire il nascimento suo, o da qualche 
cosa a sè somigliante, o da qualche cosa da se 
dissomiglianle ; or l’uno e l’altro è impossibile 
perchè il simile non esercita azione sul simile 
nè può produrlo, o esserlo prodotto; da un’al- 
tra parte il dissimile non può nascere dal dis- 
simile, perchè se il piu forte nascesse dal piò 
debole, o il più grande dal piccolo, o il mi- 
gliore dal peggiore, l’essere sortirebbe dal non 
essere, la qual cosa è impossibile *3. 

In altra forma l’argomentazion medesima di 
Gorgia vicn riferita da Aristotele; »se quel che 
esiste fòsse generato da quel che non esiste, l’u- 
no si trasmuterebbe nell’altro e finirebbe di c- 
sistere *4. La quale idea si ravvisa nel razioci- 
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nio di Melisso, quando disse che quel che esi- 
ste, se fosse cangiato, non potrebbe rimanere a 
se medesimo somigliante, ma ciò che era per 
lo innanzi sarebbe perito, e qualche cosa che 
non fosse esistita, esisterebbe * 5 . 

Prosieguo Gorgia dicendo: » se pure il reale 
esistesse o uno sarebbe o molti, ma non è ne 
uno, nè molti, come si dimostrerà, non è dun- 
que esistente il reale. Imperciocché se fosse u- 
no, sarebbe 0 quantità discreta, o continua, o 
grandezza, o corpo, qualunque cosa sia di tut- 
to ciò, non è mai imo. Se quantità discreta si 
dividerà, se continua si dissolverà; somigliante- 
mente concependosi grandezza , non sarà indi- 
vidua, se corpo avrà la triplice dimensione, la 
longitudine, la latitudine, la profondità, è però 
assurdo il dire niente di tutto questo essere il 
reale, non è dunque uno il reale. Ma neppure 
molti, perciocché se non esiste uno, neppure mol- 
ti, essendo uno l’aggregato di molti, laonde se 
togli l’uno, si leveranno pure i molti » 6 .» 

L’uno che Gorgia piglia in questo luogo a 
considerare, non è quello di Parmenide razio- 
nale ed astratto, c che esclude ogni idea di di- 
visibilità e di limitazione, ma è l’uno della scuo- 
la fisica degli Elealici, clic ha tutti i caratteri 
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, e gli attributi della estensione, quale Cade sotto 

ai sensi. Leucippo ponendo una materia primi-» 
tiva, origine e forma sostanziale di tutti gli cs- 
seri che sono nella natura, cioè gli atomi *7y 
non poteva non riconoscervi ancora la divisibi- 
lità siccome materia; e quantunque avesse pre- 
teso conciliale alla ragione la esperienza, il ra- 
zionalismo all’empirismo, e col sostenere ancor 
r gli l’unità, avvicinarsi in certo modo ai meta- 
fisici, i quali i concetti della ragione riputavano 
, <t essere i solamente veri, nè la ragione ravvisare se 

v -, non che uno èssere quel che esiste, ed immobile 
0 semplice e indivisibile; ammettendo però come 
col fatto la varietà e i cangiamenti, invano 
asseriva uno essere l’ente che son gli atomi, prin- 
cipio elementare indiviso, semplice, invariabile 
e infinito, dotato di tutte le qualità che specu- 
lato aveano i metafisici, come attributi dell’uno 
da loro imaginato. La pretesa unità di Letrcip- 
po non era dunque che di nome^ insino a tanto 
che la estensione fosse di quella la primordiale* 
necessaria qualità. Ora ragionando Gorgia di 
questa unità fisica si pensava non poter essere 1 
che quantità, grandezza 0 còrpo, impropria- 
mente addi mandarsi Unità, essendo essenziale at- 
tributo della materia la estensione, e però il 
multiplo e il divisibile. 
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Le ragioni da Gorgia opposte all’ unità di 
Leucippo, tratte sono dalle qualità clic attribui- 
rono i metafisici all’essere unico. L’unità, secondo 
il concetto da costoro formatone, non può avere 
parli, perchè non più sarebbe unità, se non è 
composta di parti non ha dimensione, è infinita, 
comprende il tutto, ma senza che si concepisca 
essere un aggregato di parti ; imperciocché 
non solo non ha relazione con altro che esista 
fuor di sè medesimo, ma neppure con sè me- 
desimo. 

Dopo la ipotesi quel che esiste non poter es- 
sere nè uno nè molti, un’altra ne soggiunge A- 
ristotele non riportata da Empirico, nella quale 
voleva Gorgia dimostrare, che se pure o uno fos- 
se o molti quello che esiste, non potrebbe muo- 
versi. >3 Se si movesse, dicea Gorgia, non sareb- 
be uno; dapoichè dovendosi porre l’essere che 
si muove, ed ove che si muove, sarebbe in una 
od altra forma; ma un tale cambiamento non 
potrebbe avvenire senza una qualche cosa ne se- 
guisse che prima non esisteva, o tornasse ai 
niente quello che era esistente; se dunque si 
muovesse, un qualche nascimento succederebbe 
o distruzione, il che è ripugnante nell’essere 
unico assolutamente c sempre e in tulli i ri- 
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guardi eguale a se medesimo. Se quel che esì- 
ste fosse molti, neppure potrebbe muoversi, per- 
chè per potersi muovere, c trasferire da un luo- 
go in un altro, necessario è che si dia il vuo- 
to nel quale si trasferisca, ed il vuoto, movendosi 
quel che esiste da una parte, sarebbe da una 
parte, se si muovesse in ogni senso, si dareb- 
be il vuoto in ogni senso, onde quel che esiste 
non sarebbe continuo, ma diviso per gli spazii 
interposti; nè sarebbe da per tutto; i raperei oc- 
elli' manca da quella parte, in cui vi ha lo spa- 
zio vuoto 

Dapoichc gl’idealisti della scuola Eleatica posto 
arcano l’unità assoluta , concetto della ragione, 
come la vera realità, dovean rigettare qualunque 
si fosse percezione esterna, che non può darci, se 
non il multiplo; ma se la pluralità non esiste, ne 
siegue doversi togliere ancora lo spazio ed ogni 
movimento. Zenone partigiano degl’idealisti pugnò 
contro la mobilità dell’essere con insuperabile a- 
cutczza nei quattro famosi argomenti contro al 
movimento, ma colui tra gli Eleatici che ne die- 
de una dimostrazione sistematica fu Melisso, ar- 
gomentando contro la esistenza - dello spazio dalla 
natura deU’esserc unico. » L’essere, il tutto, non 
può muoversi perchè non esiste il vuoto, nè tro- 
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verebbe spazio, clic possa riceverlo; dev’esse- 
re sempre simile a se medesimo, non può can- 
giarsi, perchè se si fosse cangiato, non sarebbe 
restato a sè medesimo somigliante, ma ciò che 
per lo innanzi era, perirebbe, e qualche cosa che 
per lo innanzi non era, comincerebbe ad esi- 
stere *9.» 

Nello impugnar poi la possibilità del mo- 
vimento deH’essere moltiplico, ne faceva Gor- 
gia vedere lo assurdo con le ragioni di Zenone, 
il quale dalla ipotesi di coloro, che ponevano la 
pluralità, deduceva non potere esistere nè conti- 
nuo, nè spazio, nè tempo, niuna consistenza, 
uiuna relazione di parti, od unità, ma ciascu- 
na parte, ciascun atomo una infinità di atomi, 
che si dissolvono e si dividono sino all’infinito 
senza alcuna consistenza o realità, nè tempo per- 
ciò, nè spazio che li misuri, o li contenga, es- 
sendo finito insieme ed infinito ao . 

Ho voluto nell’ultimo luogo riserbarc la di- 
mostrazione che pretese Gorgia di fare della non 
esistenza di quello che non esiste, perchè non 
fu, al dir di Aristotele, imaginata da verun filo- 
sofo, come si è veduto delle altre ipotesi , ma sì 
bene tutta propria di Gorgia 3 *. «Se esiste quello 
che non esiste, esisterà insieme e non esisterà, 
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imperciocché concependosi non esistente , non 
esisterà, in quanto poi è non esistente, di nuovo 
sarà esistente; è poi evidentemente assurdo esi- 
stere insieme e non esistere, non è dunque e- 
sisteutc quello che non esiste; in altro modo 
se è esistente quel che non esiste, non sarà. tam- 
poco esistente quel che esiste; perciocché sono 
tra di loro contrarie queste cose, e se a quel 
clic non esiste avverrà lo esistere, a quei che 
esiste avverrà non esisterò; ma non esiste quel 
clic esiste, nè pure esisterà quello che non e- 
sistc aa .» 

Zenone volendo dimostrare le contraddizioni 
alle quali conduce la opinione della pluralità, 
somigliantemente direi a Gorgia ragionava, il 
non reale, è non reale, e però il non reale de- 
ve csisistere non meno che il reale, perchè il 
non reale esiste, c il reale esiste. Il non reale 
dunque, ed il reale non sono opposti tra di loro, 
peichò entrambi esistono, ed è impossibile del 
pari dimostrare, che esiste qualche cosa, corno 
provare che non esiste nulla a3 . 

Aristotele riflettendo sull’argomento di Gor- 
gia, vi ha trovato tutto l’ar tifi zio del sofisma 
essere nella idea riposto della esistenza sempli- 
cemente, cd assolutamente presa tanto nello osi- 
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stente, come nello non esistente. È cosa mani- 
festa che tra due contrarii non può la natura 
dell’uno convenire con la natura dell’altro, ondo 
la idea medesima non deve essere applicate ad 
ambedue. Che se pure si accordi po tersi la idea 
dell’esistenza prendere semplicemente, quantun- 
que ciò fosse stranissimo, non potrà mai dedursi, 
siccome Gorgia voleva, niente esistere, ma sì bene 
il contrario, dapoichè so esiste il reale ed il non. 
reale, no seguirà il tutto avere ad esistere, men- 
tre l’esistente e il non esistente in pari condizio- 
ne saranno l’uno e l’altro a 4. 

Avendo Gorgia ponderato a parte a parte le ra- 
gioni de’ filosofi sulla realità, ' conciti ude dicen- 
do : « da tutto ciò che abbiamo detto si fa ma- 
nifesto, non esistere quello che esiste, nè quel- 
lo che non esiste. Ma nè pure esisteranno l’u- 
no e l'altro presi insieme, lo esistente e il non 
•esistente; imperciocché se esistono e quel che 
esiste e quello che non esiste, il medesimo sa- 
rà in riguardo alla essenza il non esistente, e 
lo esistente, onde nessun di loro esisterà ; che 
quello che non esiste non esiste, è chiaro, è di- 
mostrato lo stesso essere- quello che esiste, dun- 
que questo uè pure esisterà. E di vero se lo stes- 
so è quello che esiste di quello cito non esiste, 

a 
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non potrà l’uno e l’altro esistere; perché se l’uno 
e l’altro non sarà lo stesso, e se lo stesso, non 
sarà l’uno e l’altro, dal che ne siegue, che nien- 
te esiste, imperciocché se non esiste quello che 
esiste, nè quello che non esiste, nè l’uno e l’al- 
tro insieme, e fuor di questo non si conosce al» 
tra cosa, niente esiste a5 . » 

Son questi gli argomenti, intorno alla prima 
proposizione niente esistere, ravvisata da tutto 
quelle ipotesi nelle quali considerarono i filosofi 
di Elea la esistenza, e la realità delle cose. Ra- 
gionando Gorgia or contro la filosofia razionale, 
or contro la sensuale, oppone a vicenda tra loro le 
ragioni delle opposte scuole, dalle quali vien sem- 
pre conchiudendo il reale non esistere o uno fos- 
se o molti, o generato o ingenerato , o finito 
o infinito, o mobile o immobile. La qual con- 
chiusione ha rispetto solamente a quanto sulla 
natura di quello che esiste, erasì dai filosofi spe- 
culato. 

Intanto alcuni perchè osservato hanno ne’ ter- 
mini medesimi la proposi zion niente esistere , 
sostenuta da Zenone Eleatc , sono stati indotti 
a pensare non esser da quella di Gorgia disso- 
migliante, e siccome avvisano che il filosofo E- 
leatico acuto e vago, come era, della disputa, 
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avea un sistema stabilito di nicliilismo, nella 
stessa maniera si danno a credere che il Leon- 
tinese filosofo tolto di mezzo ogni cosa, abbia 
negli stessi termini senza più, ancor egli asse- 
rito niente esistere. Ma lasciando da parte il 
suono materiale delle parole, fia meglio attendere 
al senso nel quale fu presa da’ due filosofi la 
proposizione. Niente esistere , ossia quel che ò 
esser niente, uiuna altra cosa significare secon- 
do Zenone, se non che il reale, perchè è uno, 
non esistere, perciò invano cercarsi tra gli og- 
getti che fanno impressione su i nostri sensi i 
quali ci danno la moltiplicità. Come volendosi 
ammettere la moltiplicità, la esistenza niente ha 
di stabile e fermo, ma tende incessantemente 
alla divisione, quasi che la natura priva fosse 
di quella forza assimilatrice , attrattiva e com- 
ponente, per la quale procede la esistenza, re- 
stando il tutto in una totale dissoluzione che 
può essere assomigliata alla non esistenza, non 
potrà ritrovarvisi la unità per vcrun conto. Ecco 
dunque nell’idea di Zenone l’unità che non può 
esistere nella pluralità, l’unità tutta in se stessa 
racchiusa senza alcuna relazione fuor di se, la cui 
esistenza non si può assomigliar a quella degli 

esseri iuoitiplici, che cadono sotto i nostri sensi; 

* 
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da questo proviene il famoso assioma di Elea 
se l’unità è indivisibile non esiste , cioè non ha 
i cangiamenti, le qualità, la esistenza nel modo 
che le cose sensibili appaion di avere. Pertanto 
l’uno non chiamarsi ente, perchè non esiste cch 
me le cose che si vedono ed ai sensi si ap-i 
presentano, nè si dirà tampoco non ente , per-, 
che esiste a modo può, in un modo che può 
essere piè presto ideato, che con materiali con-, 
cetti espresso. Onde non è un assoluto niente, 
come Isocrate e Sericea imagmarono, che ari-- 
zi tutto fa e governa, come ne ha giudicata 
Aristotele, Per tutto ciò si viene chiaramente a 
Scor gere il senso differentissimo , nel quale è di 
necessità clip presa fosse la prpposizion mede-, 
sima secondo la mente del Leon tino. Il realismo, 
pleatico difeso da Zenone , fu da Gorgia com-i 
battuto per quanto argomentò egli contro all’u- 
nità insieme agli attributi essenziali, che costi-, 
tuiscono il sistema intero deiridealismo assoluta; 
non può dunque Gorgia nella proposizione nien- 
te esistere aver voluto significare , che la e-, 
pistepza la quale da noi si attribuisce agli es-, 
seri sensibili, non possa competere alla unità ra-. 
zionale, siccome fu il pensiero di Zenone, ma 
sì bene dedurre, che tutte le ragioni con cui ai 
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era preteso dagli Idealisti di fondare lenità nel- 
l’astrazion razionale, conducessero a negare ogni 
esistenza. 

Ma non Solò Gòrgia ptignava Contro l’ idea- 
lismo ; area pure di mira la distruzione dell’al- 
tro ramo degli Elcatici, che nell 1 esperienza fon- 
davano la loro filosofia 5 onde se dimostrava gli 
assurdi pròvegnenti dall’unità, metteva pure in 
chiara Vista le inconSeguenzé che derivavano dal-* 
la pluralità. Nella stessa guisa dunque dovrà in- 
tendersi la concliiusione dedotta contro gli speri- 
mentali, niente esistere, dapoiehè Gorgia non vol- 
le letar di mezzo la esistenza degli oggetti ma- 
teriali, ma far manifeste le conseguenze che trae- 
vansi dall’empirico sistema. Onde se Isocrate 36 
e Sesto a 7 giudicarono aver Gorgia negato la 
esistenza degli òggetti esteriori, bisogna che si 
dica aver male appreso il concetto che si era 
Gorgia formato, e il metodo che pòse in opera 
nel filosofare. Fu in somma pensiero di Gorgia 
in tutti gli argomenti che oppose alle Opinioni 
de’ filosofi, non istabilire una pròposizione e cori 
pruovc dirette confermarla, ma mettere sottri 
gli ocelli ld conseguenze alle quali conducevano 
i sistemi sino a qùel tempri imaginati , die c 
quella sorta di argomentazione, Che i filoso'!* 
chiamano la riduzióne allo assurdo. 
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SECONDA. PROPOSIZIONE . 

■» Se qualche cosa esiste è alt uomo incom-' 

\ prensióne . 

Se pure qualche cosa esistesse, non potrebbe 
in modo alcuno essere dall’uonio conosciuta, o 
compresa col pensiero, imperciocché se le co- 
se clic si pensano, dice Gorgia, non sono le e- 
sislenti, non si pensa a quello che c esistente, 
cd è secondo ragione , dapoiché se le cose che 
si pensano accade essere bianche, avverrà anco- 
ra noi pensare alle cose bianche, nello stesso 
modo se le cose clic si pensano avviene non es- 
sere esistenti, di necessità succede, noi non pen- 
sare alle cose esistenti; onde è ragionevole e 
conseguente, che se le cose che si pensano non 
sono le esistenti, non si pensa a quello che 
esiste. Le cose però clic si pensano (fa d’uopo 
da questo incominciare) non sono esistenti, co- 
me dimostreremo, non si pensa dunque quello 
che è esistente: che se le cose che si pensano sono 
esistenti, ogni cosa che si pensa sarà esistente,' 
e nel modo in cui alcuno le pensi, il che è as- 
surdo cd inetto : imperciocché se alcuno pen- 
sasse uri uomo volante, o cocchi che nel mare 
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córrono* hon sono perciò le cose che si pensa- 
no esistenti. Oltre a ciò se le còse che si pen- 
sano sono esistenti, le cosò che non esistono nón 
potranno essere pensate, perchè ai contrarii av- 
viene il contrario. Contrario è che a quei elle 
esiste accada di esser pensato, a quello che non c- 
siste accadere non essere pensato, ma ciò è assur-» 
do, perchè e Scilla, e Chimera e altre cose molte 
che non esistono si pensano; nón si pensa dunque 
quello che esiste* E come le cose che si tedo- 
nó perciò chiamansi visibili* perchè si vedono* 
e le udibili , perciò sonò udibili, perchè si 0* 
dono, nè le udibili rigettiamo perchè non si o- 
dauò, perciocché ciascuna cosa dal proprio senso 
nón già dallo alieno fa d’uOpo discernersi, nella 
Stessa guisa le cose che si pensano* Còmeche noli 
si vedano cogli occhi, nè si odano cogli orecchi; 
esisteranno, perchè appreso Gabbiamo da noi 
stessi a8 « » 

Siccome dalle opinioni sulla Origine e la rea- 
lità delle cose derivarono i filosofi il mezzo che 
lecito sia all’ uomo ad aterne il conoscimento, 
così Gorgia considerato avendo nella prima pro- 
posizione i sistemi sulla realità, ,passa nella secon- 
da e nella terza proposi z ione .allò esame della co- 
noscenza. La scuola Idealistica nell’unità fondò il 
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principio «li ogni esistenza e realità delle cose, 
quindi si tenne da essa, la sola ragione per certa 
guida clic ci conduce al vero, ed i scusi che ci 
danno la pluralità, rigettarousi siccome ingan- 
nevoli testimoni i. Scuotane compiangeva il po- 
co di certezza deU’umano sapere, Parmenide as- 
serì la cognizione die dal senso proviene ripo- 
sarsi nella opinione, Melisso considerò il testi- 
monio de’ sensi come illusorio , Zenone inline- 
mostrò con dilemmi insolubili le contraddizio- 
ni alle quali conduce la osservazione Empirica- 
La testimonianza de’ sensi, contradetta dall’as- 
soluto idealismo de’ metafisici, fu dagli sperimen- 
talisti adoperata come il più sicuro argomento nel 
la inquisizione del vero. Leucippo con tutta la 
scuola atomistica , avendo posto la realità nella 
speri on za , non ebbe fiducia che alla cognizione 
ricevuta dai sensi per mezzo delle impressioni 
degli oggetti esteriori. Pur non di meno quantun- 
que riconosciuto avesse reali gli oggetti che ca- 
dono sul nostro sentire, furon però creduti da 
lui impercettibili all’umano intendimento i priu- 
cipii e le qualità primitive degli atomi, ed in 
questo consentiva colla opinione de’ metafisici, 
che i sensi dichiararono impotenti a conoteere 
la realità. > ' 
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Ma qui non ferra ossi il sistema degli speri- 
mentalisti Protagora meditando più profonda- 
mente sulle conseguenze clic derivavano dallo 
ammetter la sola spèrienza come principio di co- 
noscere, fu condotto a negare la verità assoluta 
delle cose. Fa d’uopo però che io accenni bre- 
vemente il ragionamento di Protagora, perchè 
contro di esso principalmente è diretta f argo- 
mentazione di Gorgia sulla impossibilità di co- 
noscere quello che è esistente. 

Il movimento inerente alla materia dagli ató* 
misti imaginato, diede luogo a Protagora di sta- 
bilire niuna realità essere negli enti che esistono* 
La materia, dicea egli, csscildd dotata di movi» 
mento cambia sempremai Tesser suo, i sensi 
sono sottoposti a questa mutazione ancor essi pel 
vario 6tato di salute o di malattia , di veglia 
o di sonno, d’infanzia o di ragione; Se niuna 
consistenza ritrovasi negli oggetti e nei sensi , 
quello dunque cui da noi si attribuisce la esi- 
stenza, dovrà tenersi per un cflòtto istantaneo del 
mutuo avvicinamento dell’oggetto e del senso, 
dapoichò gli oggetti che cagionano la impressio- 
ne, i sensi ne’ quali si opera, l’agente, il pazien- 
te, operato che hanno vicendevolmente, finiscono 
c passano in uno stato diverso, come diverso era 
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lo stato die età preceduto, onde impropria- 1 
Metile noi riputiamo essere esistenti gli obbietti 
clic sentiamo, quasi clic godessero in loro me- 
desimi la realità, ma quello in certo rispetto po- 
trà appellarsi esistente* il quale Ogni uomo in- 
dividualmente ha sperimentata nell’atto stessa 
della sensazione. Niente dunque realmente esiste, 
la realità , se tale si possa chiamare, è rispettiva 
non mai assoluta, e l’uomd ha il discernimento 
in tanto che' giudica di ciò che esiste, del niente 
in quanto che non esiste, 

A quest’altezza recò Protagora là dottrina del 
; movimento perpetuo ed intrinseco alla materia, 
di Eraclito e di Democrito* collocando' nella 
sensazione individuale di ogn’uomo il criterio di 
u verità *9: e da questo medesimo, Gorgia con più 
sottile ragionamento argomentando, inferiva non 
poter in verun conto aversi di quello che esiste 
conoscenza. 

A dimostrar ciò e’ distingue con sagacità la 
facoltà sensitiva dalla pensante: la qual distinzione 
importantissima nella psicologia , non fu affatto 
conosciuta da’ filosofi che precessero l’età di Gor- 
gia, onde nè pure i nomi troviamo aver imposto a 
designare le diverse facoltà delle quali è dotalo lo 
spirito. Quell’antico assioma lutt’ora in vigore 
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l’identico poter solo conoscere l’identico, area loro 
messo in capo dover essere l’anima della natu- 
ra medesima di che si compone l’universo, accioc- 
ché adatta fosse alla percezione degli oggetti che 
la circondano. Quindi Eraclito la sostanza dell’a- 
nima disse essere il fuoco, Empedocle i quattro 
elementi, Democrito l’aggregazion degli atomi, 
e così gli altri filosofi, a seconda degli elementi 
clic impiegato aveano nella formazione delle cose, 
diedero foggia alla natura dell’anima quasi fosse 
uria parte di questo gran tutto. Ma se con tali 
principii dell’antica filosofia riusciva malagevole 
lo abbattere le sottili speculazioni di Protagora, 
distinguendo Gorgia la facoltà sensitiva per la 
quale noi comunichiamo cogli oggetti esteriori, 
dalla facoltà pensante, che discerne e giudica, 
o crea nuovi concetti, e diversi dalle ricevute 
impressioni, poteva leggermente addimostrarne 
gli assurdi ai quali conduceva. 

Se nulfaltro nella natura esiste, argomentava 
Gorgia contro Protagora, che quello che fosse 
dai nostri sensi percepito, e la regola, e il giu- 
dice, non ne fosse che l’uomo individuale per 
quanto ne riceve la impressione dagli oggetti e- 
stcriori, non potrebbe il nostro spirito imaginarc 
cose diverse da quelle che nello esterno esistono. 
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Alierà si dovrà riputare tutto ciò che noi ima* 
giniamo, avere una reale esistenza, e falso sa-* 
rebbe l’asserire thè il nostro intelletto non possa 
formare nuovi concetti che non esistono nello e- 
sternò. Se carri imaginiamo correre nel mare, 
o uomini che voliiio per l’aere, non potrà l’uo- 
mo giudicare all’incontro essere ideali, dapoichè 
nissuu potere e in lui al di là della ricévuta 
impressione de’ sensi, che vaglia a fargli discer- 
nere la verità dagli errori che possono ritrovarsi 
nella mente nòstra. Siccome però è fuor di ogni 
dubbio Crearsi entro di iioi alcuni concetti, de’ quali 
invano cerchiamo al di fuori la esistenza, siamo» 
inevitabilmente indotti a confondere quello che 
esiste con quello che non esiste, il vero col fai- 1 
so, l’imaginario cèfi reale* 

Nè mi si opponga, Gorgia soggiungevi, pò* 
tere i sensi discernete quello che nel pensiero» 
reale sia o imaginario; imperciocché non han-» 
no essi la facoltà di giudicate sulle qualità, che 
sono diffórmi dalla loro riatterà; siccome al gu- 
stato non è concesso giudicare degli odori, nò 
all’odorato de’ colori* Quindi ne conseguita lo 
assurdo, tutti i concetti che formansi dal nostro 
spirito, avere una reale esistenza al di fuori , 
ancorché sieuo prodotti al di dentro, é mera* 
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jnente imaginarii, almeno non k a noi lecito <lar 
sentenza sulla relazione che i sensi ei appresta- 
no, di quello che in realtà sia esistente o non 
esistente. 

Prendendo le mosse da questo ragionamento 
di Gorgia fondato sulle facoltà distinte del pen- 
siero e del senso, Platone si fece ad impugnare 
le ragioni di coloro, che ogni conoscenza ripose- 
ro nplla opinione che fosse creduta vera e non 
già nella falsa. La opinione, argomentava egli , 
p di necessità che sia sempre vera, quando si 
Stabilisce, ogni uomo avere solamente conoscer, 
za di cip che ha sperimentato in se medesimo, 
dagli oggetti che fanno impressione nel nostro 
sentire , dapoichè la falsità e la illusione non 
potendo altrimenti essere prodotta che da quello 
che non è esistente, forz’è conchiudere la cogni- 
zione dover essere sempre vera e non mai fai. 
Sa, mentre quello che non esiste p° n può pro- 
durre in verun modo scienza, 

E sipcome Gorgia inferiva, secondo ciò che ab- 
biamo detto di sopra, il pensiero differire dal sen- 
so, essendoché por la facoltà d’imaglnare produ- 
Consi nella nostra mente obbietti clic non hanno 
al di fuori reale esistenza, nella stessa maniera 
Platone dimostrava la necessità di ammettasi 
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altrettante facoltà nello spirito dell’uomo, che le 
impressioni conservassero, e disparate essendo fra 
di loro insieme le componessero, sicché dalla re- 
miniscenza e comparazione si formasse il giudi- 
zio di quello che vero fosse o falso, iioagiaaria 
o reale 3o, 

i TERZA. PROPOSIZIONE. 

« Se pure possa comprendersi quello che esi- 
ste , non ci è dato il manifestarlo ad altri. 
Imperciocché se quelle cose che esistono sono vi- 
sibili o udibili, c comunemente sensibili che al- 
lo esterno sono sottoposte, e di queste le visibi- 
li sono coll’occhio vedute, e lo udibili colle o- 
recchic, e non altrimenti, come dunque possono 
essere agli altri significate ? il modo di significar- 
le è il discorso, ma non è il discorso le cose sot- 
toposte allo esterno, nè le esistenti, noi non signi- 
fichiamo dunque ai circostanti le cose che esisto- 
no, ma il discorso, il quale diverso è dalle cose 
sottoposte allo esterno ; siccome dunque il visi- 
bile non è udibile, ed all’incontro; nella stessa 
guisa quello che esisto ed è sottoposto allo ester- 
no, non sarà il nostro discorso; non essendo il di- 
scorso, non potrà essere manifesto ad altrui, im- 
perciocché il discorso si compone, dice egli, di 
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quelle cose che sono all’esterno sottoposte, cioè, 
delle sensibili, mentre dallo scorrimento del chi- 
lo vien prodotto in noi quello, che sulle qualità 
medesime il discorso prolFerisce, e dal discorri- 
mento de’ colori, quello intorno al colore; ma 
pe cosi va, non manifesta il discorso, quello che 
è all’esterno sottoposto, ma quello che è nello 
esterno è indizio del discorso; nè potrà dirsi nello 
stesso modo , come le visibili e le udibili cose 
sono sottoposte all’esterno; così il discorso, di sor- 
ta che dalle cose che sono all’esterno sottoposte, e 
dalle esistenti possano essere significate le cose 
all’esterno sottoposte, e le esistenti ; imperciocché 
quantunque, dice egli, già il discorso all’ esterno 
sottoposto, dillèrisce però da tutte le altre cose 
all’esterno sottoposte, e sono moltissimo differenti 
i corpi visibili dal discorso, Imperciocché per al- 
tro strumento il visibile si apprende, per altro 
il discorso ; non manifesta dunque il discorso mol- 
te cose ai sepsq sottoposte , come nè quelle va- 
glion a dimostrare la natura delle uno e delle 
altre 3l , 

Pigliando Gorgia a discutere e più sottilmente 
considerare l’esposto sistema di Protagora sulla 
umana conoscenza, un’altra concliiusione venne 
a ini fatto di dedurne , non meno assurda o 
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ripugnante il buon senso di quella che ebbe 
tratto nella seconda proposizione, cioè dato pur 
che l’uomo comprender possa quello che è esi- 
stente, il pensiero e l’idea formatane non può 
manifestare ad altrui. Le ragioni, che condu- 
cono a questo risultato, quantunque sottilmente 
speculate, soli io però d’avviso essere assai con- 
vincenti, nè abbisognare di lunga sposizione per 
dichiararle. Se la scienza che può l’uomo ave-» 
re delle cose, essa vien formata secondo l’ opi- 
nione di Protagora, e non si genera altrimenti 
che dal doppio movimento del sensibile e dei 
senso, nell’atta medesimo nel quale l’mu* eserci- 
ta Fazione, e l’altro la riceve, di necessità sie- 
gue, conchiude Gorgia, che tolta di mezzo que- 
sta individua azione di entrambi, sia il linguag- 
gio da per sè modesimo disadatto a risvegliare 
la idea, che vuoisi con quello manifestare ad al- 
trui; quantunque esso fosse propriamente desti- 
nato a significare i sentimenti dell’animo. Im- 
perciocché essendo i segni articolati diversi del 
tutto dagli oggetti clic indicano, non potranno so- 
stenere l’u(lìz\Q dell’oggetto sensibile, nè il senso, 
potrà in corrispondenza essere da quelli commos- 
so, siccome vien commosso dagli oggetti quando 
esercitano in essi l'anione. Non pertanto, siccome 
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egli è d’uopo, die ambiduc i mori menti concor- 
rano del sensibile e del senso, a produrre in noi 
la cognizione; dovi’à insudiciente rimanere il lin- 
guaggio a dare il conoscimento di quello che de- 
sideriamo far palese ad altrui. 

Nè vale il dire il linguaggio essere cosa sen- 
sibile, e percuotere i sensi non altrimenti che 
fanno gli oggetti esterni, dapoichè concedasi per 
poco esercitare ancor esso Fazione nello esterno, 
pure diversa è la impressione che i sensi ricevono 
del linguaggio, da quella che potrebbero gli ob- 
jetti medesimi colia loro azione arrecare. Imper- 
ciocché il linguaggio non si compone che di suoni 
articolati, la di cui impressione non può aggiun- 
gere alla energia che cagiona Fazione dagli oggetti 
esercitata. E come ascoltando qualcuno a par- 
lare, o gli occhi rivolgendo su di una scrittura 
della quale ignote sono a noi le cifre , non ci 
è dato conoscere il significato delle parole, o 
quello intendere che espresso viene nella scrit- 
tura, ma un suono al più potremo udire, o 
alcune cifre vedere di varie forme senza com- 
prenderne il sentimento, nella stessa maniera i 
sensi non ricevendo la impressione dagli oggetti, 
non possono da’ segni rappresentativi essere in 
eguale forza commossi, nè all anima trasmettere 
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la impressione che gli oggetti medesimi cagio- 
nano colla loro azione. , 

Ma non solamente dalla diversa natura del lin- 
guaggio, e degli oggetti, e dal movimento diverso 
che cagiona nel nostro sentire la loro impressione, 
dimostrava Gorgia la impossibilità di manifestare 
ad altrui la conoscenza che noi abbiamo degli og- 
getti, ma esaminandola cognizion medesima sog- 
giungeva, se voglia un uomo dar conoscenza ad 
altrui per via del linguaggio degli oggetti ester- 
ni, tanto ne potrà manifestare quanto ne avrà egli 
stesso conosciuto; allora non gli oggetti faremo pa- 
lesi, ma quanto dalle impressioni riabbiamo ri- 
tratto. Sarà dunque più coerentemente detto, noi 
le impressioni manifestare che hanno sperimenta- 
to i> nostri sensi, non gli oggetti esterni elicne fu- 
ron cagione, onde questi solamente potranno in- 
dicare l’azione da loro esercitata ne’ sensi, che 
all’incontro essere le percezioni de’ sensi, che 
manifestiamo col linguaggio, indizio degli og- 
getti che esistono fuor di noi. 

Un altro argomento riferisce Aristotele aver 
Gorgia aggiunto alle addotte dimostrazioni, wSc 
l’uomo, die’ egli, è la misura ed il giudice di 
quello che esiste secondo l'opinione di Protago- 
ja, come potranno uomini diversi concepire la 


Digitized by Google 



st-coano x3l 

natura degli obbietti nella stessa guisa, in va- 
ri i tempi, e in dissomiglianti circostanze collo- 
cati? Si conosce chiaramente dover differente 
apparire ad ognuno la natura e le qualità de- 
gli oggetti siccome dissomiglianti sono e i luo- 
ghi , e i tempi , e la posizion medesima nella 
quale ritrovàronsi coloro, che n’hanno la impres- 
sione ricevuto 3 *. » 

; Platone questo raziocinio di Gorgia adoperò 
contro Cratilo discepolo di Eraclito, il quale dal 
sistema del maestro sul discorrimento univer- 
sale delle cose tutte , nella sola sensazione degli 
obbietti riponeva ogni realità. È impossibile, 
argomentava Platone, conoscer noi le cose dalla 
semplice manifestazione checivien fatta per mezzo 
del linguaggio. Non hanno i vocaboli il potere 
di fissare la instabilità che seco portan le cose, 
la idea medesima che in noi vi esiste, vien 
meno ancor essa, e cambia mai sempre in al- 
tra nuova, c mutandosi incessantemente per 
quella forza che trasforma il tutto, svanisce per 
sè medesima. Coloro che i primi imposero i 
nomi alle cose non ebbero al certo la facoltà, 
di rintràcciare la natura degli oggetti significati, 
nè di fermare co’ segni la variabilità, ed il di- 
scorrimento, che travolge di continuo in altro 
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stato le cose. Di più le acquistate cognizioni 
sono soggette a questa rivoluzione e mutamento 
del tutto, e come gli esseri non può dirsi pos- 
sedere in loro stessi una stabilità ed mia con- 

< 

sistenza, ma nascere e mutarsi e perire, non al- 
trimenti la scienza soggiace ancor essa a questa 
inaravigliosa universale catastrofe. Da ciò si do- 
vrà conchiudere che volendo avere una qualche 
cognizione degli oggetti esterni, forz’è che noi ri- 
corriamo agli oggetti medesimi, come più lidi 
anzi unici rappresenta tori del vero, che ai se- 
gui, i quali tanto vagliono quanto poterono a- 
ver conosciuto allora dalla sperienza del sentire 
i primi istitutori dell’umano linguaggio 33 . 

Da tutte le cose, che per dichiarazione di que- 
sto discorso si son dette, manifesto appare aver 
Gorgia avuto in animo di combattere ogni o- 
pinione che i filosofi ebber prodotto per Spie- 
gare la origine e la essenza delle cose, non im- 
pugnando direttamente i principii, ne’ quali fon- 
dato aveano i loro sistemi, ma avvicinandoli l’un 
l’altro in maniera, che il vicendevole urto dimo- 
strasse le contraddizioni e le assurdità, che ne 
sarebbono da quelli derivate. L’Idealismo di 
Senofane toglieva di mezzo ogni idea di can- 
giamento e di varietà; l’Empirismo di Leucip- 
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]v> riconosceva per fondamento la varietà e i 
cangiamenti; per Senofane quello era vero c rada 
che la ragione avesse ammesso; all’incontro Leu- 
cippo negli esseri dai sensi percepiti riponeva 
la realità; quindi per distruggere ogni sistema dei 
filosofi facile riusciva il contrapporre alla razio- 
nale la sperimentale filosofia, l’Empirismo al- 
l’Idealismo. ; 

Fra gli attributi dell’essere unico gli idealisti 
riconobbero dovere ammettersi la illimitazioim, 
or questa illimitazione vien distrutta, se l’idea in- 
troducasi dello spazio; da ciò nella prima proposi- 
zione Gorgia all’infinito di Melisso contrappose lo 
spazio di Leucippo. Medesimamente la eternità 
' dimostrava colle ragioni di Senofane contro di 
coloro che il reale dissero aver avuta origine. Il 
reale è uno, semplice, immobile, indivisibile, 
secondo i metafìsici, invano dunque chiamarsi u- 
no da Leucippo tutto ciò che ha parti, e si muo- 
ve nello spazio. Finalmente al movimento ri- 
guardato nell’essere unico gli argomenti oppose di 
Melisso sostenitore della immobilità , al movi- 
mento poi nell’essere moltiplice della scuola di 
Leucippo si fece contro colle ragioni di Zeno- 
ne, ‘che dal moltiplice inferiva non poter darsi 
Vera esistenza o realità, ma ridursi il tutto alla 
non esistenza. 
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JNella seconda ! e tei*z a proposizione ha ilis- 
corso sul gran problema della origine delle 
umane conoscenze. I filosofi contemporanei al- 
l’età di Gorgia eran tutti di accordo nel ri- 
gettare la testimonianza dei sensi siccome in- 
gannevole, non esclusi gli stessi Empirici i quali 
nelle percezioni il fenomeno riguardando del 
movimento non la realità, affermavano i sensi 
poter solamente conoscere le qualità secondarie 
ed apparenti , non le primarie ed elementari 
degli atomi. Protagora osò sostenere la sensa- 
zione, che vien prodotta dal fenomeno per mez- 
zo dell’oggetto, essere la sola discernitrice del 
vero, perchè fuor di essa niun’ altra cosa vi ha 
che sia reale nell’universo. Contro il quale siste- 
ma rivolgesi il Leontino addimostrando il princi- 
pio di conoscere non avere a riporsi nella sen- 
sazione individuale di ogn’uomo, ma nel pen- 
siero, se non voglia confondersi il vero col iàlso, 
l’imaginario col reale. Anzi se si stabilisse, sog- 
giungeva egli nella terza proposizione, la sen- 
sazione essere il principio di conoscere appre- 
stato dalla natura ad ogni uomo, ne seguirebbe 
non potere i segni e il linguaggio pur anco ma- 
nifestare qd altrui quello che conosciamo noi stes- 
si ; dapoichè quale che si fosse dimostramento 
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non può aggiugnere all’energia della impressio- 
ne che gli oggetti fanno ne’ sensi nostri. Per 
impugnare questo ragionamento di 1 ìotagoia 
sulla conoscenza, non ebbe Gorgia ricorso agli op- 
posti sistemi degl’idealisti come praticato avea 
nella prima proposizione, ma meditando egli sulle 
facoltà delle quali è dotato il nostro spirito, trasse 
quelle ragioni , che non valeano a prestare le 
opinioni contrarie dello Idealismo. 

Lo stato dunque nel quale trovavansi le cognizio- 
ni ideologiche furoti cagione tanto per l’opposizion. 
tra di loro, quanto per le imperfezioni che in- 
chiudevano, che Gorgia si accingesse ad impu- 
gnarle non con altre armi, se non con quelle me- 
desime che a lui vemvan preste dalle conti ad- 
dizioni ed assurdità alle quali conducevano. La 
quale impugnazione ammirevole ancor si rende 
per l’acutezza e somma perspicacia che vi fece 
apparire nel disputare, - cosicché può senza du- 
bitazione affermarsi, in nulla cedere 1 ingegno 
di lui a quello dei sottilissimi metafisici usciti 
'dalla scuola di Elea, i quali avean già fatto pre- 
valere nella filosofia il gusto delle ideali astra- 
zioni. Anzi egli è pur certo, che abbia nel con- 
trapporre adoperato bene spesso ragioni non 
che sottili ma vere, c tutt’affàtto ignote ai fi- 
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iosolì di quella età. Onde nel disputar» contro 
ai sistemi sulla origine e la natura di quello 
che esiste, sebbene si ammiri la fina destrezza più 
che la sagacità dello spirito di lui, perchè si valse 
degli stessi argomenti che in sostegno de’ loro 
domali addussero i filosofi, quando tuttavia chia- 
mò a discussione le opinioni sulla scienza u- 
mana , penetrando con sagacità nella interiore 
idea dell’Eleatismo, gli venne fatto discoprire il 
vizio che infettava dalla radice tutto il sistema, 
cioè: l’essere stato per loro identificala la idea 
dell’oggetto coll’oggetto medesimo, lo spirilo col- 
la sperienza. Da ciò egli il primo quella im- 
portante distinzione accennò feconda di utilis- 
simi risultati nella scienza psicologica, della fa- 
coltà di sentire, da quella di pensare, la diffe- 
renza che passa tra l’uso dell’oggetto, e l’oggetto 
medesimo, tra le idee e gli oggetti, tra i segni 
e le idee che voglionsi significare ad altrui. Le 
quali fondamentali dottrine poiché da Gorgia 
furon la prima volta proclamate, Platone im- 
prese a sviluppare, e tutta la teoria ci diede 
delle facoltà, delle quali è dotato lo spirito li- 
mano. 

Del resto forz’c confessare che volendo op- 
porsi alle opinioni de’ filosofi, cadde bene spes- 
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so in -fallacie e sottilità, nè sempre sostenne la 
severità dialettica nell’ argomentare, sì clic av- 
venuto non si fosse or per l’ equivocazione, e 
doppiezza di una parola sotto un altro signifi- 
cato, or per le soperchie acutezze, ed invilup- 
pamenti no' quali involse il suo ragionare, in 
quei sillogismi , de’ quali parla Aristotele , 
fatti proprio ad ingannare e distoreere la pro- 
posta dell* avversario, o trasportarla in regioni 
inaccessibili allo spirilo umano. Così nella pri- 
ma proposizione considerato avendo l’infinito ri- 
guardo al tempo solamente, ne travolge l’idea 
stabilita, e il viene considerando poi rispetto al- 
lo spazio, a fine di poterla leggiermente impu- 
gnare. In altro luogo della proposizion mede- 
sima, confonde chiaramente il significato diffe- 
rentissimo che venne dalle due scuole di Elea attri- 
buito alla parola umld, per conchiuderc poi contro 
ambidue, l’essere unirò non esistere. Chi può 
leggere senza che si muova a riso, laddove Gor- 
gia con tutta la serietà di un dialettico ti dà 
la dimostrazione della non esistenza di quello che 
non esiste? Intanto lasciando da parte il conside- 
rare una tanta inezia, tutto l’artifizio del sofisma 
riposa nella idea della esistenza semplicemente ed 
assolutamente presa, Così nello esistente, come 
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«luto fosse in disputa; non è perciò da maraviglia- 
re se Gorgia avido di rinomanza venisse ancor 
egli sospinto dall’ambizion di parere di saper tutto, 
come tutti quei sottilissimi disputatori della scuo- 
la di Elea, e i sofisti più famosi, e molti della 
scuola di Megara, nello stesso modo abusarono 
de’ rari loro talenti. Ma e questi assottiglia- 
menti, e le trascendentali speculazioni, c i sofismi 
medesimi non poterono al certo essere trovati 
da un ingegno, che fosse stato da meno di quello 
di Gorgia Leontino. 
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(i) Platone Hip. M. Menon. Isocrat. Elog. di 
Eleo. Aristot. de Xenoph. Zen. et Gorg. Sopii. 
Eleuch. Cicer. de Orat. 1. III. 33. 

(a) Satiro presso Diogene Laert. 1. Vili. 58. 
V. la nota li del discorso primo. » 

(3) Menone discepolo di Gorgia vien interroga- 
to da Socrate in queste parole : 2. zv coi 

nciTx'TcpyixV diri xp ivopxr, » av có pdXicrot «xotos- 
òh<rau<;\ M. PìsXo/ixi. irc7i ydp 2 . vkSv ylyireti d- 
npoppvxC rivai r uv Svruv ttctTct E’pwrs/ox^e’ er, M. <r<po- 
J'pu yi. 2. Ksd 7rcpx; ili oumaì Si* ùv di awoppoceì 
rropt vovrcu ; M. ttuvu yi. 2 . nuì rSv ct7roppouv rete 
fjLÌv dpfiGTTiiv iv oi( tgÓv rripuv rd( Sì' ìhdrmi » 
pis/^85 eiveci ; M. in ri ravra. 2. vxSv xaì o^iv x<x'- 
Afif ti; M. E lyayi. 2. E ’x tktwv / A cóvi ti o ri hiyec, 
ti p» UlvS xpoi . ieri ydp Xp</*, àvop pod cyxpxruv o-\u 
cv pgìrpoc kxi a’urd-n ro'(. M. Vpnrra etc. Socr. Vuoi 
tu che io risponda a te secondo le opinioni di Gor- 
gia ? in quel modo in che potresti subito assentirei 
Men. Il voglio ; e come noi Socr. JSon dicesti , dal- 
le cose derivare un certo Jlusso secondo Empedo- 
cle? Men. e certamente che sì. Socr. ed esservi 
certi pori ne' quali e dai quali emanano gli ejjlu- 
vii? Men. certamente. Socr. E degli effluvi? alcu- 
ni addatlarsi bene ai pori , altri essere minori , o 
maggiori ? Men. egli è così. Socr. Chiami tu qual- 
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che cosa il vedere ? Men. certamente. Socr. da tutto 
ciò sentì quello che voglia io dire , come Pindaro ; 
essere il colore un discorrimento delle figure che 
si addalta alla vista , ed è sensibile. Men. eccel- 
lentemente ec. (Plat. Menon.) 

( 4 ) Buhle Introd. a l’hist. de la pliil. mod. p. 
Gì dell'edizione francese del Jourdan. Deaerando 
List. comp. des systétn. t. Il, p. 55 . 

( 5 ) L'opera de Xenophanc, Zenone et Gorgia 
sebbene sia comunemente attribuita ad Aristotele, e 
venga compresa nelle sue opere, pure Simplicio, e 
Bessarione nou la citano col nome di Aristotele, 
ma di Teofrasto; sarà per avventura opera di que- 
sto, e non d' Aristotele , la qual cosa non ne sce- 
ma in verun conto l’importanza. Quello di cui dob- 
biamo dolerci egli è il vederla si corrotta, die gli 
sforzi de’ critici più valorosi non l’ hanno potuto 
del tutto restituire aU’integrità. Tra coloro che vi 
si hanno adoperato con successo è celebre il co- 
mento del Fulleborn, che porta il titolo: Liber de 
Xcnophane , Zenone , et Gorgia passim illustratasi 
eommentalio a G. G. Fulleborn. Hai. 1789. 

(G) Sesto Empirico ha fatto il compendio come 
Aristotele, dell’opera filosofica di Gorgia Sulla na- 
tura , nel settimo libro contro i Matematici, sezio- 
ne G 5 et seq. 

(7) "Oti pìv vk iVtÌv <rvv 5 -i 7 ( rd 'in'poK ttfnpìvx , 
«Voi vi fi tuv Zinav teyov t«c , Twawia, u( /eaPV/v 
àvo^aivovreu dvTo 7 (. ci pi'v , tri f‘v » woMaJ, oi S i 
av , cri l , iteti 8^’ tv. nati ci piv dyivnra , 0/ 

<f*' «oc y ivo piva iirioiUvcntt ravra. a vKKoy irretì uà- 
T* dpQoTtftoV. àviym ydp , tpnrìv, Un tsrì, fin ri tv y 
pin woAX* iivxt , pulri àyivnra, pin ytvcpivx, 8 */ iv 
*v «i». (Arisi, de Xenopli. Zeu. et Gorgia c. V in 
princ.) 


Digitized by Google 



MOTE l45 

(8) Vedi il 5 1 dell’Estratto di Sesto Empirico. 

(g) 11 sistema da Senofane imaginato per toglier 
tutte le difficoltà che lasciato aveano Pitagora e 
Talete sull’origine e i cangiamenti che succedono 
nell'universo , ha quelle imperfezioni che si ravvi- 
sano in un nuovo disegno. L’idea fondamentale del- 
l’unità assoluta non fu da esso sì chiaramente di- 
stinta, che non vi si osservi un mescolamento de- 
gli opposti sistemi di Talete e di Pitagora appresi 
da lui nella Gionia e nella Magna Grecia. Per questo 
Aristotele fu di avviso che Senofane, il quale parlò 
il primo dell’unità, non abbia avuto sistema pre- 
ciso, ma contemplando l’insieme di tutto il mondo, 
disse esser questo Iddio: Hm<pecw»{ Sì n-purct ts- 
reov ivi'rcit, xSiv Snrct^vistv, ù Si riti c 7 xtuv 

«/ét }fct( t otiti d-lyuv. aAX* tu tcV oXdv «’pstvcV dvc- 
to' ìivui <P»9-ì toV 3-iòv. Senofane prima di co- 
storo ( Parmenide e Melisso ) niente disse con chia- 
rezza , nè sembra aver compreso la natura di que- 
st'uno, ma riguardando a tutto il cielo, questo dis- 
se esser Dio. (Arist. Metaph. 1. I. 5. 

Da ciò riputava l'uno non esser finito , nè infi- 
nito, nè mobile, nè immobile j l’essere infinito e 
senza movimento sembravngli un’ idea negativa 
che s’assomigli alla non esistenza, mentre secondo 
che riferiscono i sensi gli esseri sono e mobili e 
limitati. Per altra ragione poi dubitava che se que- 
st'uno fosse mobile e finito, non avrebbe a confon- 
dersi cogli esseri che osserviamo nell’universo mo- 
bili e finiti. ì ’ t / ii etiSiov ri yjtJ\ «Vsipcv ieri ttu( 
dv ìm tv rupx or; *1 piv ydp ah/cpt iuv àphpuv in 
woXX* aivrCt, di più se fosse eterno, ed infini- 
to (diceva Senofane) come potrebbe essere un cor- 
po quello che è uno? imperciocché se fosse di parli 
dissimili sarebbe multiplo. (Arisi, de Xenoph. Zen- 
et Gorg. c. a.) w 
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(10) Melisso è quel filosofo che recato ebbe alla 
perfezione il sistema Idealistico della scuola di E- 
lea. Imperciocché l'unità di Senofane annunziava 
un mescolamento tra lo spirituale ed il sensibile, 
Parmenide si determinò per 1’ unità assoluta, e l’I- 
dealismo esclusivo, ma stimò l’unità essere oggetto 
della ragione, il sensibile e materiale, oggetto dei 
sensi, alla ragione dover appartenere il conoscere 
quello che è vero, alla opinione quello che è sot- 
toposto alla sperienza. Melisso tolse di mezzo que- 
sta distinzione medesima della opinione e della ra- 
gione, e formando dell'unità un concetto meramente 
ideale, disse che tutti gli esseri materiali fossero u- 
no, e la varietà, il movimento, la limitazione deb- 
bano considerarsi un’illusione de’ sensi: da ciò af- 
fermava il lutto essere immobile e invariabile, a- 
<wiipov, illimitato , non composto di parli; la qual cosa 
porta con seco la negazione della materia, e dello 
spazio. TlctpftiviSnt piiv ydp tomi v.ard hcycv ivit 
dimenai. Misura-m Si rS *ar# riv v\tnr Sii 

c [mì'v n siri pus pivov, c Si airtipov Qtitrìv iivai duri, 
Parmenide riconobbe uno secondo la ragione , Me- 
lisso secondo la materia , onde quegli affermò es- 
sere Jinilo, questi infinito. (Arist. Metapb. 1. I, 5.) 
Il ragionamento di Melisso, che abbiamo riferito 
nel discorso, è tratto dall’opera di lui che avea per 
titolo Tripi (fwriui » vri pi rS oVroc citata da Simpli- 
cio nello Scoliaste alla fisica di Aristotele f. 9 , et 
f. 22 . (V. Meiners IJistoria de vera Deo , p. i35.) 

( 11 ) Gli elementi primitivi erro picv da’ quali ge- 

nera nsi i corpi che vediamo, secondo avvisò Leu- 
cippo, son dotati di estensione, il luogo nel quale 
sou contenuti è lo spazio ri kivìv, ora gli atomi in- 
finiti di numero occupano uno spazio infinito tfpt- 
ckì Si durS dirupa, in mi t* fì( dhtoAa 
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ptra/SaXXuv t S ri rrav i ivq mvtv, rt tj orXSpfc cupd- 
rmv. Era di avviso [Leucippo] il tutto essere illi- 
mitato, e ravvolgersi tra sè medesimo , e questo tutto 
essere vuoto e pieno di corpi. (Laert. 1 . IX, 5 , 
3 o. ) Infinita vero sunt ambo , numero atomi , va- 
cuurn magnitudine . (Arisi, de gen. 1 . I , i , v. 8 , 
Phys. I. 6. Plutar. de pi ac. Phil. i.) 

(12) V. il $ I dell’ estratto di Sesto Empirico. 

(1 3 ) Aristotele de Xenophane, Zenone et Gor- 
gia c. 3 , 4 - La stessa argomentazione fu ridotta 
in compendio da Simplicio nel contento alla fìsica 
di Aristotele. 

( 1 4) « pi* s/l 5 ivóptvov ysvir&as rtv «V iv ctv xrt 
ip orni -, «r£ tu fj.il evroi. si >«p to' ov piratTri/rot 

» * 1/ » 9 * . \ 1» « / » » J / r, / 

av f t to ov , acirsp y li k&j tc /in cv ytvot- 
ro , in dv ir / sin pi ov; neppure quello clic esiste è 
generato , no/t potendo quello che non è, nè da quello 
che esiste , /tè da quello che non esiste essere gene- 
rato; se fosse generalo da quello che esiste si tras- 
muterebbe , nè più sarebbe quello che esiste , come 
se si generasse quello che non esiste , finirebbe di 
essere quello che non esiste. (Arist. de Xenopb. , 
Zen. et Gorg. c. V.) 

(i 5 j Simplicio in Phys. ause. Arist. f. 9 e 22. 
(V. Aleiners op. cit.) 

(16) Vedi il § 1 dell’estratto di Sesto Empirico. 

(17) . Ast iKi 7 rnc( Si' r.aj e sVtpo? àvrS Avpo'xpiroi 

vroi%*ia p'iv to' 7rXSfft; jyèj to' fcti'c'v èivai <t>a«ì X*- 
'porri i om to' piv ov to' Si pi ov. tstbv Si rè pi v 
wX»p«{ xcp (TTSpso'v, to' ov. to Si Kivèv yi xctf pxvèv, rè 
pi óv. Si 0 Kcd ptaXXop to' ov r $ pi ovre; Rivoli 

Qaaiv , ÓTt 8</V to xsvc'v t« <roipa.ro;. dirla Si rZv 
orno v r a vra. Leucippo , ed il suo famigliare De- 
mocrito dicono essere gli clementi il pieno ed il 
vuoto t chiamando quello , ente, questo non ente, c questi 
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due cioè: il pieno e solido Cente , il vuoto t raro non 
ente , onde non solo l'ente, ma il non ente anco esistere , 
perchè non può rigettarsi il vuoto iu cui esiste il corpo. 
Son queste le cause di ciò che è esistente. (Arist. 
Metaph. 1. i , 4 *) Licet vero a Xenophanis , P ar- 
meni dis, Melissi , et Zenonis sistemate valde disce- 
debant Leucìppus , et Democrilus, callide v tamen ita 
argumenlorum suoruin aciem instruebant , ut ab E- 
leatico sy sternale non ininus reccssisse ' viderentur. 
Unum enim et ipsi ens ponchant , nempe atomos, va- 
cuo quod Elcatici priore» abjccerarit, inter non en- 
tia numerato: hos atomos Jigura, situ, ordine dif- 
Jèrre statuebant , sed esse tamen hàs solas modifi- 
cationcs materiae asserebant. (Bruk. p. i», 1. li, 
c. XI. de seda Eleatica.) 

( 18 ) ii yàp finn tv giri ?ro\y<£ te rìv »/ «' av ki- 
vi i$nv*1 (fneì v. vJ'tv) yùp xivn^iin, n w* av I'ti, r u S 
u vtus i*%ov, «Ma tc' ptv «*■ a,v Un, to' J'I a* tv yt- 
ycvèfiin. eri Ji n «mmq, xa) ii fiimfipileq v <rv- 

cv , / inpnrtìq to' cv, «ti ri ravrip arri 7ruvrn 
xivliTttf, ’Tta.vrn thnpnrctl. i f i J" htm{, Travra. a* irriti 
tornii jetp t«utm tpndiv , n J'itipmu.i rS o*Woj. arri 
r? xìvQ to' <hnpna§&\ teyuv. (Arisi, de Xenoph., Zen. 
et Gorg. c. V.) 

(19) L’idea dell’unità concepita da Melisso con 
un modo di ragionare sì astratto, doveva condurre 
lui a negare l’esistenza di ogni movimento nella ma- 
teria} e pei’ciò dello spazio. Parmenide si contentò 
di asserire i fenomeni del movimento essere oggetto 
dei sensi, nè voleva discorrerne altrimenti, che per 
quello si deduce dalla esperienza } Melisso procedea 
più avanti, e a questa materia negando le qualità 
che appajon di avere secondo i sensi, formò col ra- 
gionamento un’astrazion materiale, infinita, invaria- 
bile, immobile, unica così che il tutto fosse uuo 
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e in sè medesimo, nè potesse esistere cosa fuor di 
sè, da ciò uon riconobbe nè movimento, nè spazio 
che sono gli attributi intrinseci della estensione: M i- 
Xiotoi fi «V «v Jfdfij iti ttvvriv Sri to' rrSv olkIvitov Ìk txtùiv. 
ii yàp nevi tir tU[, avetyxx ìivcu, <p»rì xivoV’rS «fs'riVcV w rSv 
gvtuv. Melisso dimostra che il tutto sia immobile , per- 
chè se si movesse , sarebbe necessario ammettere lo spa- 
zio, , ma lo spazio non è fra le cose esistenti. (Arisi. 
Phys. 1. IV, 8.) In questo luògo di Aristotele vini 
rapportato da Simplicio il ragionamento di Melisso, 
che noi abbiamo posto nel discorso » kivi 7nq tf'v to' 
ov, V7ro%opn<rttf ydp «V syji «JaepT, *£va pi òWoc. «A- 
A’ a /' 1 ìli icturtà rvaroiyVvaii S vvarov. (in Phys. Arisi. 

f. 22.) 

Ma non solamente provò Melisso che Tesser u- 
nico il tutto to' ov to' ttc tv non occupasse spaziò , 
ma neppure ristringersi in sè medesimo, quasi che 
essendo poroso àp auov divenga più compatto, per- 
chè allora dovrebbe ammettersi la esistenza dello 
spazio , ma lo spazio non esiste to' J'i xtvo'v hk 
8T». (V. Meinniers op. cit.) 

(ao) Melisso avea concbiuso che l’essere unico e 
semplice, non si presta a riempire lo spazio per- 
chè egli è lutto, e in sè medesimo. Zenone svi- 
luppò questa conseguenza di Melisso attaccando gli 
avversari dell'unità, dalle conseguenze, e dagli as- 
surdi del sistema Empirico. Rei sistema della plu- 
ralità niente esiste, niente può essere esistente, ma 
il tutto è necessariamente slegalo; la sola legge che 
sussiste è quella della divisibilità all* infinito , che 
distrugge ogni continuo, e perciò ogni esistenza. 
In questo senso fa d’uopo intendere gli argomenti 
di Zenone sulla impossibilità del movimento. L'u- 
nità assoluta dunque, che la ragione concepisce es- 
ser la vera realità, non può trovarsi in vermi modo 
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nella esterna percezione, ossia negli esseri moltiplica 
(V. Piai. Parmenides; Aristot. Metaph. Ili, 4 » 
Phys. IV, 3 , 5 . . 

(21) Aristotele dopo di aver detto che Gorgia 
opponesse nell’argomentare le ragioni degli Eleatici 
soggiunge [urti riìv crpùrnv U lev covri' «W<fi/£/v, iv 
V >'h it ori » a itrrìv, ttvnj , « T e fi» ì/vaf. (De 
Xenoph., Zen. et Gorgia c. V.) 

(22) V. il § I dell’estratto di Sesto Empirico. 

( 23 ) Il ragionamento di Zenone è stato da molti 
tra gli antichi e tra i moderni riputato un sofisma, 
e non è da maravigliare, poiché quando si lasci 
per poco di riguardare il vero scopo della filosofia 
Zenoniana , che era il difendere il sistema dell’ u- 
nilà col dimostrare le conseguenze assurde della plu- 
ralità, deve apparire ad ognuno, sofìstico quell’argo- 
mento. Isocrate nell’elogio di Elena e Seneca nella 
epistola LXXX V 111 furon di quei che caddero in 
questo errore. Il Bayle fu di avviso essere quello 
o un giuoco di spirito , o pure una particolare i- 
dea dovere attribuirsi alla parola niente che a noi 
è ignota. (V. Bayle art. Zeuon. 

(u 4 ) Aristotele de Xenoph. Zen. et Gorgia c. V. 

( 25 ) V. il $ I dell’estratto di Sesto Empirico. 

(26) rjaTc yàp etv rii vmpItxSo tre Tcpylttv r cv rok- 
juuravrat. hiysiv, ù( h/ìi* rSv óvruv ter tv ; In qual ma- / 
ni era potrà alcuno superare Gorgia il quale osò 
asserire niente esistere di ciò che è esistente ? ( I- 
socr. Enc. Elen. 

(27) Efotì yoip 0 fiìv Tcpyion «’/tV ttvtìuf <pa.CY.odV, «• 
<fs* Jixvoixv iivetj <ptnrì. Dapoickè Gorgia pronunziò 
niente esistere , nè pure l'intelletto dovea dire che 

fosse esistente. (Sext. Emp. hyp. Pyr. 1 . II, c. V. 

57.) 

(28) V. il § II deU'estratto di Sesto Empirico. 
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(ag) Il sistema filosofico tli Protagora riconosce 
la sua origine dalle dottrine degli antichi fisici E- 
raclito, Anassagora, Empedocle. Aveano costoro po- 
sto il principio materiale degli esseri dotato d’in- 
terno movimento, per lo quale dovean necessaria- 
mente volgersi le cose tutte in un flusso continuo 
senza stabilità alcuna, o consistenza eli 7rctvruv rSv 
àiad-HTiSv mi pióvruv. Leucippo e Democrito segui- 
rono la filosolia de’ Gionici, ed ammisero la materia 
e il moto per principio delle cose. Da questo con- 
tinuo movimento quello riputarono vero, che ad 
ognuno apparisca esser tale et Iti tv ri th <fc£»( rtt- 
T01(, CTI Tif i Ttiòv CVTUV fjJv TI>V tthlldtieLV iVMWUy. Ttt. iè 
tVTatóvi\ct/cov ìiVttf toc ùi<r3-»Tci fJ.òi>ov.iV dì T8T0/C, <arcX- 
£ rS ùoplirTis $utri( ÌW7rei px ei > KM " tu ovtoc 8 - 
<r«{; opinarono in questa guisa perchè riponeva- 
no la verità negli esseri che esistono , che eran per 
loro solamente i sensibili ma la natura di questi 
è indeterminata e il modo di esistere. (Arist. JVlct. 
1. IV, 5). Sopra questo principio Protagora fondò 
il suo sistema sulla realità, e la conoscenza. La sen- 
sazione, dicea egli, che sperimenta ognuno sarà la 
regola per conoscere quello che vero sia o non vero, 
esistente o non esistente. Kaj e TtpuTctycpaii dì' @x'- 
Ttsrum ttclvtmv xptìfidtTùiV è ivaj pfrpuv tcv uv^puTrcv 
rSv i ulv cvtuv u( iirrìv, ruv /e' xk cvtuv «; s* Ioti, 
psTpcv pùv xiywv to ' r.pniptcv. Protagora asseriva di 
tutte le cose essere la regola l'uomo , di quello che 
esiste in quanto è esistente , di quello che non 
esiste in quanto non è esistente , chiamando regola 
il discernimento. (Sest. Hyp. Pyr. 1. I , f. 216.) 
Conforme ad Empirico hanno riferito il sistema di 
Protagora, Aristotele, Platone, Cicerone, Plutarco 
e lutti gli antichi. Da ciò Platone ed Aristotele a- 
vendo ad esporre o confutare le dottrine di Pro- 
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tagora, non hanno mai disgiunto questo filosofo da E- 
raclito, Anassagora, Empedocle e Democrito, con- 
siderando che quelle eran in sostanza lo sviluppo di un 
sistema del quale quei filosofi stabilito aveano i prin- 
cipii. Con questa veduta ho ancor io riguardato 
il sistema di Protagora come se fosse l’ultimo ter- 
mine deH’Empirismo Gionico, il quale da’ principi! 
di quella scuola, dedotto ne avesse con molta per- 
spicacia le ultime conseguenze. So io benissimo, che 
se la sensihiltà si ponga come regola per discernere 
le cose, niente potrebbe stabilirsi come certo, men- 
tre per lo senso tutto è variabile, tutto è in un 
cambiamento continuo , e anche secondo le varie 
circostanze della sensibilità fisica di ogn’uomo, ciò 
che sembra vero ad uno, apparirà falso ad un altro} 
e come fu assioma di Protagora w«vt ol ìivcq tutto 

esser vero , può all’incontro asserirsi diceva Aristotele 
lutto esser falso} ad un tanto assurdo ci mena il si- 
stema de’ tìsici; ma per tutto ciò non si dirà avere Pro- 
tagora inventato un sistema con disegno di sovvertire 
ogni idea di vero. Fu egli un illustre filosofo, an- 
noverato da Platone, ed Aristotele con i fisici De- 
mocrito ed Eraclito; e se argomentò a maniera dei 
sofisti, in contraria parte delle cose medesime , e- 
ra condotto a quel modo di ragionare da prin- 
cipii della filosofia che egli professava: sequebatur ft- 
nim , dice il Brukero, ex his , in omnibus rebus contra- 
rìas rationes inveniri , quia res ipsae in sola relalionc 
ad cognilionem, vcl sensationem potius hominis con- 
siderantur , quae innumeris circa unum idemque sub- 
icctum variationibus modificantur. ( Bruk. de sect. 
Eleat. p. II, 1. II, c. XI.) 

(3o) Platone nel dialogo il Teeteto ha trattato 
del principio delle umane cognizioni, ed ha posto 
in esame le opinioni de’ filosofi intorno a questo 
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soggetto, ma egli più di ogni altro si occupa del 
sistema di Protagora sulla scienza , per cui il dia- 
]o°o s’ intertieue col di lui discepolo Teeteto. (V. 
Arisi. Met. I. IV, 4, 5, XI, 4 ) 

(3i) V. il § III deU'estratlo di Sesto Empirico. 

(3a) fi Sf *5», Qrnrìv iv Tthiictn txotc'v, xS iv 
kuXvìi. p* cpoicv QXfVifd'cti dvro7t, pi itivi* ópóioif 
fx.iivo nùrtvrjiq iv tu cIvtu %fóvu, aM’ trtfx tw ix.cn 

yf) T « f-\u, rf\ vCV Ti ^ ®atXd/ SlaUP ÓfU( , U<TTi 

a-x oX»*v «AXo ir£v tclutì ai<rd-oiTO t)(. (Arist. de Xe- 
noph., Zen. et Gorg. c. V.) 

(33) Platone nel dialogo il Cratilo discorre sulla 
significazione delle cose per via de’ nomi, e vuole 
che il significato delle cose dekbe essere secondo la 
loro natura, il che non/ potevano in alcun modo 
fare coloro che seguivano la opinione del movi- 
mento universale sostenuta da Eraclito, come fu 
Cratilo. Aristotele parlando di costui <n t Secar op«Vrl{ 
TuvTtiv Kivcpi'vnv t»k tyunv, kxtÌ Sì' tx pìTx/SxX^ov- 
toc, xSlv àhtid-ivcpìvcv. vìpì yi to' vivrul itivr* pirx- 
/2i}.}.cv , «* lvS§X* aS-ct) ixnd-ivuv. ìx yxp txutk t»J 

Ify'vS-tHtiv n xxpoTXT* S u£x tSv iipipivuv, 
n tuv <px<rxovTuv Spante nifi tv )(i\ o ixv Kparti^cc fiX iv * 
ci to' Tiì.ivraucv coìto St7v teytiv, toV Si- 

ktv^ov ixivu (jlcvov. Osservando tutta questa natura 
muoversi, e intorno a quello che si cambia non es- 
servi alcun vero, furori di avviso niente esser vero 
di questo tutto che si cambia. Da questa opinione 
derivò il sentimento di coloro che prefissarono di 
seguire Eraclito, come fu Cratilo, il quale stima- 
va non dover parlare ma solamente accennava col 
dito. (Arisi. Melapli. IV, 5, XI, 3, 40 

(34) tuv «Tipi th'« Ep/ffT!K«'< hcyxi pied-xpvxvruv , 
c t poi x tiì iv 'crxiSiiaiS tw Tcpylx orpx^ paiTix rinsti- 
tuzione dei discorsi Eristici è somigliante all'eser- 
cizio scolastico di Gorgia. (Arist. soph. Elcnc. c. ult. 
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DISCORSO TERZO 


SULLA ELOQUENZA 
DI GORGIA LEONTINO. 


-Ampio argomento di ragionare porge il pre- 
sente discorso intorno alla eloquenza di Gorgia. 

Le tante e sì ammirevoli dimostrazioni dei suoi 
talenti oratorii , die riscossero i meritati ap- 
plausi di una nazione usata già all’eloquentissi- 
mo favellare de’ Temistocli e de’ Perieli; i pre- 
cetti del ben parlare nell’arte insegnativa da 
lui esposti ai suoi discepoli, che la riputazion 
gli acquistarono di maestro in sommo grado 
peritissimo; il pensiero finalmente, in che si 
messe quel sublimissimo ingegno di Platone, 
per la universale estimazione a cui di presente 
salir vide il Leontino, c la sollecitudine che si 
diede di penetrare colla face della filosofia nell'in- 
dole e nell’intima natura della novella professio - 

/ ‘ » 
* l 
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nc; grave ed esteso argomento somministrar deve 
a colui, che si accinge ad illustrare in ogni sua 
parte quello che l’eloquenza riguarda di Gorgia. 

Ma abbencliè copioso ne fosse per se stesso il 
soggetto, difficile oltremodo a mio avviso riesce 
sempre l’intertencrvisi con lungo e ben fondato 
ragionare, ove non si abbiano sotto agli occhi 
le produzioni dell’ingegno suo addimostrate ne- 
gli eloquenti discorsi, che egli tenne in pubbli- 
co ed in privato, ed in quegli insegnamenti, che 
ai discepoli dettò a fine di condurli alla Eloquen- 
za. Il Dialogo medesimo di Platone, co mediò 
tra le opere del filosofo si legga tuttor da noi, 
di niun giovamento è stato pure stimato da 
non pochi illustri scrittori , i quali non si fi- 
dano abbastanza di Platone, quando nelle di- 
sputazioni egli si fa ad esporre le opinioni dei 
suoi contraddittori. Forzò dunque ricorrere al 
giudizio , che n’ hanno portato coloro tra gli 
antichi, che ebber agio di rivolgere le orazioni 
non che le opere dal Leontino scritte intorno 
all’eloquenza, che più non esistono, acciocché, 
dòpo un maturo esame di tai pareri, se ne possa 
da noi conoscere in qualche modo il carattere , 
e formarcene alcuna adequata idea. 

Con questo intendimento il. capo principale 
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e più importante del discorso verrà pure for- 
mato dal dialogo di Platone intorno all’Elo- 
quenza di Gorgia; scenderò di poi alla sposi- 
zione de’ precetti e di quei provvedimenti, che 
gli antichi hanno ricordato aver lui proposto 
ai discepoli nel dirizzarli al conseguimento| della 
Eloquenza; per ultimo cercherò di stabilire il 
carattere della sua Eloquenza. 

PARTE PRIMA. 

V 

Il proposito del Dialogo di Platone si rag- 
gira intorno all’arte della Rettorica professata 
da Gorgia, onde Platone del nome di Gorgia 
intitola il dialogo, e ne fa quasi il protagoni- 
sta, lui intende nella disputa di vincere, nè le 
altre persone che pur vi s’introducono a dispu- 
tar con Socrate, parlano e disputano, se non che 
in vece di esso, difendendo a tutta possa, co- 
me i discepoli fanno, le opinioni del maestro *. 

Egli è il vero, che per ben due parti il Dia- 
logo s’intertenga nel delGnire la idea del giusto 
e dello ingiusto, ma questo medesimo, che a 
prima vista sembrerebbe alieno dall’argomento, 
lo riguarda pure in modo particolare; essendo 
cIig la profession di oratore nelle antiche re- 
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pubbliche csercitavasi in affari importantissimi, 
e in perorare ora innanzi ad una popolar con- 
clone a favore o contro le leggi delio stato , 
clic riputa vansi essere giuste o ingiuste, ed or 
ne’ tribunali contro o a favor di un accusalo, 
che si volesse far comparire innocente, o col- 
pevole. Per la qual cosa , se Polo sostiene es- 
ser utile la Rettorica uell’ordin politico e nelle 
sociali istituzioni, perchè col liivor di essa do- 
minar potessimo nella città, nelle concioni, e 
ne’ tribunali; se Callide dall’ordiu civile rimon- 
tando ai diritti che ogni uomo ha dalla natura 
ricevuto, pretende dimostrare il più forte es- 
sere sottoposto al più debole per una legge co- 
mune così ai bruii che agli uomini; contro di 
costoro disputando Socrate concliiude la giusti- 
zia essere una regola cui fa d’uopo che si sot- 
toponga ogni uomo, o si riguardi nello stato 
civile o nel naturale. La qual regola è sì im- 
mutabile e rigorosa tanto , che se un dicitore 
colla lusinga ed adulazione del suo artilìzioso 
parlare venisse in alcun modo ad alterarne la 
dirittura, dovrebbe senz’altro tenersi essere lui 
iniquo e perverso uomo, e l’arte che esercita 
esiziale estremamente al viver civile; essendo- 
ché ogni qualunque altro adoperamento fuora 
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ci menerebbe dell’ ordine, clic la giustizia Ira 
disposto doversi invariabilmente osservare, e 
nella società e nella natura. Ecco in qual ma- 
niera le parti tutte del Dialogo sono fra di 
loro connesse, e dipendenti così, ebe unico ne 
è lo scopo clic hanno di mira , d’ impugnare 
cioè la Rettorica che attenta la inviolabile nor- 
ma del giusto; e tale era secondo Platone quella 
da Gorgia messa in pratica, ed insegnata 3 . 

In quanto a’ principii della morale Platonica 
sulla giustizia stabiliti da Socrate nella conten- 
zione con Polo e con Callide, oltrachò alieno 
sia il volere discorrerne nel presente ragiona- 
mento, pare a me essere tanto solidi e certi, 
che invano spenderebbe l’opera colui che vo- 
lesse più avanti disputarne. Ma posta la verità, 
e la sodezza de’ principii, tutto quel male che 
ha detto Platone della Rettorica trovasi poi con 
ellètto in quella che Gorgia esercitò? E essa 
falsa, seduttrice, oppressiva, scevra di ogni ve- 
rità, maestra sperimentata di menzogna, fomen- 
tatrice del vizio, adulatrice delle passioni, e dei 
vizj? meritano perciò i retori che la professa- 
no, la pena e le miserie, che conseguitar de- 
vono senza scampo i commettitori del male, i 
trasgressori della regola inflessibile del giusto? 

1 1 
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cd una siffatta rettorica essere dalle società dis- 
cacciata perche intende di corromperle porgen- 
do l’opera sua all’ ingiusto , e facendo trionfare 
l’ingiustizia? Questa èia parte del dialogo intorno 
a cui verserà il presente esame; il quale può 
da noi essere ragionevolmente instituito, quantun- 
que si riconoscano solide ed incontrastabili es- 
sere le massime filosofiche che Platone ha spie- 
gate sulla giustizia. 

E per dar incominciamento al discorso , a 
tre capi, secondo io avviso, può essere ridotto 
il grave accagionamento che Platone fa alla 
rettorica , cui Gorgia professava di esercitare. 
Il primo è tratto dall’opera, nella quale l’o- 
ratore si travaglia, che è la scienza del ben 
parlare ossia la locuzione; il secondo dal fine 
al quale tende l’oratore acconciando bene l’o- 
razione che è la persuasione ; - il terzo capo 
deducesi dallo edòtto, che proviene dalla ben 
ornata orazione che è il compiacere le passioni 
di coloro, che si vuol persuadere col discorso. 
In questa maniera dall’opera, dal fine, e dalla 
moralità medesima dell’ arte pretende Platone 
di dimostrare essere la rettorica di Gorgia falsa, 
seduttrice, perversa, meritevole di ogni vitupe- 
rio, degna di supplizio. 
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Ma prima di procedere alla discussione di 
questi tre capi io voglio clic sia ognun avvol- 
tilo, che Piatone per lo contrastare clic egli fa 
alla rcttorica di Gorgia, niuu pensiero si pren- 
da di stabilirne il concetto che se n’era egli for- 
mato; onde dovrà stimarsi questo dialogo, del 
pari che tanti altri di Platone, avere per line 
di ribattere coloro, che all’incontro disputano, 
non di aprire il suo interno sentimento, come 
in altri dialoghi ha pur egli praticato, e dom- 
matici si appellano 3 . Da questo medesimo han- 
no i dotti osservato, le persone che s’introdu- 
cono in quei dialoghi , ove ci ha contenzione nei 
pareri, non sempre sostenere con decoro la lor 
parte, ma essere dipinti, come quei disputanti, 
i quali senza affanno insegnano, e imparano, 
riprendono, e si lasciano riprendere ; talmente 
che manifestamente appaja esser piaciuto a Pla- 
tone di dare a Socrate la vittoria a spese degli 
interlocutori. E di vero in questo dialogo stesso 
si osserva come Socrate senza una pertinace di- 
fesa sostenga molte cose, che non avrebbono sì 
leggiermente accordato questi cotali contraddit- 
tori, coi quali disputava, per altro intendentis- 
simi in ogni maniera di dottrine, quali erano 
e Gorgia, e Polo, e Callide; come per lo con- 
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travio molte cose fa dalla parte loro mettere 
innanzi tanto semplici ed inette, che ad uomini 
assai meno istrutti dei mentovati personaggi non 
Sarebbcr mai cadute in mente 4. E questo desi- 
derio del vincere condusse Platone a mettersi 
bene spesso in contraddizione con se medesimo, 
di sottacile non cercando più quale possa essere 
il vero, vada ciecamente ad urtare contro quello 
che ha in altri dialoghi gagliardamente soste- 
nuto intorno alle stesse materie, o degli uomini 
medesimi. Tutto ciò conferma quel che fu già 
osservato dagli antichi, che Piatone sia stato 
molto vario ne’ suoi giudizii, e che per vincere 
gli avversarii non siesi messo in gran pena di 
dire il vero, e di dirlo costantemente 5 . 

Tale è la condotta che tiene Platone nella di- 
sputazione con Gorgia, c di questo io voleva 
che fosse ognuno avvisato. Vengo ora a pre- 
sentare le opposizioni che vi fece egli, state già 
da me accennate, acciocché con matura rifles- 
sione fosse ponderato di parte in parte il me- 
rito delle ragioni, le quali servono a sostentarle. 

Avendo Socrate udito per fama, come Gor- 
gia pronto era a soddisfare a qualunque doman- 
da venisse a lui latta sull’arte, della quale mae- 
stro gratulo era comunemente riputalo , entra 
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tosto in desiderio di sentir lui alle sue inchie- 
ste rispondere; laonde si fa dapprima a doman- 
darlo intorno alla professione che esercitasse, 
e Gorgia si dà per retto rico 5 soggiunge Socrate 
chiedendo, in che si ycrsi una tale facoltà, Gor- 
gia risponde versarsi nelle parole in guisa ac- 
cende , che apprestino al dicitore il potere di 
ben favellare. Oppone qui Socrate, il parlare 
essere ad ogni scienza o arte comune, e tutte con 
parole dettare le regole e gli avvertimenti che sor! 
proprii di ciascuna di esse, nè per questo potersi 
affermare la pittura, l’aritmetica, e qualsisia al- 
tra facoltà o arte essere rettorica 6, 

Egli è questo il primo capo di accusaziono 
contro la rettorica, che è piaciuto a Platone trar J 
re quasi di bocca allo stesso Gorgia, la quale, 
se ho da dire il vero, a me sembra essere in- 
sussistente. Imperciocché se il favellare altro non 
è che mostrare ad altrui i concetti della mente 
nostra, non puossi questo da noi ottenere, che 
acconciando bene le parole, che sono lo strumen- 
to onde gli uomini significano l’uno all’altro i 
sentimenti del loro animo. Egli è vero, che le 
parole non vengono dall’oratore foggiate, che il 
volgo è il primo artefice o per dir meglio, il 
creatore delle parole, c che dalla bocca del volgo 
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il grammatico ricevendolo, poi le pulisce e ne 
fissa la. significazione comunemente accetta; ma 
dell’opera di costoro servesi il rettorico a far ma- 
nifèsti, come fia . meglio possibile, secondo la 
propostasi intenzione nello aringare, gl’interni 
sentimenti, il che nella elezione consiste, e nella 
composizione delle parole; così la lingua dello- 
I latore ora nelle adunanze, ora ne’ giudizii, ora 
presso al volgo parlando ci ritraggo la verità, 
e la importanza dei consigli, e delle delibera- 
zioni di qualsisia argomento coll’industria dello 
stilo.' Da ciò gli antichi maestri considerando 
tutto il corpo della eloquenza risedere nella c- 
locuzione, eloquenza da elocuzione derivarono; e 
avvegnaché la elocuzione sia un terzo membro 
della Eloquenza, diverso molto dalla invenzio- 
ne, e dalla disposizione, giudicaron pure esser 
queste due parti, clic alle cose si appartengono, 
le quali ritrovate nelle scienze va ordinando l’o- 
torp, ma la terza esser propria parte, e mem- 
bro sì principale della Eloquenza, che si può 
dire in essa consistere tutto l’artificio dell’ora- 
zione. Non niego io già le parole non essere la 
opera a che intenda l’oratore, ma sì la persua- 
sione, altro quelle non essendo, clic lo stramonio 
in mano, dell’artefice acconcio ad averne, tale. 
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e tale lavoro; ma siccome ad ogni soggetto 
bisogna diversamente accomodare, e fare ogni 
volta per così dire nuovo stromento, perchè 
diverso è il parlare dell’oratore , quanto diverse 
sono le passioni che ha bisogno di sedare, o 
di commuovere; quindi si dice, che l’arte con- 
sista più nello stromento che nell’ opera , per- 
ciocché fatto bene lo stromento, che è la lo- 
cuzione, l’opera è per lo più bella e compiuta. 

A confermazione di quanto ho detto potrei 
in questo luogo addurre la opinione di quei re- 
tori, i quali credono che il modo più convene- 
vole e facile ad indurre la persuasione sia il 
diletto, dalla quale loro sentenza verrei natu- 
ralmente inferendo essere la elocuzione l’opera 
principale dell’oratore, e di tutta la professione, 
come quella, da cui massimamente provenga 
il diletto; ma perchè vi ha dispareri fra i re- 
tori nell’assegnare l’impiego al quale vien egli 
destinato, ponendo oltre il dilettare, alcuni il muo- 
vere, altri lo insegnare, qual proprio ufficio del- 
l’oratoi*e, mi astengo dal portarlo in sostegno 
dell’argomento in disputa, non volendo, che ciò 
che tuttora è in questione fra i professori del- 
l’arte, serva a me di prova per quello che credo 
appoggialo con più ferme ragioni. 
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Finalmente se dalla condotta de’ maestri pii* 
famosi nell’arte rcttorica, non che dagli ammae- 
stramenti che n’ hanno essi dettato, estimar vo- 
gliamo la definizione della rettorica che diede 
Gorgia , io trovo scritto in Cicerone la inven- 
zione, e la disposizione delle cose essere piu 
veramente opera di prudenti ed accorti uomini, 
l’artificio delle parole di oratori ; ed egli è per 
questo che in leggendo le opere rettoriche di' 
Cicerone si osserva, essere stata la somma cura 
di quell’eminente professore dell’arte, tutta ri- 
volta nello stendere i precetti intorno alla ora- 
toria locuzione. Il che pensatamente, dice Quin- 
tiliano, aver lui fatto, è pur chiaro dallo stesso 
nome della cosa, di cui parliamo. Impercioc- 
ché parlare altro non è, che manifestare i con- 
cetti della mente, e farli pervenire agli uditori, 
senza di che vano riesce qualunque prepara- 
mento, e somigliante ad una spada riposta nel 
fodero; e però, siegue Quintiliano, questo so- 
pra tutto s’insegna, questo non può alcuno con- 
seguire senz’arte, in ciò dovrà adoperarsi lo stu- 
dio, questo ha per fine la esercitazione, questo 
la imitazione, in ciò s’impiega l’età tutta, que- 
sto principalmente fa che un oratore sia più 
prestante di un altro oratore, e gli stessi ge- 
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rieri del dire l’uno più dell’altro eccellenti 7 : 
Credo avere abbastanza fatto conoscere fin 
qui, non essere la definizione della rettorica data 
da Gorgia vana e ridicola, ma fondata bensì 
sulla natura medesima dell’arte, e al parere con-* 
forme de’ più accreditati maestri nell’oratoria 
facoltà. E [ora mestieri dimostrare non esser 
tampoco indistinta , conforme opponendo So- 
crate ripiglia: la rettorica se si aggira intorno 
a scienza di parole , avere insieme comune la 
ragione con tutte le altre scienze o arti, nè di-* 
stinguersi da esso loro, che con parole dettano 
i precetti della propria professione. Per far que- 
sto non è di bisogno che riguardare la materia 
e il subbietto delle arti, o scienze, il quale co-^ 
me in ciascuna è particolare ed intrinseco, così 
poste in confronto si osserva essere per natura 
tra loro differente. Perchè la geometria non è 
aritmetica, nè la logica è metafisica, quella si 
occupa di quantità estese, questi di quantità di- 
screte, l’una del ragionare, l’altra delle cose in- 
tellettuali; nella stessa maniera, se è stata ben 
defiinita la rettorica, come a me pare, una 
scienza di acconciar bene le parole, si conoscè 
il soggetto e la materia di essa operai-si intorno al- 
le parole. Laonde come il soggetto di quelle ar- 
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ti o scienze non sono le parole, del pari che h 
nella reltorica, non dovrà per vermi conto nei 
paragonarle Ira loro attendersi al mezzo, con che 
esse dettino gl'insegnamenti, clic son le parole; 
cosi per grazia di esempio, l’aritmetica quantunque 
esponga con parole le sue regole, nondimeno non 
verte intorno ad arte ninna di parole, e perciò 
non lo stromento delle parole dee essere conside- 
rato, ma il suo soggetto solo il quale è quantità 
discreta; dicasi lo stesso delle altre scienze, che 
con parole espongono gl’insegnamenti. Nella ret- 
torica però come la locuzione è il soggetto del- 
l’arte di lei proprio , questa principalmente si 
attende, essendo che per essa da qualsisia arte o 
scienza disti nguesi. 

Dopo di avere Socrate cosi impugnata la de- 
finizione, che Gorgia diede della rettorica, passa 
al secondo argomento della disputa, che è in- 
torno al fine clic si propone l’oratore di otte- 
nere con una acconcia locuzione. Il fine cui ten- 
de l’oratore, fu da Gorgia stabilito nella per- 
suasione di coloro , a cui dirige il discorso 8 . 
Comunissimo, dice Quintiliano, egli è fra i re- 
tori il porre per fine della orazione la persua- 
sione; onde se volessi io accreditare la opinion 
che Gorgia difendeva , procedendo per via di 
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autorità, potrei nominare della stessa sentenza 
sostenitori, molti illustri maestri, come è a dire 
e Cornee, e Isocrate, ed Aristotele senza esclu- 
derne lo stesso Platone contraddittore di Gor- 
gia; i quali tutti sono del parere medesimo del 
Leontino 9. Ma Socrate addimostrasi mal sod- 
disfatto, perchè, se non altro, con poco accor- 
gimento secondo lui proposto si fosse un fine alla 
rettorica, il quale riputar si deve alle scienze tu fi- 
le comune. Colui che istruisce, dic’egli, persila* 
de ancora; tutte le scienze ed arti mentre si 
travagliano nella istruzione, generano la persua- 
sione, così l’ aritmetica , mentre istruisce , per- 
suade intorno ai numeri; non è- dunque la ret- 
torica, che sola, inira tutte le facoltà o scienze 
sia operatrice della persuasione . 

Ma chi non vede apertamente in questo ra- 
gionare contonervisi fallacia? Imperciocché se 
noi consideriamo l’arte della rettorica in quanto 
fa altrui rcttprico, ed allora comune , è il suo uf- 
ficio ad ogni altra arte; intanto non può mai 
esser detto, che essa persuada, ma sì Lene clic 
insegni a persuadere; come non si è ' mai udito 
dire che le arti ammaestrando, e lo intelletto il- 
lustrando per via de’ precetti persuadano coloro 
che si esercitano nello apprenderle, ma che solo 
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ne ricevano insegnamento. Il fine dunque delle 
arti è intrinseco ad ognuna di esse, e proprio 
sì che come diversa è l’opera nella quale si eser- 
citano, particolare sarà pure d’ognuna lo scopo al 
quale tendono. Il fine del pittore sarà la pittura, 
del medico la guarigione, e dell’oratore la per- 
suasione; ma le discipline e le regole in quanto 
che sono strada al conseguimento del fine, in 
tutte dirassi che istruiscano, non mai che per- 
suadano; e la rettorica in quanto die insegna 
gli ammaestramenti a divenire eloquente, con- 
forme alle altre scienze, istruisce ancor essa, e 
non mai persuade. 

Somigliantemente alla obbiezione di Socrate, 
ma con diverso intendimento Quintiliano ripu- 
tava ancor egli non esser proprio dell’oratore 
soltanto il persuadere, mentrechè persuade il 
danaro, e la grazia, e l’autorità del dicitore, e 
la dignità, e la presenza stessa, anche senza la 
lavella, a tal che o là memoria del merito, o 
l’aspetto compassionevole, o l’ awenentezza del 
Volto hanno sovente dettato ne’ giudizii la sen- 
tenza Ma per quello che a me pare, sarebbe ciò 

impropriamente appellato persuasione, nè fora- 
tore per un adoperamento siffatto può dirsi, che 
egli persuada l’animo de’ giudici, ai quali per 
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restar persuasi si converrebbe aver con ragioni 
probabili fatto conoscere la causa che egli trat- 
ta innanzi a loro essere giusta. Verran dunque 
più veramente chiamati mezzi, che con effica- 
cia concorrono ad ingenerare la persuasione ne- 
gli uditori, i quali sebben sieno fuori di que- 
st’arte, onde uno è nominato oratore, pure in- 
fluiscono grandemente a conseguire il fine del- 
l’arte, che è la persuasione. 

E se contro la intenzion proposta, insiste Quin- 
tiliano, sortisse l’effetto suo l’orazione, non si 
terrà essere l’oratore decaduto dal fine della per- 
suasione? o almeno l’ufficio di lui non verrà in 
tal modo commesso alla incertezza dello evento? 

Ma chi ha mai supposto che l’oratore tan- 
to debba fidare nell’arte, che possa promettersi 
indubitatamente di avere a persuadere? e che 
quantunque egli non sempre persuada, debba non 
dimanco per lo successo infelice della causa 
perdere il nome di oratore? Egli è nella natu- 
ra di quelle Incolta, le quali i filosofi addiman- 
dano congetturali, come è questa della rettori- 
ca, che non abbiano in loro potere la consecu- 
zione del fine , si che debbano infallibilmente 
ottenerlo dal mettere che fanuo in opera tutti 
i mezzi j>er conseguirlo; nè per tutto ciò sarà 
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alcuno si fastidioso, che toglier vorrà di mezzo 
il fine clic è di loro proprio, un altro sostituen- 
done, riputato maggiormente certo. Onde ho io 
sempre creduto, che male facciano coloro che 
le facoltà congetturali a quelle arti agguagliano, 
le quali il fine conseguono indubitatamente, co- 
me la grammatica, la musica; ma sì bene po- 
tranno compararsi alla medicina per esempio, 
la quale non può con certezza promettersi di 
avere à guarire la malattia, ma i mezzi ado- 
pera a probabilmente ottenere la guarigione; e 
con ciò ha bene soddisfatto all’arte sua. Nella 
stessa guisa dovrà tenersi che si faccia l’oratore 
coll’artifizio del discorso. Se poi l’oratore, o il 
medico trattano quegli una causa disperata, que- 
sti un morbo incurabile, allora l’adoperamento 
di costoro debbo un tentativo più veramente es- 
ser chiamato oltra i limiti dell’arte che pro- 
fessano, del quale nè pure essi medesimi cre- 
dono fidarsi abbastanza, anzi contro ogni qua- 
lunque segno di probabilità commettono la per- 
duta causa in balia della fortuna. Per la qual 
cosa mi c sempre panilo saviissimo l’ avverti- 
mento che si dà all’oratore, di non intrapren- 
dere cause chiarissimamente ingiuste e dispera- 
le, se voglia mantenersi in riputazione’, ed iu 
grado di uomo dabbene e prudente. 
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Dopo di ciò Socrate, tenendo dietro alle ri- 
sposte di Gorgia, fa certa divisione della per- 
suasione l una prodotta dalla scienza, l’altra dal- 
la opinione, e vuole che Gorgia dichiari quale 
delle due intenda la Reltorica di conseguire col 
discorso; a cui egli risponde che la Rettorica 
intenda di persuadere per via della opinione, 
non mai della scienza, indurre perciò negli a- 
nimi degli uditori la credibilità, non la dottri- 
na »s. 

Egli è già comune sentenza fra i precettori 
dell’arte Rettorica, cui lo stesso Socrate con- 
sente, die il popolo non sia capace d’insegna- 
mento; onde a quell’oratore, il quale voglia trar- 
re vantaggio dal discorso che a lui dirizza, vien 
prescritto di non avere a contenersi nel discor- 
rere in quel modo che userebbe colui, che 
desidera insegnare per principii di dottrina; ma 
si le ragioni accomodare, e gli argomenti tutti 
all’universale intendimento adatti. Nè gli ora- 
tori e i causidici nc’ tribunali , diceva ancora 
Socrate in altro luogo, insegnano colla loro ar- 
te ma persuadono, imperciocché recano ai loro 
voleri i giudici, e questo si addimanda persua- 
dere ,3 . Perchè l’oratore vuol far capace il volgo 

che non comprende la verità, è però suo ulìi- 
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ciò scegliere infra tutte le prove die possano 
arrecarsi, quelle di più facile apprendimento, 
non tolte dalla intrinseca natura , ossia neces- 
sarie; il quale genere di prove, conosce ognuno, 
non avere in se stesso il potere d’indurre ne- 
cessariamente l’intelletto ad assentirvi, ma muo- 
verlo con probabilità. Fu dunque ottimamente 
assegnata da Gorgia la opinione, siccome quella 
che produce persuasione in coloro che ascolta- 
no. 

Spiegata cosi la natura della persuasione nel- 
l’uditore, posso ben io dalla persona del dici-, 
tore ancor dimostrare non aver lui bene spesso 
la facoltà se non per via dell’opinione, di per- 
suadere 1* uditore. Si osserva accader non di 
rado, che a lui sia proposta una materia di dis- 
correre , che per niun conto conosce. Noi par- 
liamo, diceva Antonio presso Cicerone, a co- 
loro che sono ignoranti, e quelle cose diciamo 
che non sono da noi conosciute. Nè alcun dee 
farne le maraviglie; dapoichè tale: è la profes- 
sione dell’oratore, che debba alcuna volta te- 
ner discorso di una scienza o arte che ignora, 
o tanto ne conosce, quanto si appresti a lui ar- 
gomento al bisogno che ha di favellare. Ora 
ove egli avvenga, che l’oratore sì fattamente fà- 
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velli, in ogni modo non potrà altrimenti discor- 
rere che le prove adoprando probabili ed, estrin- 
seche, dalle quali la opinione s’ingenera non 
mai la scienza. 

Ma che potrà infine rispondere in contrario 
Socrate, se sostenga io il proposito dell’oratore 
non esser mai di dire sempre il vero, ma cose 
che al vero si assomigliano, quantunque suppon- 
gasi che egli fosse ottimamente instrutto della 
materia che tratta ? Bene spesso il vero rappre- 
sentalo qual egli è, poco o nulla serve a quel 
fine, per cui si rappresenta. Per indurre la per- 
suasione nell’ uditore , non potendo all’ oratore 
servire la nuda dimostrazione della verità, ci ne 
ritraggo in diversi modi la figura, e vuole più 
tosto essere dipintore che dimostratore del vero, 
ben conoscendo che al fine propostosi più con- 
-ferisca la imagiue, che la realtà della cosa. Sic- 
ché quantunque conosca il vero, il suo pro- 
ponimento non abbandona di darci il verosi- 
mile più che il vero, quando al fine della per- 
suasione si accorge di non giovargli. 

Potremo da ciò comprendere, come Socrate 
supponga, di molle cose disputarsi ne’ discorsi che 
non mai si trattano dal dicitore: ragionarsi cioè 
presso il popolo di giusto , e d’ ingiusto, e co- 
la 
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me dovrebbe stare *4; che questo non è vero* 
anzi non si ragiona mai di giusto, e d’ingiu- 
sto, ma sì se la cosa è dentro o fuori i limi- 
ti del giusto; la conoscenza del quale è nei ca- 
si chiari appresso ognuno , nè 1’ oratore altro 
cerca che accostare, o discostare i dubbii, che 
insorgono nel paragonar che ei fa colle regolo 
della giustizia la causa che egli tratta. 

Per la stessa ragione gli esempi addotti da 
Socrate non provano niente. Imperciocché es- 
sendo chiaro non esser capace il popolo dello 
ragioni necessarie, ma dello probabili sola- 
mente, si conviene che un medico meglio giu- 
dicherà, quale sia da scegliersi tra due medi- 
ci, che non farà un popolo; ma il popolo, cho 
non se ne intende per iscienza, giudica con 
argomenti conformi alla capacità sua, i quali 
saprà a lui proporre il rettorico, non già il 
medico; come sarebbe, che abbia molti mala- 
ti risanato, che sia nello studio profondo, che 
venghi lodato dal cotal medico, e simili, de’ 
quali tutti è capace il volgo, perciocché so- 
no apparenti, e verosimili. Nè il fare o non 
fere un porto appartiene all’ architetto, ma o 
al capitano della guerra , o a colui che ha 
cura del paese, il ferlo però così, o così, ap- 
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partiene bene all’ architetto . Nè a confortare 
altrui a prendere una medicina appartiene al 
medico, perciocché 1’ infermo non dubita del- 
la bontà della medicina ordinatagli, ma l’ ama- 
rezza lo spaventa, la quale altri, come retto- 
ria), non come medico, a lui addolcisce colle 
ragioni, nè credo che un rettòrico, perchè per- 
suade il malato, dia per questo ad intendere 
di esser medico l5 . 

• L’ oratore dunque persuade per via di opi- 
nione, non di scienza, nè insegna presso il po- 
polo, nè disputa di giustizia, o d’ ingiustizia, 
ma se le cose sieno giuste o ingiuste; la qual 
persuasione ottiene quelle prove adoperando, le 
quali per la perizia che ha dell’ arte sua, co- 
nosce esser più entranti nell’animo degli udito- 
ri, il che non potrebbero mai ottenere gli stessi 
professori , comechè nell’ arte che esercitano 
fossero espertissimi. 

Rimasto Socrate mal soddisfatto di tutto 
quello che Gorgia risposto avea alle domande 
di lui, lascia d’ interrogarlo più oltra , e al- 
1’ uffizio del maestro sottentra il discepolo Po- 
lo, contro il quale si fa a sostenere la reltori- 
ca non meritare il nome di arte, ma esser 
più veramente una certa perizia, che ha per 
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fine procacciar grazia e diletto presso coloro 
che ascoltano. Non entra a dimostrare, che li- 
na tal supposta arte sia dalla sperienza deriva- 
ta, perciocché era ciò conforme al famoso prin- 
cipio di Polo: » la sperienza aver dato origine 
alle arti », pure attende nel dare a vedere non 
essere cosa laudevole, ma vituperosa, ed in- 
giusta; ed è in questo luogo, che Socrate as- 
somiglia la rettorica all’ arte del cuciniere, la 
quale secondo lui non è arte propriamente, ma 
osscrvazioue dei gusti degli uomini, a dilettare 
i quali essa è destinata ,6 . 

Ma prima di tutto voglio che a me si dica, 
perchè 1’ arte di persuadere perde il nome di 
arte da ciò che guardando lo stato diverso, e 
le nature degli uditori, abbia i suoi precetti 
fornito ad indurre la persuasione? Anzi io cre- 
do quella più veramente non addimandarsi ar- 
te, la quale abbia gli ammaestramenti confusi, 
e non insegnanti ciò che promette. Egli è il 
vero che la rettorica, come la medicina, la 
pittura, l’arte militare non ha precetti certi e 
determinati, osservando i quali riesca 1’ opera 
indubitatamente perfetta ; ma può ben essere 
un’ arte e bella, e utile, la quale si compon- 
ga di semplici avvertimenti senza vcrun di 
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que’ precetti, c quasi senza precetto di sorta 
alcuna, e pure chiamarsi arte. Nè per questa 
indeterminazione inconsiderati e irragionevoli 
saranno riputati i precetti; ma come la ragione 
li ha dall’ osservazione ritratto, essa medesima 
è poi di guida ai professori nell’ applicazion 
saggissima che ne dovranno fare. La medici- 
na, perchè conferiscano i rimedii, ha di biso- 
gno della ragione che discerna le circostanze e 
la natura della malattia che tratta. Non può 
la pittura con le regole apprese esprimere i 
disegni concepiti nella mente, senza che la ra- 
gione sia al pittore di scorta nel metterli in 
opera. L’ arte militare allora verrà a capo del- 
le imprese più ardue, quando con accorgimento 
sensato penetra i consigli del nemico. Or tutte 
queste arti, ed altre somiglianti ottengono il lo- 
ro fine guidate dalla ragione, e son veramente 
arti, quantunque non possano conseguirlo affi- 
date soltanto a generali regole, ed avvertimen- 
ti. Perchè la rettorica sola non si chiamerà 
pur essa arte, come la medicina, la pittura, 
1’ arte militare, quando ed i principii sono sta- 
ti trovati dalla ragione, e tutto 1’ esercizio vien 
medesimamente da quella diretto? 

Ma lasciando da parte la deputazione se la 
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rettorica meritar possa il nome di arte, do- 
vendo in ogni modo confessarsi, non essere dis- 
somigliante la sua natura da molte altre, che 
arti comunemente si appellano; venghiamo al- 
l’ ingiurioso accagionamelo, dal quale mosso 
venne Socrate a non attribuirle il titolo di ar- 
te. Perchè la rettorica persuade per via dell’o- 
pinione, avvisava Socrate, non esser che un’ ab- 
bominevole astuzia da trovare i mezzi menzo- 
gnieri per comparire di sapere senza che uno 
in effetto sappia, comparire giusto, uomo dabbe- 
ne, buon cittadino senza che lo sia; e dal met- 
tere avanti in questa guisa le apparenze in luo- 
go della realità, ingannare gli uditori, la qual 
cosa le sublimi professioni non fanno; perchè 
il carattere di esse egli è di dirizzare le più 
nobili facoltà che in noi risiedono, Verso la ve- 
rità, e la giustizia, aprendo colla vera cogni- 
zione ogni lume che conduce nelle vie della ret- 
titudine per la quale l’animo dell’uomo è stato 
formato.' Sarà dunque più giustamente chiamata 
una sperienza di quello che più di ogni altro 
piace e lusinga 1’ animo, somigliantemente al- 
1’ arte del cuciniere rispetto al corpo. Come il 
condimento de’ cibi fu trovato dall’ osservare 
ciò che maggiormente solletica il gusto, ed a 
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questo serve, nè s’ ingegna che di compiacer- 
lo; così la rettorica avendo osservato il modo di 
conciliare il favore, e la grazia, adopra la lu- 
singa, lo inganno, 1’ adulazione, e lutto quel che 
reputa dilettare 1’ appetito dell animo. Farà dun- 
que male l’oratore se nella trattazióne degli af- 
fari abbandoni la regola del giusto, non curi di 
distoglier dall* errore l’animo degli uditori, e 
dalle malvagità di che è ingómbro, se non lo 
riduca all’ ordine prescritto dalla natura all’ u« 
nico fine della esistenza. Laonde perchè non er- 
rasse dal dover suo, debbe egli aver rispetto alla 
causa che tratta, non all’ uditore che ascolta, 
con prove convincenti cavate dalla natura stessa 
della cosa esporre l’argomento* non corrom- 
pere il giudizio degli ascoltanti col movimento 
degli aflètti. In somma tanto dire, e provare 
quanto il porterebbe la natura della causa, e 
non potendo usar la ragione più che fatto si 
avesse, finire, e lasciar giudicare al giudice col- 
l’ interno lume della ragione. Se fa altrimenti, 
fa male, è reo uomo, e 1’ arte che esercita è 
perversa dispregevole e simile alla coquinaria * 7 . 

Questa è la impugnazione più importante an* 
zi il cardine intorno a cui si gira ogni altra, e 
tutta insieme la disputazion del Dialogo; la qua* 
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le conosco benissimo non dovere contraddire 
del tutto c presa in un certo senso, esser an- 
cor vera. Dapoichè egli è certo ed ogni uomo 
fornito di retto giudizio conviene, esser le cose 
tutte nell’ arte oratoria, dalla dimostrazione del- 
1’ argomento in fuori, vane per se medesime, 
cd inopportune: ma essendoché l’arte del dire 
accomodarsi deve agli uditori, come non is te- 
diare la maniera, con che debba il dicitore te- 
ner parola a coloro, per cui essa è fatta? Con- 
cedasi pure se si voglia che 1’ oratore non la 
debba stimare diritta, cd onesta cosa, ma co- 
me non la riputerà necessaria? Era ben dove- 
re, dice Aristotele, nuli’ altro avere a cercarsi 
dall’ oratore se non se che coloro, i quali 
giudicano, con animo riposato e tranquillo giu- 
dicassero, nè fossero da letizia commossi o da 
tristezza. Imperciocché giusto è che nel giu- 
dicare tengasi solamente conto di quello che 
è in disputa; ma ogni altra cosa che è fuor 
della prova non si potrà negare aver grande- 
mente vaglia fra gli uomini attesa la lor mal- 
vagità. Per questo medesimo la facoltà di par- 
lare è stata sempre tenuta in somma considera- 
zione ancor da’ filosofi, che 1’ hanno pure anno- 
verata tra le più eminenti virtù delle quali ha 
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la natura adornato l’animo umano. Imperciocché 
non solamente fu da essi loro agguagliato 1’ o- 
ratore all’ uomo giusto e dabbene, ma riguar- 
da ron lo di questo ancor più prestante, sicco- 
me quegli che la forza di essa oppone contro 
alla perversità, ed obbedendo alla giustizia fa 
col discorso che altri a lei pure obbediscano. 
E se le virtù che ha ingerito la natura, pos- 
siamo leggiermente scorgere in quella propen- 
sione che sperimenta ogni uomo all’ operare, 
senza che fosse stato precedentemente istrutto; 
perchè chiameremo noi virtù la giustizia, al- 
la quale sono portati ancora i barbari e i sal- 
vatichi, e non già 1’ infiammato parlare di chi 
sculcsi per naturale istinto incitato alla difesa 
della giustizia con tutta la veemenza dello af- 
fetto *8'/ 

Nè- tutto ciò che hanno i filosoG osserva- 
to ritrovarsi nella nostra natura, fu altrimenti 
posto in pratica nelle società bene insti lui tev 
Era 1’ eloquenza nelle antiche repubbliche li- 
na profession civile, e necessario stimossi clic 
nelle consultazioni, e ne’ pubblici parlamenti 
vi avesse mi uomo che adattar potesse il lin- 
guaggio agl’ interessi dello stato, c al bisogno 
della moltitudine; cosicché se si avesse a giu- 
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dicare o deliberare presentate ne fossero le ra- 
gioni dal perito nell’ arte del dire. Ora per- 
chè nacque, e fu porzione della civiltà, dovet- 
te aver . rispetto al cittadino, al magistrato, ed 
essere proporzionata alle orecchie degli uditori. 
No, io non esito, diceva Demostene agli Ate- 
niesi, su di ciò clic debba piuttosto dire, ma 
sulla maniera colla quale debba a voi pre- 
sentarlo; perchè ho osservato per me medesi- 
mo, e per relazione ancora di altri, voi mol- 
te cose fuggire, non perchè ignoriate quello 
che buono sia o men buono, ma perchè non 
lo vogliate fare *9. Rimprocci ora qui Socrate 
se il possa, al più eminente degli oratori, non 
aver lui conosciuto il dovere, nè 1’ ullicio ese- 
guito al quale è 1’ oratore destinato; ed il chia- 
mi se pure il voglia, adulatore spregiato, ed i- 
netto della moltitudine, pervertitore della 'in- 
corruttibile giustizia, degno di essere sbandito 
dalla società. Non è anzi con più di ragiono 
da dire, la condotta osservando clic tenne nel 
perorare il sommo degli oratori, che un discor- 
so foggiato sull’ idea di Socrate, il quale stes- 
se sempre sulle prove intrinseche d necessarie 
posto da parte ogni altro riguardo dell’ udito- 
re, non meriterebbe di esser appellato orato- 
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rio, ma filosofico, lontano dall’ uso del parla- 
re, e contro la ragione della civiltà , per la 
quale deve esser fatto, ed alla quale servire? 

So benissimo e confesso più nobile essere, o 
da desiderare quell’ arte, la quale si adoperi nel- 
lo svegliare immediatamente le tendenze elio ha 
1’ animo nostro verso il vero ed il retto; uè 
posso negare, che altro sia insegnare, altro per- 
suadere, ed esser la scienza da preferirsi alla o- 
piniono; ma niego che il persuadere sia, come 
Vuole Socrate, sempre falso ingannevole ingiu- 
sto. La opinione non può produrre che imper- 
fetta conoscenza, ed è per ogn’ uom più sicuro 
determinarsi all’ azione dalla evidenza più che 
dalla probabilità della cosa ; ma come giudi- 
care cattivo e storto essere ogni altro lume elio 
non proceda per dimostrazion chiarissima elio 
ne venga porta della verità? Quale che si sia 
difetto dell’ opinione non deriva da inganno che 
vi sia entro; che ciò è malizia, e colpa della 
persona di cui non parlo al presente, ma da 
imperfezione che s’ inchiude nella sua natura. 
Con tutto ciò bisogna pur convenire, che at- 
teso la debolezza nella quale si giace 1’ u- 
manità in ordine al vero cd al retto, sieuo 
per 1’ ordinario guidate le mondane cose dal- 
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la opinione in maniera che non si abbiano 
gli uomini il menomo dubbio, di lasciarsi ne- 
gli affari ancora di maggior ribevo regolare 
dal calcolo delle probabilità. 

Comechè 1’ oratore persuadendo per via del- 
la opinione non inganni, nè abbia la intenzio- 
ne di dire il falso; per la stessa ragione non 
è da dire vituperevole ed ingiusto esser quel 
commovimento che produce negli affètti degli 
uditori. Verrà un tanto artificio chiamato da 
Socrate, perizia intorno ai costumi e alle pas- 
sioni degli uomini, avrà 1’ oratore diligente- 
mente . investigato per tutte le condizioni ed 
età quel piacere, che al ricco al povero al vec- 
chio al giovine soddisfaccia; ma per tutto ciò 
debba taluno portare giudizio che 1’ oratore fac- 
cia male col commuovere gli affètti degli udi- 
tori^ sia da appellarsi astuto, adulatore, perver- 
so? È di mestieri, dice Quintiliano, che com- 
muova gli affètti quell’ oratore cui non è dato 
in diversa guisa ridurre il giudice alla equità, 
la qual cosa non gli si dovrà a vizio attribuire. 
Giudici imperiti siedono ne’ tribunali a giudi- 
care, e perchè non si abbiano sovente ad ingan- 
nare, proccurasi che non errino. Se a me si 
dessero giudici sapienti, discorsi di sapienti, e 
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* ... / 
tutta un’ adunanza di sapienti, clic non abbia 

alcun potere la invidia, niuno la grazia, niuno 
T anticipato giudizio, e i falsi testimonii, re- 
strittissimo campo allora rimarrebbe alla elo- 
quenza , riposto direi quasi nel solo diletto. 
Ma se gli animi degli uditori sono istabili, e 
la verità sottoposta a tante perversità, forz’ è 
combattere coll’ artificio, e mettere ih opera 
tutto ciò che possa giovare; imperciocché colui 
che dal retto sentiere è stato discacciato, non 
può se non per altro cammino esservi ridot- 
to 30 . Fin qui Quintiliano, il quale merita di 
essere considerato attentamente per ciò che non 
solo riputato non abbia vituperevole il com- 
movimento che T oratore fa degli affetti per 
conciliarsi l’animo dell’uditore, ma molto mag- 
giormente perchè n’ abbia fatto un dovere al- 
l’ oratore per lo più valido sostegno della veri- 
tà, avendo egli a trattare cogli uomini i qua- 
li sono per lo più di non sano giudizio, e per- 
tinaci contrastatori del buono e del vero. 

Ben comprendo da ciò quanto pericoloso sia 
il maneggiar questa parte deli’ artifizio retto- 
ria), la quale si travaglia nello eccitare gli 
affetti ; mentrcchè la commozione dell’ appeti- 
to perturba sì la monte col prevenirla, che si 
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perde sovente la ragione, e per questa pertur- 
bazione ed abbandouamento, colui che ascolta, 
non più si determina, che a seconda del mag- 
gior vantaggio del dicitore, non del giudizio che 
ne porterebbe la ragione. Laonde fu saviamen- 
te avvertito da Tullio, che quanto piu grande 
è il potere che l’ eloquenza esercita sull’ animo 
vunauo, altrettanto ed in corrispondenza singo- 
lare dovrà essere la probità, e somma la pru- 
denza di colui che imprende a trattarlo; che in 
diverso caso nou formeremo un oratore, ma sì 
daremo un’arma in mano ad un frenetico. Ma 
non è secondo ragione, nè si potrà in conto 
veruno conchiudere cattivo essere quell’ ufficio 
del quale si possa malamente usare, nè il vi- 
zio che negli uomini è, all’ arte che esercita- 
no essi attribuire, come Socrate pretende in 
questo luogo. Può essere un oratore reo e tri- 
sto uomo senza alcun biasimo di quell’ arte, 
onde è oratore, perciocché il vizio è in molti 
uomini, clie non sono oratori, e la oratoria 
facoltà com’ è già stata, così può essere più 
che mai in mano di buone e dotte persone. 
Può anche essere, che 1’ oratore discorra a fine 
d’ ingannare le persone, ed in tal caso non è 
per la oratoria facoltà, o per la malvagità del- 
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r arte, ma sì perchè egli è perverso e mali- 
zioso uomo; ed allora meriterebbe questo co- 
tale, che lèsse dalla città sbandito, perchè ad 
altro line esercita lu facoltà oratoria a che la 
ragion civile degli stati non la dirizzò. Intan- 
to si fatto abuso non pure di questa, ma di 
qualunque che si sia più onorevole ed utile ar- 
te è tra noi facilmente intraviene, senza che 
il menomo disvantaggio, o alcun vitupero n’ ab- 
bia per questo a ricevere la professione od ar- 
te che viene esercitata. 

Nè giova dire avere Socrate incolpato delle 
due rettoriehc la falsa, e non mai la vera, men- 
tre le ragioni di che abbiamo discorso vi qua- 
dreranno sempre, e converranno alla vera. Egli 
è però contraddittorio a sè medesimo se in- 
tendendo distinguere 1’ una dall’ altra, tanto poi 
ne dica contro di quella che ei dà per falsa 
ed ingiusta, che le oggezioni e le pecche tutto 
che v’ imputa, ricadano ancora sulla vera. Ed è 
per questo che ha fitto molto bene apparire, aver 
lui avuto il pensiero di toglier di mezzo la ret- 
torica la quale stessa era già in uso, ed utile 
ricqnoscevasi nelle antiche repubbliche. Uopo 
era dunque separare la rettorica falsa dalla 
vera, 0 non sotto il nomo medesimo vituperar 
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quello che non è poi se non vizio degli uomi- 
ni: siccome mal fa chi ragionando delle virtù 
ponga per esempio due prudenze, due fortezze, 
mentre se 1’ una è il vizio, non più merita di 
portare il nome medesimo della virtù, e si 
chiamerà astuzia non prudenza, audacia e non 
mai fortezza . Allora l’ aspra censura e gli 
scherni contro la rettorica sarebbero a Socrate 
riusciti vani, perchè non più l’arte, ma il vi- 
zio avrebbe condannato. Bisognava dire, che 
questa non era rettorica, nè esercizio di quel- 
F arte con cui si persuade, ma un dimostra- 
meuto, ed una detestabile astuzia dell’ umana 
perversità, che si serve alcuna volta, a prender 
cou inganno gli animi degli uditori, dello stro- 
mento anche della favella. In questo modo sa- 
rebbe separata la calunnia ed il biasimo dal- 
la rettorica, come noi separiamo le calunnie, 
e le malvagità dalla virtù, essendo inonesta 
cosa tanto il blandire il vizio sotto il coloro 
della virtù, come infamare la virtù per lo vizio. 

Ponendo ora fine a queste brevi riflessioni 
sopra quella parte del dialago di Platone, che 
la rettorica riguarda di Gorgia, e recando col- 
la niente ad un sol punto quanto si è per noi 
sparsamente detto intorno all’ opera nella quale 
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si travaglia 1’ oratore, il fine al quale tende, e • 
per ultimo la moralità medesima dell’ arte che 
esercita, abbiamo avuto luogo di osservare a- 
ver Gorgia riposto nella locuzione principalmen- 
te, 1’ opera nella quale si travaglia 1’ oratore, 
mancando la quale nè la invenzione, nè la di- 
sposizione, due parti nell’ orazione principalissi- 
me, avrebbero vaglia di darci un discorso che 
debba meritamente oratorio essere chiamato: 
quindi passato al fine, che si propone 1’ arte- 
fice di conseguire coll’ acconcia locuzione, esse- 
re stato da Gorgia collocato nella persuasione, 
la quale non dalle prove si genera che neces- 
sarie sono ed intrinseche alla materia, che sa- 
rebbe ufficio del metafisico e dei dialettico, ma 
dalle probabili ed estrinseche; e questo assai 
bene addirsi non che alla natura dell’ arte, e 
al proposito del dicitore, ma sì anco alla per- 
sona dell’ uditore, a persuadere il quale la fa- 
vella dell’oratore s’ingegna di accomodarsi; per 
questo il campo da Gorgia assegnato nel quale 
spaziare la eloquenza, essere le questioni civili, 
ossia di facile apprendimento e comune, e la 
eloquenza medesima profession civile denomi- 
nata: finalmente stantechè la eloquenza è stata 
coltivata nelle società per lo giovamento che 

t3 
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si osservò derivarne all’ ordin pubblico e al 
mantenimento degli stati, come gli uomini in 
universale spinti sono ed eccitati all’ operare 
dall’ appetito più che dalla ragione, è dovere 
dell’ oratore civile mettere in opera anco la com- 
mozione degli affetti, perchè tratto venga l’u- 
ditore a quel partito che ’ giudica più condu- 
cente al fine per lo quale egli favella. Il quale 
di lui adoperamento infinochò parta da buona 
ragione, a gran torto Socrate tentò di failo 
comparire vituperevole ed ingiusto, quando il 
volle assomigliare all’ arte del cuciniere in quan- 
to serve al gusto degli uomini, e non ha cura 
della sanità. . 

In questo aspetto era da riguardarsi la pro- 
fessione dell’ oratore nelle società. Ma tutto 
quello che Platone si pensava intorno ai di- 
’ ritti della giustizia tanto era diffórme ed istra- 
no dalla consuetudine della vita, e dai costu- 
mi delle città, che una repubblica fu a lui 
mestieri d’ imaginare ove ella potesse conve- 
nevolmente stanziare. E per seguire questa 
ideale giustizia, Socrate con la nobile schiera 
de’ suoi discepoli non solo abborrì il trattamen- 
to degli affari civili, ma si fece insieme ad im- 
pugnare e dispregiare l’ ufficio dell’ oratore pro- 
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porziona to coiai’ egli era allo stato civile, ed es- 
sendo ingiustamente accusato rifiutò pure di di- 
fendersi colle armi dell’ eloquenza che gli furo- 
no preste dall’ oratore Lisia. Pertanto se per 
tenacità di proposito cadde vittima dell’ ini- 
quità, non fu meno trasgressore della naturale 
giustizia, non ajutando se stesso uomo giustis- 
simo che a torto veniva condannato 21 . 

PARTE SECONDA. 

Essendosi nella disamina del dialogo di Pla- 
tone discorso da noi abbastanza sulla natura 
dell’ arte rettorica, che Gorgia professava d’in- 
segnare, per tener dietro alla divisione che fa- 
cemmo sin dal principio di questo ragionamen- 
to, seguita che parliamo ora dello insegnamen- 
to medesimo da lui proposto ai discepoli a per- 
venire alla eloquenza. Del quale per avere in 
certo modo contezza uopo è, a parer mio, vol- 
gere per poco lo sguardo sullo stato nel quale 
si ritrovava la Grecia e particolarmente Ate- 
ne in quell’ epoca; dapoichò le circostanze po- 
litiche e morali di allora influirono, più che 
non si crede, nella coltura dello spirito, ed in 
tutto il carattere di che rivestissi la istruzion 
letteraria della nazione. * 
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Le costituzioni con cui reggevansi gli stati 
tli Grecia, avean già provveduto che ammaestra- 
ti fossero pubblicamente i cittadini. Formava- 
si loro lo spirito colla cognizione, e lo studio 
de’ poeti, s’ istruivano delle leggi, e della situa- 
zion politica della repubblica, nè lasciavasi di 
far loro noti i personaggi più insigni che vi 
fiorirono. Una materia tanto semplice, e gretta 
di ammaestramento sebbene instillato avesse in- 
sensibilmente nell* animo, le virtù cittadine alla 
repubblica più utili, e ne fosser sempre mai 
sortiti uomini ripieni di prudenza e di probi- 
tà, savi legislatori, e umanissimi reggitori del 
popolo, non poteva però illuminare sìfattamente 
lo spirito, che la nazione culta si addimandasse, 
o un qualche vanto menar potesse in fatto di 
lettere. Da che però la formidabile oste per- 
siana conquisa rimase ed abbassata dall’ invit- 
to coraggio delle loro armi, gli animi solleva- 
ronsi di tutti i Greci; è l’attività nazionale che 
suole sempre mai svegliarsi dopo un’ ardua im- 
presa valorosamente condotta a fine, spiegò tut- 
te le forze morali nel ricercare con fervore un 
nuovo genere di gloria, il quale, secondo 1’ e- 
stimazione di un popolo naturalmente ingegno- 
so e perspicace, riposto viene nella coltivazio- 
ne delle intellettuali facoltà. 
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Or questo universal movimento, e sì arden- 
te brama verso tutto ciò, ebe rende nobili e 
pregiate le produzioni dello intelletto, conobbe- 
ro assai bene uomini dotali di eccellentissimo 
ingegno, e fecer conto nuli’ altro avere da loro 
a ricercarsi in quell’ agio di tempo libero e 
tranquillo, che la cogniziou profonda ed estesa 
*n ogni genere di letteratura. E questi uomini 
forniti d’ ingegno, e di dottrina, che compreso 
ottimamente il bisogno del loro tempo, seppero 
coi lume del sapere aprire un nuovo campo alla 
stima comune, ed alla immortalità della Gre- 
cia, furono per lo appunto i Sofisti de’ quali 
i più celebri erano Gorgia, Protagora, Prodi- 
co, Ippia, Trasimaco, cui successero Àlcida- 
mante, Polo, Eveuo, Teodoro discepoli del 
Leontino. Niuna sorta di sapere fu loro igno- 
to, versatissimi in quello che era stato per lo 
innanzi speculato, aggiunto aveano le proprie 
alle anteriori conoscenze. Studiarono la natura, 
la origine, e la essenza delle cose, le teorie e i 
principii fondamentali delle belle arti, ragiona- 
rono i primi sulla virtù, sulla felicità, sul governo 
delle famiglie, e il reggimento degli stati; e per 
una certa vanità ed ambizione di comparire 
dotti ed ingegnosi, lussureggiarono smodala meu- 
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te nella squisitezza del gusto, e nella penetra- 
zione del ragionare. Per questa universale cul- 
tura la di costoro celebrità fu grandissima e 
straordinaria ; eran essi nell’ opinione comune 
quegli uomini fatti proprio a sostenere la ce- 
lebrità del nome Greco nelle arti ingenue e li- 
berali, che tanto sopravvanzava nelle militari, ed 
eglino secondando il fervore acceso per gli stu- 
dii, professarono d’ insegnarli pubblicamente e 
privatamente; e perchè nessuno mancato fosse 
di que’ mezzi che spianano la strada e diffon- 
dono nell’ universale le cognizioni , dettarono 
nel più colto stile della prosa le dottrine da 
loro stessi trovate, o condotte a perfezione. 

Queste rare prerogative d’ingegno e di dot- 
trina convengono a tutti i Sofisti da me no- 
minati; ma essendo il mio ragionare circoscrit- 
' to intorno a Gorgia, devo richiamare alla me- 
moria de’ miei leggitori, e la cognizione pro- 
fondissima avuta delle opinioni de’ filosofi a 
lui preceduti sulla natura delle cose , sicché 
potuto abbia disvelarne , ed impugnarne gli 
errori ; c la scienza de’ costumi della quale 
Platone disputando ne’ suoi dialoghi ne combat- 
te i principii sulla virtù, e la giustizia, nel- 
la persona de’ suoi discepoli Menone e Cal- 
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liclc; e l’arte di ragionare con insuperabile a- 
cutezza esercitata a destarne lo stupore insie- 
me e il diletto di queLla nazione amante della 
disputa; e tutte in fine le circostanze più prin- 
cipali della vita, l’ insegnamento pubblico e pri- 
vato nel centro stesso della Grecia, gli amici, 
gl’ imitatori, i d.scepoli, le peregrinazioni eru- 
dite stesse nella Beozia e nella Tessaglia; nul- 
la fu in lui indifferente, od arbitrario, men- 
tre tutto ci avverte essere stato un uomo che 
per lo sublime genio e non ordinaria dot- 
trina, destinato era a dare il carattere e l’im- 
pronta all’ età in cui si visse, ed alla nazione 
che fu dal suo sapere illustrata. 

Ma in uno stato che si regge a popolo, tut- 
ti gli affari trattansi per discorso, dovrà perciò 
in quel tempo presso i Greci, l’arte che eser- 
citasse e perfezionasse il talento delia parola 
essere onorata e tenuta in pregio più t hè o- 
gni altra quantunque nobile e dilettevole, per 
lo bisogno che si ha la nazione di aver uo- 
mini eloquenti. E questi ingegni eccellentissimi 
cui nulla era ignoto di quanto degno fosse di 
esser saputo, furon dessi gli oratori ed i gran- 
di maestri, che i primi ricercarono la natu- 
ra e 1’ indole dell’ arte di discorrere, e ne 
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dettarono le regole, che il più si convengono, 
a pervenire all’ eloquenza. Protagora, Prodico, 
Trasimaco travagliarono in diversi modi al 
perfezionamento dell’ arte, e periti addimostra- 
ronsi ancora nello esercitarla; pertanto Gorgia 
era in universale riputato non altrimenti che 
il progenitore del làvellare elevato e dignito- 
so dell’ oratore, ed egli sebbene per la eccel- 
lenza e varietà delle dottrine sapiente appel- 
lato fosse, di niun altro pregio recavasi ad o- 
nore più di quello di maestro peritissimo nel 
fare altrui eloquente 9 *. 

Quale fosse stato lo insegnamento da lui pro- 
posto ai discepoli, potremmo facilmente cono- 
scere se fosse a noi pervenuto quel trattato che 
per questa bisogna compose; ma essendo già 
perito, rimane che noi ne pigliassimo argo- 
mento, e l’ idea ce ne formassimo dal giudizio 
che ne hanno portato gli antichi, e sopra di 
tutti Cicerone. E già dallo ingegno di Gorgia, 
dalla moltiplice ed eminente dottrina di lui, 
può ognuno di leggieri argomentare la qualità 
dello insegnamento ; perchè non si possa cre- 
dere tanto essere meschina e ridicola 1’ arte 
del ben parlare da lui insegnata, che bastato 
. lesse proporsi regole a comporre un esordio. 
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a distendere la narrazione, e i compartimenti 
conoscere dell’ orazione, e poi con istudiate 
parole aguzzar la lingua per avere tale e tale 
espressione nell’ oratorio discorso. Quegli anti- 
chi, dice Cicerone, sino alla età di Socrate non 
fecero che insieme congiungere la cognizione, 
e scienza di tutte le cose, che appartengono 
ai costumi degli uomini, alla vita, alla virtù, 
alla repubblica colla ragion del dire, onde 
perchè gli stessi erano gli eloquenti, che i sa- 
pienti, divisi non furono gli ufficii, sì che al- 
tri insegnasse sapienza, altri eloquenza. Que- 
sto divorzio assurdo per verità, e inutile e 
biasimevole indotto fu da Socrate nel separar 
che ei fece colle sue deputazioni la scienza di 
ben pensare, da quella di ben parlare; ma el- 
le sono in natura congiunte tanto, che unica 
è la scienza del ben parlare e del ben pensa- 
re, come i medesimi furono i maestri dell’ e- 
loquenza che della sapienza 93 . Se a me ne ven- 
ga alcun di coloro, diceva Gorgia, presso Pla- 
tone, il quale bramasse di riuscire eccellente 
nell’ arte del favellare, ricerco prima di tutto 
il grado del sapere cui sia egli salito, se tro- 
vo non esser lui fornito abbastanza di qucll’am- 
pia dottrina, che nell’ oratore è richiesta, mi 
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fò allora a coltivare il di lui intelletto, e riem- 
pierlo di sublimi cognizioni, avanti che condot- 
to 1’ abbia per via delle regole al consegui- 
mento della eloquenza 3 4. Per questo medesimo 
allèrmava egli, niun genere di deputazioni es- 
sere alieno dall’ arte che professava d’ insegna- 
re, come di essersi sempre mai versato in qual- 
sisia argomento venisse a lui proposto da fa- 
vellale a5 . A buon du ino dunque venne da Fi- 
lostrato appellala 1* arte di Gorgia retlorica fi- 
losofante , essendo che altissima idea ne a- 
vesse concepita della professióne di Retore, nè 
limitato r esercizio a que’ pochi precetti vani 
ed inutili, nei quali certi ridicoli maestri pre- 
tendono inchiudere tutta 1’ arte iS . 

Conosciuto il sublime concetto , che si e- 
ra Gorgia formato dell’ arte rettorica, ed esclu- 
sa la pedantesca istituzione degl’ ignoranti re- 
tori, ci è d’ uopo ricercare il metodo, e la pra- 
tica istruzion della sua scuola, per la quale 
veniva a verificare quest’ ammirabile congiun- 
gimento del sapere, e del dire, della scienza, 
e della eloquenza. Nel totale difetto di mo- 
numenti , che ci aprano la strada a potere 
discorrerne, opportunamente soccorre a me la 
testimonianza di Quintiliano, dicendo: gli auti- 
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chi per accrescere la facoltà del dire avere po- 
sto in pratica un genere di esercitazioni, per 
le quali venissero da loro trattate le tesi, e i 
luoghi comuni , e tult’ altro che si racchiude 
nelle cose e nelle persone; questa essere stata 
la prima, e per molto tempo la sola institu- 
zione, che fu messa in opera nelle scuole dei 
retori; di questa esercitazione soggiunge in 
altro luogo essere stato inventore Gorgia, e 
Protagora, e Prodico, e Trasimaco -7. Questo pas- 
so di Quintiliano porge a me 1 ’ occasione di 
poter dire qualche cosa sull’ argomento che 
tratto, come mi rafférma nel credere che la 
prima e la più principale esercitazione nella 
quale versarono i primi adoperatori dell’ arte, 
sia stata il trattamento de’ luoghi comuni. 

Erano i luoghi certe sentenze illustri a for- 
nir argomento per la loro universalità a qual- 
sisia genere di deputazione; furon detti comu- 
ni, perchè sebbene proprii sono ed inerenti al- 
la natura delle cose, pure possono essere ap- 
plicati 'generalmente a moltiplica oggetti. I 
Retori Greci li divisero in due generi, cliia- 
maron 1 ’ uno infinito , 1 ’ altro finito, intenden- 
do per genere infinito, quello che tratta un’ar- 
gomento generale di filosofia, naturale e 1110- 
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rale il finito quello che tratta particolarmente 
delle cose, o delle persone. Gorgia ambidue i 
generi de’ luoghi propose ad esercitazione ret- 
torica; imperciocché disputava egli, dice Filo- 
strato, sulla fortezza, la giustizia degli Eroi e 
degli Dei, e sulla primiera forma che sortito 
avesse la .macchina del mondo Riguardo alle 
esercitazioni sulla filosofia, conosce ognuno, l’u- 
tile grandissimo che dovea all’ oratore deri- 
varne , dapoiché , rispetto alle disputazioni i- 
stituite sulla morale filosofia, il tener discorso 
disputando di tutto ciò che accade nella vita 
degli uomini, appresta ogni argomento di ra- 
gionare, essendoché nell’ umano consorzio l’ora- 
tore si vive, e gli affetti dovrà conoscere degli 
uomini,, ed i pareri investigare e i sentimenti 
ed i costumi. Per quello poi che si appartie- 
ne alle dispute sulla filosofia della natura, chi 
non sa quanto sì fatto esercizio elevi lo spirito 
a saper grandemente pensare delle cose? 

Ai luoghi tratti dalla filosofia Gorgia il se- 
condo genere aggiunse di esercitazioni rettoriche, 
certo e definito, il quale pigliando gli argomenti 
dall’ antica Storia, loda, o vitupera alcun perso- 
naggio, od Eroe illustre per fama di eminen- 
te virtù, o vizio. Questo genere é stato rieo- 
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nosciuto molto proficuo nello insegnamento, per 
la moltiplice cognizion che si acquista di tut- 
te le vicende più importanti nella vita; ma 
assai più giova perchè riduce al concreto le i- 
dee che già svolte erano, e disputate nel ge- 
nere infinito della filosofia, applicando tutti i 
capi di loda o di biasimo, che si convengono 
a tale, o tal’ altra virtù, o vizio, o costume. 

Ma il lodare le cose laudevoli, o il vitupe- 
rare quelle che sono per se stesse vituperevo- 
li, non richiede tanto vigor d’ ingegno nell’o- 
ratore; il poter sommo dell’ eloquenza si ad- 
dimostra nell’ amplificare il soggetto elevando- 
lo al disopra che siede nell’ opinione comune, 
e di poi medesimamente invilendolo. Di que- 
sto avviso era Gorgia, e proprio dell’ oratore 
riputava aver ad accrescere la cosa colla lode, 
e di nuovo invilirla col vituperio. Quindi per ad- 
destrare alle materie più difficili gl’ ingegni dei 
discepoli, e far fare gli sforzi più ardimentosi 
all’ arte novella, scrisse le lodi e le vitupera- 
zioni di ogni materia che era già stata ne’ luo- 
ghi disputata; della virtù, del giusto, del buo- 
no, dell’ utile, del dovere, come dei loro con- 
trari e simili cose *9. E qui è ben che si osser- 
vi quanto questo esercizio del lodare insieme 
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e vituperare il soggetto medesimo potesse giovare 
a 11’ oratore forense, perchè vegniamo con que- 
sto, dice Aristotile, ad essere spediti a rispon- 
dere, ed interrogare, e stringere 1’ avversario, 
e conoscendo in questo modo tutto quello che 
ne possa avvenire in ambi i casi, ci mettiamo 
in istato d’ intender meglio, e più addentro la 
causa, e disporre con più di accorgimento le 
prove, che vogliamo addurvi in sostegno; il 
che noD piccolo vantaggio arreca al buon ef- 
fetto della difesa. Onde questo esercizio da Gor- 
gia usato nelle scuole , quantunque non fosse 
quello delle finte liti ad imitazione del loro, 
e delle deliberazioni, che ai tempi di Deme- 
trio Falereo fu posto in opera dai Retori, non- 
dimeno porgeva grande utilità al genere Dica- 
nico 3o . 

Queste furono quasi le esercitazioni nelle qua- 
li Gorgia, e gli antichi addestravano i discepoli 
nella facoltà del dire. Ma come qualsisia discorso 
riceve dalle prove e dal ragionamento che le 
sviluppa il più valido sostegno, così è dovere 
dell’ istitutore nell’ arte di favellare , le fonti 
additare alle quali si attingono. A questo fare 
i primi retori chiamarono in soccorso la ra- 
gion di argomentare dai dialettici. Gorgia era 
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in questa esercitatissimo, e forse più di quanto 
richiesto avesse la bisogna, ma quanti e qua- 
li sieno stati i luoghi ossia le sedi degli argo- 
menti, che abbia proposto ad agevolare i mez- 
zi come provare, ci è sconosciuto del tutto. 
Alcune forme di argomentare da lui trovate 
raccolse Aristotele nel p trattato degli Elenchi 
Sofistici, ma non sappiamo l’uso che n’abbia 
egli fatto nell’ esercizio reltorico. Questo solo 
ci è noto dallo stesso Aristotele, che nelle ma- 
terie, che appartengono al genere dimostrati- 
vo, in cui nou si ha bisogno di provare quel- 
lo che è da ognuno ammesso, la più parte 
della confermazione facesse coll’ amplificare, che 
le cose sieno onorevoli, ed utili dai fatti, em- 
piendo il discorso di lodi. Così volendo com- 
mendare la fortezza diceva, che faccia o que- 
ste cose, o quell’ altre , e simili. Medesima- 
mente avendo ad encomiare un eroe riempiva 
la orazione di lodi; e questo è quello, come 
ha Aristotele osservato, che ei diceva, di non 
avergli mai a mancare di che dire, perciocché 
lodando Achille, celebra anco Peleo, di poi 
Eaco, di poi Giove 3 »: siccome leggiamo aver 
anche praticato Isocrate nel panegirico di E- 
lena , in cui molte cose sonovi fuori 1’ argo- 
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mento ma non così strane, die appajano da 
molto lungi, c stravagantemente esservi Con- 
dotte 3 *. 

Rimane per ultimo che io parli della de- 
clamazione, utilissimo ritrovato di Gorgia, non 
mai prima di lui usato da alcun dei retori 
nelle scuole* 3 . Eran queste formate orazioni, 
che egli composto avea con tutti gli adorna- 
menti dello stile oratorio, a fine che in quella 
scarsezza, anzi nel totale difetto in cui si era 
allora di alcuna prosa nobile ed elegante, fosse- 
ro ai discepoli di modello nel quale osservare 
convenevolmente praticata 1’ economfa e tutta 
la condotta di un oratorio discorso. La mate- 
ria delle declamazioni desunta era dai luoghi 
comuni stessi de’ quali si è parlato, anzi dirò 
meglio, que’ luoghi, che servivano di prepa- 
razione, e di esercizio, e per li quali riempi- 
vasi lo intelletto con la cognizione d’ impor- 
tanti cose e moltiplici, eran da lui trattati 
con quella dignità che si conviene al favellare 
dell’ oratore. Quindi la filosofia naturale, e mo- 
rale, le lodi della virtù, le vituperazioni del 
vizio, la origine, e la forma dell’ universo e 
tutt’ altro, che viene inchiuso sotto questo no- 
me di filosofia dei costumi, e della natura; 
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gli elogi dogli croi, degli dei e degli uomini 
illustri nei tempi andati, non clic le cose che 
capaci sono di encomio. Finalmente le materie 
in ambe lo parti disputate, per addestrare gl’in- 
gegni colla difiicoltà che presentato avesse la 
cosa medesima. 

In queste declamazioni crnn profuse a larga 
mano tutte le veneri dello stile come quelle, 
che destinate erano alla esercitazione delle scuo- 
le, non alla contesa de’ giudizii. Ma conveni- 
vasi bene in quei primi tempi, che la eloquen- 
za ricevuto avesse 1’ alimento da un cotai ge- 
nere di orazioni piacevole libero scorrevole, ar- 
guto nelle sentenze, sonoro nello voci, fatto por 
«sscr vagheggiato dallo più dolci, luminose ed 
apparescenti ligure dello stile, ni entr celiò al- 
levata in certo modo da questa dilicata soave 
nutritura, avrebbe poi da per se stessa acqui- 
stato colore e virilo robustezza ^4 . 

Questo fu presso a poco lo insegnamento che 
Gorgia si propose nello addestrare gl’ ingegni 
alla eloquenza. Siccome il concetto elio, si ■eb- 
be formato dell’ aratore, e di tutta la profes- 
sione, tanto era sublime ed esteso, che nissun 
genere di deputazioni stimava essere alieno dal 
suo uflieio, lece perciò consistere tutto 1’ am- 

*4 
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maestramento rettorico nella scienza delle co- 
se elio meritali di esser sapute, congiunta con 
la ragione del dire. Da ciò niun altro eserci- 
zio fu per esso lui sì importante, e meritevo- 
le di particolare attenzione, che il trattamento 
de’ luoghi comuni, ne’ quali si agitavano gli 
argomenti che somministra la filosofia natura- 
le, e morale. Con questo, intendendo a riem- 
pire lo intelletto di gravi e solide cognizio- 
ni, veniva insieme ad accrescere grandemen- 
te la facoltà del dire. Imperocché non il puro 
ragionamento, e la prova diretta del punto in 
questione rendono nobile e dilettevole la c» 
razione; allora essa si eleva, e arreca piacere 
all’ uditore, quando sciolta da quelle strettezze 
ed aridità, trapassa, e spazia nel terreno del- 
la filosofia, donde si discoprono e le grandi 
vedute, e il nesso che ha la questione con le 
più importanti cose; in questo 1’ uditore si ar- 
resta, nè giudica altrimenti o delibera che dai 
grandi priucipii che si adducono dalla filosofia. 
Ai luoghi comuni aggiunse 1’ esercizio dell’ am- 
plificare, tanto raccomandato poi da’ Retori 
Greci e Latini, che in esso unicamente eb- 
l>er collocato e il sommo pregio della eloquen- 
za , e V abilità del dicitore. Finalmente colle 
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declamazioni somiglianti com’ esse erano alle 
orazioni, esercitava gl’ ingegni non che alla in- 
venzione, ed alla disposizione, ma ancora al- 
la locuzione clic si conviene adoprarc nelle com- 
posizioni oratorie. 

Se la forma, e tutto il metodo die Gorgia 
usò nell’ istituire alla eloquenza era affatto ri- 
volto alla pratica, agevol cosa è il compren- 
dere come i suoi discepoli disciolti fossero da 
qualsisia sterile precetto, anzi senza regola di 
sorta alcuna venisser lasciati in balia di quel- 
lo, die c la maturità del giudizio, e la oser- 
ei lazion moltiplice de’ luoghi, avrebbe al loro 
ingegno suggerito, allorché si fosser posti alla 
trattazione della materia 3S . Ma Gorgia tanto 
confidava nel metodo nel quale venivano eser- 
citati gl’ ingegni de’ discepoli, che non ebbe dif- 
ficoltà di addestrarli anche alla orazione improv- 
visa; il quale esercizio ben conosceva poter es- 
ser utile all’ oratore in molte occasioni, ma 
principalmente nelle forensi contese 3fi . 

PARTE TERZA. 

Se non che nè come semplice maestro in 
rei lorica, nè come ilisegnatore di nuovi prccct- 
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ti è da considerarsi il nostro Leontino; ma si 
anche come dicitore e primo artefice di studia- 
ta oratoria favella, che è la terza ed ultima 
parte della presento discussione. E per vie me- 
glio conoscere quale sia stato il carattere di 
queste prime produzioni dell’ arte, e darne fon- 
dato giudizio, vuoisi, secondo me, riguardare 
prima di ogni altro la idea che si era Gorgia 
formato di uu oratorio discorso. Fu egli di av-* 
viso quello dover appellarsi discorso oratorio, o 
portarne il carattere, il quale allontanandosi dal 
comune mi ordinario modo del discorrere, nuo- 
vo apparisca mi inusitato a coloro che ascoltai- 
no, si nello forme della locuzione, quanto ne’ 
concetti che vengono da quella significati. Così 
ci viene definita anzi largamente descritta da Fi*- 
lostrato, che ne fa vedere come egli applica- 
la in effètto sulle materie che compose del- 
la filosofia. Se proponevasi un argomento a trat- 
ta c che disputato era dai filosofi, si dipartiva 
dal metodo in quel tempo in uso presso di lo- 
ro. Non davan qnesti ad una questione, che 
una tenue risposta, e poi soggiungendo brevi 
interrogazioni , traevan dal disputante stesso, 
sicqqme nel discorso familiare si pratica, quan- 
to fosse d’ uopo alla semplice intelligenza (lei 
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qù esito. Unii tal foggia eli ragionare, incapace 
còtti’ essa è di prender un’ aria di nobiltà e 
di grandezza* ben si accorse dover riuscire in* 
fruttuosa ed inutile all’ oratore, ondo levi) di 

mezzo il metodo seccò e sterile del domanda- 

\ 

re, e del rispondere dei filosofi, e con mag- 
gior fidanza, e più decorosamente entrava nel* 
la sposizioue della materia, allèrinando, o du* 
bitaudo con gran franchezza ed asseveranza i 
quello che si pensava di dover dire sulla co- 
sa. Con questo divisamente scacciava dall’ ani* 
ino dell’ uditore ogni menomo sospetto d’ in- 
certezza, e di poca scienza, e faceva mostra 
insieme di una certa dignità nella orazione, di 
grande sicurtà di animo, e di una chiara eom- 
prension della materia; il che con diletto, ed 
ammirazione è ricevuto dalle orecchie degli 
ascoltanti i 

È questa la condotta clic tenne Gorgia nel 
trattare che egli fece gli argomenti della filo- 
sofia, la quale ci è lecito inferire, avere anco- 
ra seguita in qualsisia genere di discorso ora- 
torioi Ora perchè arrivata fosse a sollevare dal- 
la comune favella il suo dire, due mezzi cre- 
dette dover adoperare, 1’ arguzia nei concetti, 
e 1’ artifizio nell’ enunciarli. l’or quel che ri- 
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guarda i concetti, Gorgia fu autore ai sofisti, 
dice Filostrato, di questa penetrazione, e sin- 
golare prontezza d’ ingegno nello escogitarli; 
sicché gli ascoltanti ne furon rapiti da mera- 
viglia, all’ udire fuor della loro aspettazione 
que’ ritrovati che testimoniavano la straordi- 
naria forza dello ingegno di lui. In quanto poi 
alla sposizion medesima dei concetti per via 
della locuzione, non meno ingegnoso e perspi- 
cace apparve per 1’ artifiziosa maniera di espri- 
merli; tanto che ai pensieri sublimi e straor- 
dinarii, pose in corrispondenza un certo impeto 
e gran veemenza di locuzione, il che disse Fi- 
lostrato, le cose grandi grandemente espose 38 . 

Ma di questo artifizio del quale Gorgia ri- 
vestì la locuzione per elevarla al grado orato- 
rio, uopo è che noi c intcrtcnghiamo, dapoichè 
si fu il merito singolarissimo che egli si acqui- 
stò presso una nazione tanto riputata in fatto 
di eloquenza. Per procedere con qualche chia- 
rezza distinguerò il mio ragionare in quelle 
parti stesse dalle quali derivano la grandezza 
e la venustà dello stile; la scelta cioè delle pa- 
role, il loro collocamento, e le figure. E per 
dir delle parole, poco anzi nessun utile sareb- 
be all’ oratoria tornato, se Gorgia contentalo 
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si fosse della purità, e castigatezza della favel- 
la ; egli è questo, pregio di un grammatico, di 
un oratore non mai, il quale potrà allora es- 
sere stimato scevro di vizio, ma non di virtù 
adorno. Perchè dunque arrecato avesse magni- 
ficenza e grazia alla locuzione, scelse tra le voci 
quelle che dal concorrimcnto delle lettere ap- 
parivano più sonanti e dolci, lasciando le du- 
re e le strepitanti; alcune volte dai linguag- 
gio della poesia certe voci condusse nella pro- 
sa sonore, gravi ed energiche; e non trovando 
nel linguaggio comune vocaboli, che aggiu- 
gner potessero a quell* altezza cui pretenden 
di sollevare la favella, alcune voci creò del 
tutto, ed altre compose da più voci della stes- 
sa lingua 3 9 . 

Ma se era in suo potere le parole bene spes- 
so scegliere dalla consuetudine del parlare, non 
poteva però trovarvi F armonia che dall* or- 
din si genera e dal collocamento di esse; ella 
è questa opera dell’ arte; e come fino a quel 
tempo da nessun prosatore fu a disegno ricer- 
cata, punto non si conosceva. Ma allorché si 
osservò quanto di forza acquistasse, e di ma- 
ravigliosa piacevolezza la orazione formata in 
certo modo all’ armonia, emersero subito, di- 
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ce Cicerone, molti maestri di studiata favel- 
la 4». Gorgia nell’ ordinare le parole considerò 
quale voce con quale voce accozzata e com-' 
posta bene stia, e migliore, e più bella giaci- 
tura trovi, che in altra maniera, e ridusse in 
regole i modi, c le forme del dire che i Gre- 
ci chiamaron figure, e lumi della orazione. 
Consistono per lo più nella ripetizione, e somi- 
glianza delle voci dal suono medesimo. Usava 
la ripetizione della voce stessa nel principio 
della precedente, e nel fine della sentenza se- 
guente; soleva anche tramutare 1’ ordine del- 
le parole, cosicché quello che era prima collo- 
cato, metteva in appresso, e quel di appresso 
nel primo luogo. Nelle figure che riguardano 
la somiglianza usò quella che nasce dalla pic- 
ciola differenza del suono in due voci di dif- 
ferente significato, o perchè hanno i casi simi- 
li nella finitura, o perchè i pari rapportansi ai 
pari, o gli si oppongono i contrarii. Queste fi- 
gure portano in sè stesse 1’ armonia, eomechè 
mun’ arte vi appaja alla scovcrta 4» . 

Ma di tutte le figure della locuzione piacque 
a Gorgia soprammodo 1’ antitesi, che è il con- 
trapporre 1’ una parte della sentenza all’ altra, 
la qual cosa^ come osservò Demetrio, rende so- 
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ventc nobile e magnifica la dicitura oratoria. 
Era egli solito praticarla nella maniera più e- 
legante, cioè quando i pari rispondano ai pari, 
e i contrarii ai contrarii 4* . Altre figure creder 
si dee aver lui rinvenuto nel collocamento ar- 
tifizioso delle parole, essendoché gli scrittori che 
hanno fatto menzione dello studio che egli po- 
se nell’ ordinar le voci, generalmente affermi- 
no, le figure della locuzione più eccellenti e 
luminose, chiamate da Dionigi Teatriche , e da 
Cicerone festività aver lui il primo usato ad 
illuminare la orazione 45. 

Restava per ultimo lavoro restringere qua- 
si in un cerchio, e circoscrivere le parli tutte 
della composizione, la qual cosa gli antichi pro- 
satori non avendo saputo fare, le avean lasciate 
per così dire ammonticchiate tra di loro, onde 
la locuzione interminata così c distesa sino al- 
la fine, veniva per se stessa ad infievolirsi, 
mancante com’ era di quella comprensione che 
infonde vigoria e sonorità al linguaggio. E già 
le figure di somiglianza apprestavano a Gorgia 
il modo da poterne eseguire l’artificio, percioc- 
ché facendo un membro somigliante ad un al- 
tro nel principio e nel fine; e i pari, e i con- 
trarii in relazione tra di loro, veniva a legare, 
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e riunire le parti, nel che consiste propria- 
mente il periodo; ma egli più oltra non pro- 
cesse nel distenderne il giro, limitandosi a quei 
membri solamente che n’ avesser portato con 
seco le figure sopraddette di somiglianza. Iso- 
crate accorgendosi qualche cosa tuttavia man- 
care all’armonia, c quella concisione dilatò, ed 
i piccoli membri somiglianti ai versetti, nei 
quali rimasta era la estensione del periodo gor- 
ginno , c coll’ introdurre altri membri dando 
più largo giro al periodo, compì perfettamen- 
te e la forza nelle sentenze, c 1 armonia nel 
numero 44 . 

Ma comechè utile non che dilettevole si 
fosse conosciuto il comprendimento delle parti 
della locuzione; pure il procedere dello stile 
continuamente periodico genera sazietà, e tor- 
na fàcilmente a fastidio; laonde ad interrom- 
pere la conca tcnazion de’ periodi, e la mono- 
tonia del numero, una figura fu da Gorgia 
inventata con cui si dipartisse la uniforme 
continuità, chiamata disgiunzione , per la quale 
staccava qualche volta i pensieri e le frasi , 
senza lasciare tra di loro alcuno legamento. 
In questo modo variava la uniformità con la 
interruzione, ed un tenore più libero usando 
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compariva piu vibrante ed energico, principal- 
mente nelle espressioni del sentimento 45. 

Le ligure delle quali si è discorso riguarda- 
no l’ordine e il collocamento delle parole, e 
senza toccare il fondo e la sostanza del pen- 
siero, la espressione si acquista per esse più 
di splendore, e di diletto. Altre ne ha da lui 
introdotte che nascono bensì del linguaggio, 
ma non consistono se non se nell' uso che il di- 
citore fa della loro significazione ; intendo io 
parlare de’ traslati, che tanto acquistano di di- 
gnità, cd ornamento alla favella dell' oratole. 
Quelli che gli scrittori hanno fililo menzione 
avei;c Gorgia usato, sono la Metafora, la Me- 
tonimia, l’Allegoria, la Catacresi, la Ijicrlxile, 
tutti in somma i grandi traslati, che dal di- 
pingere la cosa sì che sembri all’ uditore di 
averla sotto agli occhi, c perchè hanno dell’ in- 
gegnoso, e del pellegrino, c non punto del tri- 
viale, parve a lui dover a preferenza di ogni 
altra figura usare, siccome quegli che inteso 
era ad eccitare 1’ ammirazione e lo stupore, 
con lo straordinario modo con cui si fece ad 
esporre i pensieri 4 S . 

Dal trascorrere che ho io fatto, osservando 
le maniere che tenne Gorgia nel dare grati- 
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tlczza venusta e un nobile contegno alle par- 
ti tutte di un oratorio discorso, facile cosa è 
poter ritrarre il carattere al quale deVc' rife- 
rirsi la eloquenza di lui. Quel genere di ora- 
zioni in cui spiccano 1’ Arguzia , e la novità 
de’ concetti, e 1’ artificiosa dicitura nello esporli, 
si appartiene senza controversia al mezzano e 
temperato modo del dire. Così Cicerone ha 
ottimamente divisato il carattere della eloquen- 
za clic esercitarono i Sofisti de’ quali Gorgia 
fu autore, indi coloro che Socrate nel Fedro 
chiamò artefici di discorso. Questo genere di 
Orazioni, die’ egli, deve esser riposto nel mez- 
zano, e nel temperato; vi quadrano bene 6 
lo splendore delle parole , e 1’ arguzia delle 
sentenze, ampie ed erudite deputazioni si trat- 
tano, ed i luoghi comuni; desso c! fatto a pom- 
pa, c .ad ostentazion di eloquenza, non per la 
contenzione, addetto a’ ginnasi e alla palestra, 
escluso dal foro 47. Gli ammiratori poi, e gl’i- 
mitatori più famosi della eloquenza di Gorgia* 
non altro riguardaron più nelle orazioni di lui 
che questa sublimità cd avvenentezza, prodotta 
dall’ artificioso adornamento dello itile, questa 
ritrassero nelle loro scritture e Tucidide* e I- 
socrate, C Platone; c per tale inusitato modo 
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del diro di Gorgia venner in maraviglia gli 
Ateniesi, allorché lui ascoltarop perorante la 
prima volta in Aleno, 

Stabilita la forma, ed il carattere nel quale 
Gorgia esercitò la facoltà del dire, possiamo o-> 
ra formare giudizio dell’ eloquenza, pigliando-- 
ne argomento non dalle orazioni che più non 
esistono, ma da quei che ne dissero i dotti, 
che avendole avute sotto agli occhi ii’ hanno 
prollèrito sentenza, Nulla di volgare, o di or- 
dinario eravi nella invenzione, dice Filostrato, 
ma elevati, e sublimi e inusitati furono i pen- 
sieri, arguti c fuor dell’ aspettazione i con-- 
cetti 4 B : onde Isidoro fu di parere avere Go:^ 
già aggiunto alla eloquenza civile il tragico, 
ed il sublime 49. Nella scelta poi, e nel cok 
locamento delle parole, e in tutta la forma 
della locuzione, cercò ogni via a dilungarsi dal 
parlare ordinario, sicché lo parole usò o com- 
poste o poetiche, o nuove del tutto’* nell’ orditi 
loro, cd accozzamento, si ebbe proposto l’ar-. 
monia 0 la piacevolezza del numero; co’ gran 
traslati poi rendeva animata e magnifica la 
dicitura oratoria , Tutte lo lignee in so mimi 
die lume apprestano,, e dignità alla locuzione, 
flU'ou da lui poste in operai la qual cosa gU 
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antichi volendo signlicaro, e in certo modo ad- 
ombrare, pittura vario-colorata chiamarono lo 
splendore delle figure, musica armonia la soa- 
vità del suono e del numero; la persona inli- 
ne di Gorgia assomigliarono a Tamiri ed Or- 
feo nominati dalla dolcezza del loro canto r, °. 

1 Che se questo è per lo appunto quel genere 
che non ha tanto forza di dimostrazione, ma 
sì bene di ostentazione, tostochò vuoisi servire al 
diletto degli ascoltanti, si perdona alla concin- 
nità delle sentenze, si permettono un espresso 
sottile e circoscritto ambito nelle parole, si 
travaglia a disegno, non di nascosto, ma alla 
'scoverta, e patentemente, inguisa che le voci 
corrispondano alle voci come se fossero misu- 
rate ed eguali, 'spesso si rapportano gii oppo- 
sti, e si comparano i contraili, ed ugualmen- 
te finiscono gli estremi, e danno nel finimen- 
to' lo stesso suono; se questi dico sono i re- 
quisiti che si convengono al genere Epidittico 
secondo il parere di Cicerone, posso ben io sen- 
za tema di errore decidere avere quei pregi 
avuto le orazioni di Gorgia, c tutte quelle 
virtù, che fanno riputare eccellenti le compo- 
sizioni dall’ oratorio genere nel quale sono esse 
dettate 5 * . 
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Non è però clic così piena loda hanno da- 
to gli antichi stessi, e tanto perfetto riputato 
lo stile di Gorgia, che desiderare non si po- 
teva più oltra ; che anzi dopo ammirati gli 
sforzi che fece questo vero padre della nobile 
favella della Grecia, per alzare e ingentilire il 
greco sermone, sono stati di avviso, che sebbene 
le forme del suo stile fusser leggiadre, o nobi- 
li, e soavi, non dimanco si possa dire che egli 
alcuna volta non si sia addimostrato scrittore 
molto prudente, Conciossiachò cercando ogni 
via per dar grandezza, polso e magnificenza 
alla locuzione, e farsi lungi dai plebei, nel fug- 
gire la spiacevolezza , e proccurare venustà, 
mancò talora di giudicio, e cadde nel soverchio. 

Così leggiamo in Aristotele condannati quei 
modi di parlare, che per lo raddoppiamento 
delle parole si conosce che son tutti piotici, co- 
me quando disse adulato r ciarlile) idolo, e giu- 
rufalso , e giaravero 5a . La terza guisa, dice 
Aristotele del parlar freddo è negli epiteti, 
quando si usano o. lunghi, o impertinenti, o 
troppo spessi; perchè nella poesia si conviene 
ben dire il bianco latte , ma nella prosa, parte 
ili questi epiteti vi disconvengono ,, e par- 
te se troppo sjiesso sono usati, scuoprouo evi- 
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dontemente 1* andar poetico. Evvi ancora un 
altro modo di freddezza che procede dalle me- 
tafore, Certe sono oscuro per esser tirate da 
lontano, coma quando chiamò le faccende , 
pallide J o sanguigne , e, malamente , disse, tu 
seminasti e/ueste cose, e mala messura n hai 
fatta. Il che fu troppo poeticamente detto 53 . 
Longino ha pure notato la gonfiezza nella lo- 
cuzione di Gorgia, quando si sforzava di farla 
comparire magnifica e sublime, e porta per 
irrisione quella metafora colla quale il Leonti- 
no chiamò Serse il Giovo de Persiani, e quel- 
1’ altra gli avvoltoi , sepolcri animati 5 4, Queste 
metafore dice il severo critico non alte sono da • 
dire, ma altissime, e questi sofisti, soggiunse 
con facezia Lrmogene, i quali chiamano gli av- 
voltoi sepolcri animati, di sepolcri sì fatti sono 
meritevoli Ila ciò Sincsio 1 alienazione e gli 
adornamenti ricercali nello stile ha voluto <ror- 
giani appellare, quasi intendendo il medesimo 
che freddi 5$. Dionigi d’ Alicarnasso infine ha 
censurato la locuzion tutta di Gorgia tacciandola 
ili poetica, e ditirambica per lo smodato abbi- 
gliamento di metafore, Iperboli, Epiteti am- 
massati, parole doppie delle quali fu da lui so- 
praccaricata Nell’ ordine poi, e nel colloca— 
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mento delle voci e Cicerone, e Dionigi, e Dio- 
doro osservarono che Gorgia avido si dimostrò 
di tutte quelle figure, che illuminano la ora- 
zione colla somiglianza del suono, di minute 
antitesi, giocolini di parole, rispondenze ricer- 
cate, par pari, contrarii posti in relazione ai 
contrarii, il che, secondo il loro giudizio, dis- 
convenire alla dignità dello stile oratorio, ed 
essere freddo e puerile 58 . Cicerone infine nel 
periodo gorgiano desiderava quell’ ampiezza e 
rotondità la quale più magnifica e sonora fa la 
dicitura oratoria, e non già come egli 1’ usò 
bre^fe, e rinserrata somigliante ai piccioli ver- 
setti, non distinguendo molto il numero poeti- 
co dall’ oratorio 5 9 . 

Furono pressoché questi i vizii, di che gli 
antichi incolparono la locuzione oratoria di Gor- 
gia, dai quali tutti verrebbe, secondo me, a tra- 
sgredirsi quel generalissimo indispensabile pre- 
cetto di servare cioè il decoro degli stili o con- 
venevolezza che ci piaccia di chiamare: poiché 
cercando egli di rendere in qualunque modo sin- 
golare, magnifica, e dilettevole la favella dell’o- 
ratore, trascorse inavvedutamente nel freddo, 
nel lezioso, nel gonfio, e in luogo della perfe- 
zione incappò alcuna volta nel difètto a que- 
sta assai vicino. *5 
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Ma questo decoro nella locuzione ( se lecito 
è a me soggiungere una riflessione tra cotanto 
senno ) non cosi da natura deriva, che possa 
da chiunque conoscersi, e sotto generali artifi- 
ziose regole, quasi a metodo di scienza, venire 
ridotto. Anzi pure è stato dai dotti osservato 
essere la consuetudine arbitra insieme e nor- 
ma non che del linguaggio che si usa comu- 
nemente nel popolo, ma sì della nobile e pulita 
favella degli scienziati. Quello dunque che con- 
venga o disconvenga in fatto di lingua impa- 
riamo dal consenso, c dall’ uniforme uso >. che 
ne fanno i coltivatori dello stile, come d/ co- 
stume del vivere, dice Quintiliano, appren- 
diamo dal consenso dei buoni. Da questo in- 
controverso principio, si fa da per se stesso 
manifesto, perchè in quella prima età i primi 
adoperatoci dello stile nobile ed elevato, non 
ne abbiano potuto avere ben ferme, ed accet- 
tate le opinioni, mentre che i primi erano che 
si fosser posti a trattare un genere di scrivere 
non pria usato, e tutt’ allatto nuovo. Da ciò 
Cicerone fu di parere, che Tucidide grande 
e vigoroso scrittore, più maturo sarebbe stato 
e più mite, se fòsse in tempi vissuto in cui 
per la copia dei coltivatori della lingua si era 
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di già quell’ asprezza mitigata che non seppe 
egli evitare. 

Perchè così vuole questa dottrina del decoro, 
diremo molto modestamente di alcuni falli, nei 
quali Gorgia inciampò, come quegli che scri- 
veva in uno stile nuovo, e creava anzi tutto 
lo stile nobile, ed elevato. Potè egli meno ti- 
midamente foggiar le metafore, che al prin- 
cipiare più dure sono sempre e vigorose, e 
chiamar con arditezza le faccende pallide., ed 
esangui ; nè perchè questo traslato, o altro del- 
la stessa foggia, ai tempi di Aristotele ricevu- 
to non era, degno sarà di biasimo lo averlo 
usato; anzi somma stoltezza a me pare di co- 
loro, che per 1’ uso di cotali metafore ne cen- 
surano aspramente lo stile, pigliandone argo- 
mento dal valore, c stima che in tempi poste- 
riori a loro fu dato. Molti in edòtto de’ trasla- 
ti già posti in dimenticanza, sonosi veduti tor- 
nare di nuovo nell’ uso corrente dello scrivere, 
come per lo appunto fu quello di Gorgia irri- 
so da Longino con che gli avvoltoi chiamò se- 
polcri animati , adoperato da scrittori eccellen- 
tissimi, tra’ quali 1’ Eunapio, cui non avrebbe 
alcerto biasimato, se avesse da lui udito chia- 
marsi Biblioteca viva 6o . E come da questi tra 
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siati, c da altri in seguito ricevuti dalla con- 
suetudine dello scrivere, Giorgia non può che 
ritrarne loda, diremo ad alcuni altri mancare la 
proporzione, perchè furono poste in dimentican- 
za dall’ uso corrente, tiranno più veramente, 
che legislatore nelle lingue? 

In quanto poi alla scelta delle voci, al com- 
ponimento loro, e a tutte le figure delle qua- 
li adornò la locuzione oratoria, tristo consiglio 
confessiamo essere stato quello di Giorgia d’ i- 
mitar senza riserbo le forme del dire della 
poesia, intendendo di proccurare eleganza, so- 
stenutezza, armonia alla prosa. Sono nel vero 
gli oratori in molte cose somiglianti ai poeti, 
e si può dire confondersi in certi punti, qua- 
si T un genere rientri nell’ altro; pure d’ una 
sorta è il dire, che si conviene ai poeti, di 
un’ altra quello che si conviene ai prosatori; e 
chi volesse in tutto imitarli, contravverrebbe al- 
la regola -del convenevole che serbar si dee in 
ogni stile; onde se parve a Gorgia essere i poe- 
ti i più leggiadri scrittori (e lo erano) dai qua- 
li si avesse a ritrarre tutto il bello, ed il ma- 
gnifico che adornar possa la dicitura oratoria, 
per falsa estimazione grandemente s’ ingannò. 
Ma in questo errore cadde egli e tutta quella 
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prima età de* Greci oratori, perchè venne loro 
fatto di osservare, che i poeti piacevano alia 
gente ancoraché dicessero delle sciocchezze , 
gli oratori però eran di tedio 6 ‘ . Da questo 
volendo una parte principalissima osservare dei- 
decoro per la quale riguardar dee 1’ oratore le 
inclinazioni, ed il piacere degli uditori, inge- 
gnassi accomodare lo stile alle loro orecchie; e 
come che il genere di eloquenza che egli col" 
ti va va, niun altro oggetto si propone fuorché 
di piacere, sedotto dalla vicinità che ha colla 
poesia, volentieri inchinò alle guise del dire 
poetico , ed il limite oltrepassò dal quale ven- 
gono di necessità 1’ uno dall’ altro divisi i ge- 
neri di i ambidue componimenti. 

Tali in somma debbonsi estimare i difetti 
della locuzione oràtpria di Gorgia, quali na- 
turale era pur troppo dover incorrere, chi im- 
preso avesse a trattare, anzi a dar vita alla 
nobile favella della Grecia. Diffidi cosa era al 
primo adoperatore arrivar di presente alla co- 
noscenza chiara di quello che convenevol fosse o 
disconvenevole; e molto più difficile,, in un to- 
tale mancamento di colti prosatori, saperlo met- 
tere in pratica. Se per ingentilire, ed innalza- 
re la favella gretta, com’ e”a era, e spiacevo- 
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le, tutto si diede a raccogliere gli ornamenti 
più vistosi e leggiadri, scriveva egli e colti- 
vava uno stile, il di cui genere è fatto per la 
pompa, e ad ostentazione di eloquenza. Auda- 
ce impresa intanto maneggiava egli il primo 
intrepidamente, e recò con gran cuore il lavo- 
ro ad un’ altezza sublime; però se cadde alcu- 
na volta lusingato dai plausi degli attoniti spet- 
tatori, il suo cader medesimo degno sembrò di 
loda non che alla volgar gente, ai sommi inge- 
gni, i quali insieme co’ pregi ritrasser pure i 
difetti del suo stile nelle loro colte scritture 6 *. 
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(i) Gli espositori del dialogo di Platone Gor- 
gia non sono di accordo, dice Olimpiodoro, nello 
stabilirne l’oggetto. Alcuni credono trattarsi di ret- 
torica, perché vedono Socrate intertenersi di retto» 
rica; altri di morale, perchè nella deputazione con 
Polo si quisliona sul giusto e l’ ingiusto ; altri vi 
vedono una materia teologica per l’episodio mitolo- 
gico , che ne forma la conchiusione : in «pianto a 
me son di avviso aver per fine lo stabilire i prin- 
cipi! ne’ quali si fonda la felicità degli stati 
rolvw ori <rttt7i 0( eìvrS 7ri fi ruv J'/ctMjt-SJù'a/ 

rSv ^<p« tréSv *p£ ( ìm r*v weXmiw'luW aificviatv. (Olymp. 
MS. in Plat. Gorg.) Intanto credo io non dovere 
allontanarci dal comun sentimento dal quale si tiene 
essere il fine del dialogo la retlorica, come l’epi- 
grafe appostavi dagli antichi lo manifesta. 

Le persone del dialogo sono Socrate, Gorgia, - 
Polo, Callide, Cherofonte: Polo e Callide son di- 
scepoli di Gorgia, Agrigentino il primo, il secon- 
do Ateniese, ed ambedue oratori, Cherofonte è un 
amico di Socrate del quale parlò la commedia an- 
tica. (V. Filostr. proem. Aristoph. in nub.) 

La scena del dialogo è nella casa di Callide, nel- 
la quale Gorgia alloggiò quando insieme con Polo 
si portò la prima volta in Atene. (Olymp. Schol. 
MS.' in Gorg. Plat.) 
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( 2 ) Gli antichi furono divisi nel proporre il fine 
del dialogo, perchè non conobbero la dipendenza 
che hanno le parli tutte tra di loro. Platone im- 
pugnar vuole la retlorica de* soGsti, e questo è lo 
scopo di tutto il dialogo, e della deputazione 
con Gorgia : per dimostrare questo rimonta ai 

I H'incipii della Giustizia civile e naturale contro di 
’olo, e di Callide, ed è il cammino che credeva 
Platone necessario per arrivare logicamente alla 
conseguenza, che voleva ricavare contro la retto- 
rica. L’epilogo mitologico del dialogo tende ancora 
a questo fine, perchè l’ingiustizia non espiata in 
questo mondo, aspetta nell’altro mondo il castigo 
meritato. 

(3) Molli, dice Quintiliano, imperitamente giudi- 
cando da pochi squarci di questo dialogo, credono che 
vi si stabilisca la opinione di Platone sulla rettorica 
sai alti sani ejtts sermoncs ad coarguendos qui contro, 
disputant compositi , quos t«k*< vocant , olii ad 
praccipicndum qui Scyp.tnix.ci appellantur. (Qumt. 
ì. II, i5.) 

(4) Leggendosi il dialogo si conosce chiaramente 
come Platone abbia avuto intenzione di discreditare 
lo ingegno e tutta la professione de’ disputanti con 
Socrate, onde Cicerone chiamò Platone irrisor o- 
limitila rhelorumj e del dialogo parlando' quo in 
libro hoc maxime admirabar Plato non, quod nubi 
in oraloribus irridendo ipse esse orator sumrnus vi - 
dcbalur; e in altro luogo ipse ille Leontwus Gor- 
gias quo patrono , ut Plato voluil , pliilosopho suc- 
cubuit orator, qui aut non est victus unquam a So- 
crate , ncque senno ille verus est , aut si est victus , 
cloqucntior videlicct ,fuit y et discrlior Socraies , et 
ut tu appcltas copiosior , et mclior orator. (De o- 
rat. 1. 1, 8; 1. Ili, 3i, 33.) 
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( 5 ) Aristide nelle orazioni Platoniche fa vedere 
le contraddizioni in cui è caduto Piatone nel so- 
stenere opposte opinioni in diversi dialoghi intorno 
alle materie medesime, e degli uomini stessi. 11 ce- 
lebre Cardano scrisse anco contro Platone un dia- 
logo che intitolò Anligorgias. ( V. il nura. 80 e 
gt> delle uole al discorso primo.) 

(6) 1*3 7 cTh fj.01 aÌTTCXpiV*! «T U TTSpì 7»? p»T9- 

pnsiT? Tri pi ri ruv qvtuv *V r)v STrnmlpx. Top. Ilspi 
ho-} x?. lux. rio/xc t«tk< , u Topata; cip* ot Sx>.£<ri 
7X 4 ? v.ctfxvcvras »? *v S laprùpevci vyi*lvonv ; Top. x\ 
lux. vx apx Trip) 7 r*VT*t ye 78? *e>8? « ptnopik* i- 
tmv. Toy. v Jfr*. lux. ’A%y* p»v Ityuv ye ttoisT 
J'vvarvf) Top . Nati. lux. vxSv Trip) ùvmp ìiysiv i 'pif 
<ppo viiv, Top. Tifò y*p v- lux. A'p' vv yj/y iv vtfv / n* 
yéyopiv Ixrpixiv , mripì ruv xapivóvru» Troni Svvutvì 
7ìv*i ifipovuv )(djj yiyfiv, Top. *vcf)a». lux. Kct/ »’ i'a- 
Tf txi *pa, »? i'oixi Trip) hc'yvo tari ; Top. Nat. Swz. 
78 ? yi Trip ) Tei voirxpur* ; Top. Ma>/<TT«. lux. 
xxV » yv[iv*aTixiì <mp) yóyv; ìtrr) 7s'? «-spi fos- 
%i*v t fi ruv tru/ixruv yj/j\ xxxifyxv, Top. nrivvyi. lux- 
Kaf puìv *ì aXkxt riyyxi, « Top yix, vrui tyvtriv 
éxaLcrTfì avruv Tropi yóyv( ìtrr) vsts?, c! rvyyxvvir/v 
cvrtf Tm pi ri espayp* S txxorn icriv «’ rìyyti. Top. 
4>«t) HT*t. lux. Ti x’v <Th Trori rat aX>«? rsyvx; v p«- 

/ ^ ^ N / » , ** c • 

ropix*( x* teli, va*; Tropi yoyvt, arrip rxvmv pnrcpi- 
xtiv x*\t7t » *v x Trip) yóyvt. Ma rispondi somigliati- 
temente a me intorno alla rettorie»; di quali cose 
è scienza? Gorg. delle parole; Soc. di quali pa- 
role , o Gorgia , di quelle forse che ci fanno co- 
noscere, con qual metodo di vivere possano gli am- 
malati risanare? Gorg. A T o. Soc. Non si. versa dun- 
que la rettorica intorno a tutti i discorsi. Gorg. 
Non mai. Soc. Ma intorno a quello che appre - 
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sta il potere di discorrere. Gorg. Certamente. Soc. È 
forse la rcllorica che , come elei parlare , dia la facoltà 
del pensare? Gorg. Come ciò ? Soc. Aon è la medi- 
cina della quale ora dis corcavamo , che appresta il 
potere di comprendere , e di discorrere stigli amma- 
lali ? Govg. Egli è così. Soc. E la medicina , co- 
me pare , si versi intorno al discorrere ? Gorg. Cosi 
e. Soc. Dico intorno alle malattie. Gorg. Alccrto. 
Soc. E la ginnastica non si gira intorno ai discor- 
si sul buono o cattivo stato de' corpi ? Gorg. Cer- 
tamente. Soc. Dunque così per le altre arti , o Gor- 
gia , dovrà dirsi lo stesso. Ognuna di esse versa 
còca que' discorsi che appartengono a ciò ,7 i che 
tratta ogni singola arte. Gorg. È chiù o. Soc. Per- 
chè dunque non chiami tu le altre arti rcllorica 
versandosi intorno ai discorsi , mentre chiami que- 
sta, rcttorica la quale si versa intorno ai discorsi ? 
(Dial. Gorg. § IV dell'edizione di Tliurot falta su 
quella di Heindorf Paris i8i5.) 

(y) Et Marcus Tullius invenlionem quidem ac 
dispositionem prudcnlis hominis putat , eloqucnliant 
oraloris. Ideoque praecipue circa partis hujus prae- 
cepta claboravil. Quod eum merito fecisse , edam 
ipso rei de qua loquimur nomine palam declaralur. 
Eloqui enitn hoc est , omnia quae mente concepcris 
promere , atquc ad audicnles perjèrre: sine quo super- 
vacua sunt priora , et similia gladio condito , atque 
intra vaginani suam haercnti. Hoc itaque maxime 
docciar ; hoc nullus nisi arte ossequi potesti huc 
studiurn adhibendum , hoc cxcrcilalio petit , hoc ì- 
mitatio i hic omnis aetas consumitur ,• hoc maxime 
oralor oratore pracstanlior; hoc genera ipsa dicen- 
di alia aliis poliora (Quint. 1. Vili, proem.) 

(8) Iuk. NCV poi fornii u rofj-ia, ìy^ù- 
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TctTct tm» p>fTop/Mwv , ilvTivx r riyym »y» ìivxt xq, u 
ti iyù <rvv!ìi[u , XtytK Sri witòSi ì nfiixpyzs ìa-riv S 
prrop/Kil, Jfctj & trp xyfixTilct xùrV( airatret, to xt- 
tpxXai ov ih tSto nXt ora n iyiH ti Xf 'yeiv iti trXicV 
tAv pnropiKtiV J'tivxffd'XI S 'TUd'Ù To7{ clxISISSIV fv TX 
Top. «Vct/wf?, » So*. Ora mi sembra aver 
fatto chiaro , o Gorgia , i/ua/e arie giudichi esser la 
rettorica, e se io ben ti comprendo , dici che la re- 
torica sia operatrice della persuasione , c tutta Co- 
pera di essa , e la somma aver questo perfine. Hai 
forse da dire di più intorno alla rettorica fuorché 
di aver essa il potere d'indurre nelC animo degli u- 
ditori la persuasione ? Gorg. Client' altro o Socrate. 
(Gorg. Plat. § 8, ed. cit.) 

(9) Est igitur frequentissimi is fnis rhctorices vis 

persuadendi apiid Plato tieni quoque Gorgias in 

libro qui nomine cjus inscriptus est , idem fere di- 
cit , sed Itane Plato illius opinionern vult accipi non 
suam, e tutto il rimanente del capitolo in cui Quin- 
tiliano rapporta le opinioni dei retori. Ma perché 
Quintiliano attribuisce ad Isocrate e non a Gorgia 
o a Corace la origine di questa opinione sul line 
della rettorica , mentre furono costoro anteriori 
ad Isocrate; e Gorgia fu ancor maestro di costui? 
(Quint. 1. II, i5.) 

(to) lux.» ctpiS-fjonixd ss ìiì^axa xpxf otrx fari ra 
th ap/3-p»? ng\ a ipié-ptnuèi etvS-pa>7ro(\ Ttp.Tìxvv ys. lux. 
«*SVtC$q rrtid-tr, Top. Noi. lux. miSS; ipx Sxpnspyyc 

Isti, ì(fj n «piS-ptHT/K»’. Top. <pxlviT»l. lux Tl'xvcts 

dvctfatt ffyfiiv À'roìufyu <*i/3Si J'xpmpyiìi «Va{ i^q 
«Vt/v oc, j£cq yripì S ti 0 «; Top. Net). lux. ùx ipa p#« 
TOpix* pòv» veid-St isti J'xpiDpyóf. Soc. L'aritmetica 
non insegna quanto appartiene al numero , e l'arit- 
metico ancora ? Gorg. Senza dubbio. Soc. Dunque 
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non persuade ancora ? Gorg. Certamente Soc. dun- 
que [aritmetica è pure operatrice della persuasione . 

Gorg. È manifesto. Soc possiamo lo stesso ili - 

mostrare di tutte le arti , essere operatrici della per- 
suasione , e di quale persuasione , e intorno a che; 
\ non è così? Gorg. Così e. Soc. Dunque non la 

sola reltorica è operatrice di persuasione (Gorg. 
Piai. § 8, ed. ci t. ) 

( 11 ) Verum et pecunia persuada, et grada et an- 
ctorilas dicenlis, et dignilas , et postremo aspectus 

I elioni ipse sine voce , quo voi recordalio mcritorum 
cujusquc, vel facies aliqua miscrabilis , vclformac pul- 

crituda scntcntiam dictai. etc Apollodorus di- 

ccns judicialis oralionis primum , et super omnia 
essa persuadere judici , et scntcntiam ejus ducere in 
id quod vclit; et ipse oratorem furi unite subjccil: ut 
si non persuascrit, nomea suurn retinere non possit. 
(Qui n t. I. II, i5.) 

( 12 ) 2.UK. H’ pUTOp/Klì «pai, ù lopylee, iOIKS, Vii- 
S'if J'nplovpyéf ten w/otsut/kìTc, at\hx x S iS'xer.x’Kl- 
x»?,* Trip) to' ìlnxiàv ti dSoicv. Top • N oli Iute, 
nfclpa. J'iJ'xeitx'hoivt ò pitTUp Ioti J'ntxeTnpiasV ri i[à\ 
àdiKuv, ciAAs l ttìis-tiko'ì póvov. Soc. La rcltoi'ica a- 
dunque, come pare, è operatrice di persuasione che 
genera credenza , ma non mai dottrina intorno al 
giusto , ed ali' ingiusto. Gorg. Così è. Soc. L'ora- 
tore dunque non insegna ne' giudizii e nelle altre 
adunanze il giusto e l'ingiusto , ma induce soltanto 
credenza. (Gorg. Plat. § p, ed. cit.) 

(13) Piatone nel Teeteto. 

(14) Vedi il § 10 e 11 del dialogo ed. cit. 

(15) Vedi il paragr. antec. del dial. 

(l(j) n»A. tÌ t»to (* jiirropnei). Sux. Ep.- 

iriiplxv iyuyi rtvx. Uu\. Ep7rliplx xpx eoi /of tu * 
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pwrop/iti} «TVetf. S«*. h'polyi, fi fi* t / <rj dh'htt Xiyiic. 
ha*. rivo? ìprrruplx. 2 w *. Xxpiróf t!vo( SSov7i 
ùtnpyxirixf. Poi. Com intendi tu che sia? {la ret- 
torica). Soc. Z 7 «a ccr/a perizia. Poi. Perizia dun- 
que sembra a te di essere la rettorica ? Soc. Cosi 
a me sembra , se tu non senti altrimenti. Poi. Afa 
"perizia di che? Soc. Di procacciar qualche favore 
e diletto. (Gorg. tlial. § 17, ed. cit.) 

( 17 ) Plcriqne autcm dum pauca ex Gorgia Pia - 
tonir , a prioribus imperite excerpta , legcre contenti 
neque hoc toturn ncque alia ejus volantina evolviint, 
in maximum errorcm inciderunt ; credimi que entri in 
hac esse opinione T ut rhetoriccn non arlcm , scd pc- 
ritiam quondam gratiae ac voluptatis cxistimet , et 
alio loco civilitatis particulae simulacrum , et quar- 
tam parlcm adulationis ; quod duas partes civilitatis 
cor pori assignct , medie inani, et quatti interpclrantur 
exercitatriccm, duas animo , legala n, atquc juslitiam ; 
adulationem autom medie inac, vocet coquorum arti- 
fi cium , et exercitatricis , mangonum , qui colorerà 
fuco , et vcrum robur inani sagina rnentiantnr: lega - 

lis , cavillati iccm; justiliae rhetoricem Socrates 

auteniy seu Plato eam quidem quae tum exerccbatur 
rhetoricem , talcm p ut aviti nani et dicit his verbis , 
tStov toV TpeVov, c'y vput 7ro^nivtff9-dq. Non verniti 
autcm , e/ honcstam inlelligil. Itaque disputatio illa 
conira Gorgiam ita claudilur , xvxyxn riv pti- 

ropiKÒv Sutxtov fivaj, riv Si Slttxt ov PvMtrS’dq Situici 
Kttì irpJirtriiv. Ad quod ille quidem conticescit , seil 
sermonetn suscipit Polus juvenili calore inconside- 
ratior , conira quem illa de simulacro, et adulati one 
dicuntur. Tum Callicles adhuc cancilalior , qui la- 
man ad hanc perducitur clausutaimo'v pìxxovrx e’pS-uC 
ptiropiKÒv t tur d-af Suxjoit dpx Sii sivc q, ^ im trip: vx 
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t«V J'ixcduv, ut apparcat Fiatoni non rhetorìcem 
vi (Ieri mainili, seti cam veroni , ròsi justo , ac bono 
non contingerc . (Qunt. 1 . il, i 5 .) 

(18) Qtiinlil. 1 . 11 , 18. 

(19) Demosl. Olyntli. Ili sub. init. 

(20) Quiulil. 1. II, 17. 

(ai) Sed < jiiod erant quidam iique multi, qui aut 
in republica propter ancipitem quae non poiest esse 
scjuneta, fac'ienai dicendique sapientiam , Jlorerent , 
ut Thcmisloclcs, ut Fcriclcs, ut Theramencs , aut qui 
minus ipsi in republica versarentur , sed hujus la- 
mcn cjusdeni sapicntiac doctores essent , ut Gorgias, 
Thrasymacìtus, Isocrales: inventi sunt, qui cum ipsi do - 
ctrina , et ingemis abundarent, a re autem civili , et a 
negutiis, animi quoduin judicio, abhorrerent, liane di- 
ccndi cxcrcilationeni exagitarent , alque contemncrent ; 
quorum princeps Socratcs /'uit. (Cicer. de orat. 1 . Ili, 
i(i. ) Socratcs inhoneslatn sibi crcclidit oralionem 
quam ei Lysias reo composuerat : et tum maxime 
scriberc litigatoribus , quae illi prò se ipsi dicerent , 
et al moris , atquc ila juri quo non liceùat prò al - 
tero agere,fraus ad/tibebatur. (Quint- I. 11 , 1 5 .) Spi- 
ritual conlcmpsit, ne careret gravitate. (Val. Max. 
1 . VI, 3 .) 

(22) Pliilostr. in Vit. Gorg. , Plat. in Meo. et 
Gorg. 

(uJ) Cic. 1 . Ili nel luogo citato ed altrove. 

(a 4 ) Plat. in Gorg. et in Protag. 

(20) Ipse ilio Lcontinus jGnrgias , quo patrono ut 
Flato voi uit, p/iilosop/io succubuit orator , qui aut 
non est victus unquatn a Socrate , ncque senno ille 
Flalonis verus est j aut si est victus, eloquentior vi- 
dei icel Juit , et discrlior Socratcs, et ut tu appellas 
copiosior et inoliar orator . Sed lue in ilio ipso 


Digitized by Google 



NOTE 23 t) 

P/atonis libro , de ornai re, quaecunque in disceptq- 
tione/n , quaestioncmque vocarctur , se copiosissime 
dicturum esse projìlclur ; isque princeps ex omni- 
bus atisus ed in convenlu pascere qua de re quis - 
que pellet audire (Cieer. ile orat. 1. Ili, 3a, e, nel 

1. i, 1 . ir, 4 ) 

(26) Philostr. proem. ad vii: sopliist. 

(27) Ari ignoramus anliquis hoc fuissc ad an- 
gcndam eloquentiam genus exercitationis , ut theses 
dicercnt , et cuininuncs locos , et caetera circa coni- 
plexutn rerum, pcrsonnrumque, quibus verae jiciaeque 
conlraversiae continenlur ? Ex quo palaia est quatti 
turpi ter deseral eam partcm rhelorices instilulio quatti 
et prunaia habuit, et diu solata. (Quint. 1. Il, 1 .) 
Horum primi communes locos tractasse dicunlur Pro- 
tagoras, Gorgias , Prodicus, Thrasymachus (I. Ili, 

1 .) Sriptasque fuisse a Protagora renna illustri um 
disputaliones , qitae nunc communes appellantur loci. 
Quod idem fecisse Gorgiarn. (Gic. Brut, ia.) 

(»8) Snto'yt to pìv jctp Trip) ùvSpixf Sute'yiTO S s 
rrtpl SikxictitoC, tipuuv ri yff yrtpi tfglj d-iffv, i(cù 0 - 
rrt àmo-yii pari stai » lì tx r» KÓtrpx. » ìi pn'ìxii- 
Vhv, iv «p'ì vi*, dpXAix ydp, ìi ori pool Si pxAtov rrpoa- 
ptirtpv, r «? tnvtnxi virnuntuiraro , xxf ti?; , 

*aj t*{ àpi itr lai , xstj t«‘c rvpdwVt xx\ rxi i< ovopx 
vrroò-i'fiit, i<p' di ìrroplx dyih, Uff-t SÌ riti pìv xp^xto- 
rtpxc YopylxC 0 Aiovrivoc tv d-iTrxXaìc- t«< Si Stu- 
ri px( Aie-yjvm 0 Arpe pi re. Disputava intorno alla 
fortezza, 1 disputava sulla giustizia degli eroi e de- 
gli dei, e come sia stata architettata la forma del 
mondo. Questa però che venne dopo di quella che 
non è nuova: perchè è antica, e chiamerei più tosto 
seconda, suole dipingere i poveri c i ricchi , i ma- 
gnali e i tiranni , e gli argomenti finiti de' quali 

i6 
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tratta la storia. Della più antica sofistica fu cava 
Gorgia Leontino nella Tessaglia , della seconda E- 
schinc fgliuolo di Adrometo. (Filostr. proeru.) 

(ug) Singu larum rerurn laudes vitupcrationesque 
eonscripsisse , (Gorgiam) quod judicaret hoc oratorie 
esse maxime propri um, rem augere posse laudando , vi- 
tupcrandoquc rursus ajfligere. (Cic. Brut. ia.)I Gre- 
ci chiamarmi quest'esercizio ròv Unu blyov Si 
wc/i/y, clie Aggelilo voltò caussam infirmiorem po- 
tiorcrn cjficere . Quest’esercizio fu inculcato molto da 
que’ retori, ed Isocrate stimava esser in ciò riposta 
la forza dell'eloquenza. Cicerone opinò che questo 
dialogo di Platone contro Gorgia sia stato scritto 
per far mostra di eloquenza colla difficoltà della 
materia; quo in libro hoc maxime admirabar Pia - 
toncni quum in oratoribus iirridendis ipse esse orator 
suminus videbatur, (Ve di Tzetz. Chil. 385 ) E pure 
Platone pose in derisione * uel Convivio e nel Fedra 
sì fatto esercizio di Gorgia, 

(3o) his fere veteres facultatem dicendi exercue- 
runt , assumpla tanica a dialecticis argumentandi ca- 
tione. Sanifictas ad imilationem fori , consiliarumquc 
water ias apud graecos dicere , circa Demctrium Pha- 
lerea inslitutum fere constai. (Quint. 1. li, 4*) 

(il) Aristot. ret. 1. Ili, ly. V. fram. n. i. 

(3^) In demonstralivis vero proemia esse maxime 
libera CU'istimal ( Aristoteles ). Nam et longe a ma- 
teria duci ut in Helencs laude Isocrates fecerit , et 
ex aliqua rei vi cinta, ut idem in panegirico conque- 
ritur plus honoris corporum quam animorum virtù - 
iibus duri ; et G or gius in Olympico laudans eos 
qui primi tales instituerunl convcntus ( Quinti!. 1, 

III, 8,) 

(33) Pausania Eliac. post. 1, VI. V. il n, 35 
delle not? al discorso primo. 
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(3^) Dulce ìgltur orationisgenus, et solutum , et 
efluens, sententiis argutum, verbis sonans est in ilio 
Epidictico genere , (juod diximus proprium sophista- 
rum ; pompae quarn pugnae aptius ; gymnasiis , et 
patatrac diealum ; spretata et pulsum foro. Sed 
quod educata kujus nutrimenti^ eloquentia , ipsa se 
colorat , et roborat , non alienum fusi de oratoris 
quasi incunabuli dicere. (Cic. Orat. i3 e n.) 

(35) Koù piTiyitpl^ovrxt Ctrod-tiriK kxtx tiìv t/- 
Xvhv ol pìv <*7ro* Attr^ivv, o! ìt itti Topyin kcltcl rtìv 
J'ófytv. Gli argomenti poi della declamazione erano 
trattati dai discepoli di Eschine secondo i precetti 
dettarle, dai discepoli di Gorgia air incontro senza 
regole, ma secondo il loro giudizio. (Filost. proem.) 

(36) Philostr. proem. Plat. nel Men. e Prot. 

(3j) T»ìv appaiai* ffo<pi<rriKxv, p»T 0 p/itnV iyìir'b'tp %pii 

yt’KotroqStrav. J'txMytrXf piv yàp Ctrip uv oì tp.yotro- 
<pSVr£«. u J'i ìxiìvot rx( tp urti triti v7roKa$» pivot , xxf 
• r<* trpntpx tu ^ttTttpivu vpotrj£t/Gd£ovTi(, (pàtri yt~ 
1 >ùoxnv , txutx o vrxhtgii rapttrTiìl u( iilùl Myu. 
rrpooipix ySv Troturxf ruv yóyuv to' oTJ'x, xfi to' yf 
yvùcrxn , xaj TrxXxf S'tUxipp-tq , xa) fii'/Seq ov xv’ò-punu 
tsJ'iv. ti j'i TOtxvTit iJ'ix ruv XÓyuV , «tal tfpovxpx, xfi 
XXTX^tl-^tV ffXp» T8 bWo<. .. « piv J'i! alp^xix 11 (TOQl- 
rrini}, xa) ri <(n>.o<ro<p«pHVx óttroTid-ipiv» J'tyit aurei 
et'troTxJ'nv k a) itr pnxoi. L'antica sofistica fa d'uopo 
di estimare rettorica filosofante. Imperciocché dispu- 
ta intorno alle stesse materie dei filosofi come questi 
le cose che per interrogazioni propongono brevemente 
soggiungendo a fio che è stato interrogalo, confessano 
di non sapere, di queste cose Cantico sofista come 
se fussergli note, discorre. Perciò i proemii del dis- 
corso compone in tal modo: io so e conosco, o pure 
io dubito e nulla è dall’uomo conosciuto questa 
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sorta di proemio addimostra una certa nobiltà del 
iliscorso e Jidanza dclC animo, e chiara comprensiva 
della cosa Adunque l'antica sofistica trattan- 

do argomenti filosofici soleva con maggior ampiezza 
distenderli , (Philoslr. proem.) * 

(38) ùfp?( té ydf. ro7i co<Pustx 7( x<tf «atp*- 
/e£o*oj-i««, xaj 'wvivptcrti, xcd piyàrx piyx^u ? tppti- 
vtvnv. Fu autore a ’ sofisti di questo impeto, e stra- 
ordinaria forza, e spirito, e di una magnifica di- 
citura nelle cose grandi. È da notare la parola 
o'fg.7 detta ancora <avtvpx, die poi lo scrittore quasi 
interpretando sè stesso dice piy stX*' ec. , che altro 
non significano, che un certo impeto, e forza nella 
espressione dello stile. Viene ancora chiamato dai 
retori I(r^é<, jtxp? , ^o*»’ , S-vgòi , dal quale nasce 
una maravigliosa dignità nella locuzione. Nella in- 
venzione e nei concetti sofìstici Ivvoixi eeQnrr/yjii, vo- 
leva comparire ammirabile, e straordinario il che 
Filostrato chiamò wxf.xJ'o^oXÓyix , direbbe Seneca 
sensus audaces et Jìdetn egressos. ( V. Cresoll. 
Thiat. 1 . Ili, 2 .) 

( 39 ) Filostr. Vita di Gorgia. Aristot. 1. Ili, 3. 
Cic. orator. 

(40) Sed ut intellcctiun est , quantam vim habe- 
ret accurata et facta quodam modo ornilo ; tuoi 
eiiam magistri dicendi multi subito extilerunl : tu ni 
Lcontinus Gorgias Thrasymachus eia iri honore ma- 
gno fidi. (Cic. de dar. orat. n. 7 ^ 8 .) 

(4>) Diod- 1. XII. Cicerone nam paria paribus 
ad) uncta et similiter definita itemque contrariis re- 
lata contraria, quae sua sponte, etiam si id non 
agas , cadunt plerumque numerose, Gorgias primus 
invenit. Le stesse figdre sono annoverate da altri 
scrittori che parlaron di Gorgia , se non che dif- 
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feriscono nella varietà de’ nomi: mentre vxptcx, ira-, 
pieutriiCy'OfMiohtiKTcì, ofucTiXlVTcì, OfjLOiOK&TctXttKTsL al- 
cuni, retori stimano essere le stesse figure, in ma- 
niera che quelle che chiamano i filosofi <srap/<rct, i 
grammatici dicono opc/OKxrxXtiKTx. i retori ycpyiix. 
(V. Cresoll. h III, a3. V. il nnm, 4® delle note 
al discorso primo.) 

(4») V. il n. 33 delle noie al discorso primo* 

rn yxp fsiyxXxytpix, o-uvipyc’nv rd toixotx jcuXx. 0 - 
vro7a, t £\> lofylis tx fro'KXx xvtI&ìtx, koJ ruv Ircitpx- 
t»c. Sì fatti membri possono giovare: alla dizione 
magnifica , come son di Gorgia molle aulitesi , e 
d'isocratc (Demet. de elocut. n. 29.) 

(43) Diod. 1. XII, Suida. V. Gorg. I relori 
hanno dimostrato il pregio grandissimo di queste 
figure della locuzione. Filostrato le chiamò àyXxiav 
’rS’xtys venustà dell'orazione. Dionigi Ahc. oyfpxTx 
S-eurp/Kx figure pomposi. Cicerone festivitalcs. Tutte 

3 neste figure pompose, rispondenti, e dolci furono 
a Gorgia il primo usale onde si chiamnron pure Gor- 
giane. (V. il num. 46 delle note al d scorso primo» 
(44) Grandissima fu la diligenza de’ sofisti usata 
nel numero oratorio e il giro periodico delle sen- 
tenze, chiamati perciò XoyoJ'xiJxXoi, da Cicerone ma- 
gistri diccndi. Prima che vi si fossero rivolti Gor- 
gia e Trasimaco, non si conosceva. Eraclito il primo 
de’ filosofi, che scrisse in prosa verso l’olimp. lxx, 
comparve oscuro non tanto per le espressioni eni- 
gmatiche e figurate, ma ancora per un difetto to- 
tale di puntuaz one, che non lasciava distinguere i 
sentimenti, né i periodi; (Arist. relt. 1. Ili, 5. De- 
metr. p. 126.) Gorgia e tutti isofisti usarono ogni 
d.l igenza per distinguere le parli della orazione, ri- 
trovare le pause, ri tonda re i periodi, e per essi la 


Digitized by Google 



+ NOTE 

«lingua greca acquisii chiarezza ed armonia, nemo qui 
alitjuo esset in numero , disse Cicerone, scripsit o- 
rationcm generis cjus quod esset ad delcctationem 
comparatala (cswJWt/kcV) quia redigeret omnes in 
quadrimi numct'umque senientias. (Cicer. or. i3. V. 
il mito- 3.1 dille note al discorso primo.) 

(45) Fdostrato vita di Gorgia, e nelPep. XIII. 
ad Jlil. Aug. di J'i dcrondsm ini Trposfiohaì r uv >oyuv 
Tcpyiìs V7rixaf>i’ei£cv <aroM*^S’ di questa figura della 
locuzione fa menzione ErmOgene, il quale dice che 
essa mollo conferisca ad illuminar la orazione; con- 
siste in ciò che le cose distintamente si pronunziano 
e vengono separate da un certo intervallo, e respiro; 
i traduttori voltano separazione, disgiunziune. Un’al- 
tra figura che è l’opposto di questa or detta, usata 
ancora da Gorgia è detta -n-pos ficheti congiungimenti 
che Cicerone ha definito ut sit t/icma orationis cu - 
jus partes intcrrallis hujusmodi remolis proprius 
conj ugantur. 

( 46 ) Ved. Suklas. V. Gorgias. 

( 47 ) In idem gcnus orationis ( loquor enim de illa 
modica ac temperata) verborum cadunt lumina omnia 
multa etiam sententiarum; latae erudilaeque disputa - 
tiones ab codcm explicantur , et loci communes sine 

conlcntione inducuntur est enim quoddain e- 

tiain insigne , et Jlorens orationis , pictum et expo - 
litum gcnus , in quo omnes verborum , omnes senten- 
tiarum illigantur lepores. Hoc totum e sophistarum 

fontibus dr/luxit in forum, sed sprelum a subtilibus 
rcpulsuin a gravibus ,• in ca de qua loquor medio- 
critate consedit. (Cic. orat. * 7 .) 

(48) Filostrato vita di Gorgia. 

(4g) Isidoro dice che Gorgia heriyetyi hi t vi oro- 
hnntùi hóyvi to' u^nhey to’ rpayotov nelle orazióni 
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civili indusse il sublime ed il veemente. (1. II ep. 

4*0 

(50) Philostr. ep. XIII ad J11I. Aug. Cic. orai. 
19. Isocrat. contra sopliist. Diod. 1. XIl. 

(51) Datur eliam venia (i/j genere Epidittico ) 
Concinnitali senteatiarum , et arguti certique et cir- 
Cumscripti verborum dntbitus concedunlur ; de indù - 
striaque non ex insidili , sed apette ac palaia ela- 
boratur , ut vetbd verbis quasi demensa , et paria 
respondeant i ut crebro conferanlur contraria , et ut 
parile C Cxtrema terminentur, eumdemque refcrant in 
cadendo sotium » (Cic. Orat. li.) Per questo Quin- 
tiliano fu d'avviso che il genere Epidittico fosse 

E iù libero, del genere encomiastico nell* ostentare 
ì figure dello stile. Sed mihi imS'iitrnS* non ita 
demonstrationis firn habere , quam ostentali onis , et 
ttiultum ab ilio encomiastico differre * ( Quint. lib. 

III. 40 

(5a) Arisi. 1. ìli, 5. V. fram. i* 

(53) Arist. 1. c. 

(54) Longino Sect. Ili de tumido die. getti Que. 
ste metafore dice ma piTt'upx non sono 

alte, ma altissime* (V. fram. n. 5.) 

(55) Ermogette intende di Gorgia virotyMt froQi- 
enrdi sofistae sublignei ; questo vizio, Soggiunge, han- 
no attinto dalla tragedia, nella quale molte cose si 
dicono coti alte espressioni il che non si conviene 
al dire dell'oratore. (De.ldeis 1. I, 6.) 

(56) Sinesio scriveudo a Trifotte T plfoVt tu 
cu, J'iì ydp Kaq yopyiectov a Trifone àureo fa d'Uopo 
che io parli con fredde espressioni e gotgiane. (Sines* 
epist. i3.) 

( 57 ) J'tiXtl eTi TKTO Topyletf ri è Aiorrlvot iv wcA- 
Aóit vdvu QopTMHV TS Xdf 0V 7T0lSV T»V XetTCt- 
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exiviv Krt\ « tròppa S tb-vp'xpi^Sv tvict Q&iyycpSVtV , 
mostra questo apertamente Gorgia /contino, il quale 
spesso adopera un abbigliamento intollerabile, e mo- 
lesto, e non di rado è il suo parlare ditirambico. 
(Dyonis. jod. tle Lysia.) 

(58) Dionigi nel giudicar dello stile di Tucidi-^ 
de i'vpoi J" a.v ti \ r.é I t\!yz rSv &£npiv.a>s syypxTuv 

xeifi'Vci 7rip) atOT&T, t«C tra.p/<ran/( yiyu , v.adj vxpotfua- 
fili, xxj nvotpxvopxfiixs , Kcòj xvrid-iffiK. iv eli S7rXio- 
vxa-ì Topylat, ò AuVt7vo(, *dj oi vrspì llaKov, xxrà iv- 
ròv dKpxtòlvTuv. Ritrovi aver [Tucidide] adoperalo 
non poche figure pompose, come i pari e i pari- 
cadenti, e Jìnicnti , c le antitesi delle quali usò Gor- 
gia Lcontino sino al fastidio e Polo e Licimnio, e 
altri fioriti nello stesso tempo. Dion. ep. ad Am* 
maeum secunda. V. Jud. de fsoc , de Lysia , de 
Tucyd. , ep. ad Pomp. de Plat., de admir. vi iu 
Demost.) 

Cicerone nell’oratore Nam ut pardo < ante dixi pa- 
ria paribus adjuncta , et similiter definita, itemque 
eontrariis relata contraria quae sua spante edam 
si id non agas cadimi plerumque numerose, Gorgias- 

primus invenit , sed is est usus inlemperantius 

Gorgias avi dio r est generis ejus et his festivitahbus 
sic enim ipse censel, insolcntius abulitur (Orai. òa»i 
V. Diod Bibl. 1. XII, 53i Demetr. Plial. § ia r * 
i5, 29 . Quint; 1. IX, 3.) 

(5g) Ciceroni? Tlaec tractasse Thrasymachum Citai - 

écdoniurn et Leontinum fcrunt Gorgiam quorum 

satis arguta multa , sed ut modo priinumque nasccn- 
tia, minuta et versiculorum similia quaedam nimiumque 
depicta..., Isocrales cum concisus ci Thrasymachus , 
viderelur , et Gorgias , primus instituit dilatare ver - 
bis, et mollioribus numeris explere senteniias. (Orai, 
12 , e i3.) 
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(60) 5i può leggere usata la stessa forma di lo- 
cuzione da s. Gregorio Nazian: il quale tu$oi Tf*- 
%ovri( sepolcri correnti chiamò le fiere autropofaghe. 
Cicerone appellava Pisone buslum legurn omnium , 
et religionu/n , disse ancora cruenta pecunia , crucn- 
tuin irnperium , ed Ovidio Jlct modo , seque vocat 
bustum miserabile nati. Altri traslali poi da Gorgia 
usati vengono difesi da alcuni scrittori come quello 
con cui chiamò Serse il Giove de’ Persiani, perchè 
i re Persiani soleano Un tempo esser chiamati Dei. 
Così Erodoto riferisce thè colui il quale accolse Ser- 
se al tragitto dell' Ellesponto il chiamò Giove in 
sembianza di uomo persiano. (V. Longino § III 
con le note di Zac Pearce.) F inalmente usare più 
epiteti, e più composti, e voci forastiere si conviene 
al dire poetico, ma possono ancora usarsi, dice A- 
ristotele, come faceva Gorgia per via d'ironia . (A- 
ristot. reti. 1. Ili, c. 9.) 

(ór) Arist. reti. 1. IH, 1. Timeo citato da Dio- 
nigi nel giudizio dell' eloquenza di Lisia. Cicerone 
d’isocrate parlando dice che abbia fatto ancor lo 
stesso che Gorgia nell’imitare l’armonia de’ poeti , 
ma con più di moderazione cura cnitn vidcrct ora~ 
iores rum scvcrilale audiri , poeias autem rum vo~ 
luptate ; tura dicitur numeros secutus , quibus ctiam 
in or al ione uteremur cum jucunditatis causa , tuin ut 

varictas occurrei et solidali Gorgias avidior est 

generis ejus , et bis festivitatibus insolentita abulitur, 
quas Isocrales .. v . moderatila temperavi t (Or. 5u.) 

(63) Cicerone nel riprender che «i fa, lo stile o- 
ratorio di Gorgia, avverte mai sempre esser lui il 
primo che si fosse posto a dare spirito, gentilezza, 
ed armonia al linguaggio oratorio; come si può leg- 
gere in moltissimi luoghi da noi citati , e tra gli 
altri. (Orai. i3, 5a, 53.) 
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Gl’imitatori dello stile di Gorgia non fnron tan- 
to que’ primi oratori detti sofisti ; come è a dire 
Aleidamante, Polo, Licimnio, Eveno, Teodoro, ma 
il bel fiore degli scrittori greci Platone , Tucidide 
Isocrate; il che si può osservar» uei giudizii che 
n’ ha portato di tutti loro Dionigi d’ Àlicarnasso, 
E se voglia dirsi , che furort essi degni di ripren- 
sione in quanto che imitarono i difetti dello stile 
di Gorgia , questi difetti medesimi non Seppero 
sfuggire ponendosi a ritrarre i gran pregi dei qua- 
li adorna era la locuzione di Gorgia. Cosi Dionigi 
dello stile di Platone parlando : aXXat t{?{ lepyixs , 
xxj XxrxrXitMf Ppxtrd'tU. arri H<f*V t£co tu' 

itKCToi i ìfiìXM Trii&trd-iti, catxrxs nvx Xot) rSv xpxp- 
rtifixTcov xfj-x ro7( xyx&àìi Sv iyxriv cl t uv eìvJ'pSif 
i'xtiuav %xpaxr SìpK. Platone era amante deir adorna 
composizione di Gorgia e di Tucidide } onde nul~ 
Poltro che fosse disconveniente abbracciò , ritraendo 
insieme ai difetti le virtù delle quali adorne erano 
le forme del dire di questi uomini. (Jud. de Plat.) 
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DISCORSO QUARTO 

< • 

sull'età e le opere 

DI GORGIA LEONTINO. 
età' di gorgia. • 

]^fe’ discorsi che finora ho tenuto intorno a 
Gorgia Leon tino personaggi di gran nome nel- 
le lettere mi è venuto, fatto di ricordare, i qua- 
li fioriti nella età stessa che egli visse, o in 
tempi a quella anteriori, poterono col sapere, 
ed il lume delle loro conoscenze aver contri- 
buito allo sviluppo, e perfezionamento dello in" 
gegno di lui. Convenevol cosa perciò mi è sem- 
brato, di segnare per quanto è possibile 1’ e- 
poca precisa degli avvenimenti più principali 
della vita di Gorgia, perchè potessimo in cer- 
to modo estimare il merito tutto proprio e sin- 
golare di quella rinomanza che egli si acquistò 
nella carriera letteraria. Per tanto non è che 
a questo nostro divisamente soddisfar si possa 
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Glauco c di Erateslenc, essere accaduta verso la 
olimpiade lxxiv o lxxv , ricercar c’è d’uopo 
in quel torno i giorni iu cui sia venuto alla luce 
il Leontino 3 . La prima testimonianza, e più de- 
gua di considerazione è quella di Porfirio, clic 
si legge riferita da Suida., In essa si pone la 
nascita dtd Leontino nella olimpiade lxxx; c su 
questa autorità si è concordemente stabilito dai 
cronologi la olimpiade accennata come l’epoca 
della nascita di Gorgia L Suida però nel riportare 
che ci fa il testimonio di Porfirio, non l’ha la- 
sciato si francamente pa: sare , che vi aderisca, 
e voglia adottarlo 1 , anzi a questo proposito' sog- 
giuguc, che sebbene Porfirio riferisca alla o- 
limpiade lxxx la nascita del Leontino, dee pur- 
tuttavia esser collocata in tempo più ri moto 4. 
E dobbiamo supporre, dice il Dodwello, che il 
dotto Lessicografo abbia avuto le sue ragioni __ 
per apporre quell’ avvertenza al testimonio di 
Porfirio 5 . Nientedimeno cosi il Suida, come il 
Dodwello buoni l’uno e l’altro ad eccitare dif- 
ficoltà, e muover dubbio, ci hanno lasciato nella 
oscurità non essendosi posti ad indagare pria del- 
la lxxx olimpiade il tempo in cui sia venuto 
■in luce Gorgia. Questo terreno da loro non toc- 
cato ho voluto riandare, se per avventura ri- 
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trovar potessi negli antichi scrittori un’autorità, 
o un qualche avvenimento, che a me indicasse 
la nascita del Leontino, verso quel tempo che vide 
la luce Empedocle; e quest’autorità credo io di 
aver trovata , ed in scrittore di un qualche 
peso, quale si reputa l’autore delle vite de’ dieci 
oratori attribuite a Plutarco. Riferisce questo 
storico, di Antifonte parlando, che sia nato nel 
tempo della guerra persiana, e di Gorgia sofb> 
sta, di questo poco più giovane 6 . Questa testi-» 
monianza di Plutarco viene additandoci in bre- 


vissimi cenni un’epoca così volgarmente nota 
nella greca storia, che non può affatto rimanere 
incertezza veruna sulla nascita di Gorgia. Da- 
poicliò a chi è oggi ignoto che il tempo in cui si 
combattè dai Greci contro i Persiani sia stato 


da Erodoto e da tutti gli storici segnato nella 
olimp. lxxv? 7. Sarà dunque del pari bene e 
sicuramente collocata l’epoca dei nascimento de- 
gli oratori Gorgia ed Antifonte nella olimpiade 
lxxv che quella si fu della guerra persiana. 

Se non che Fozio nel tempo medesimo rap- 
porta avvenuta la nascita de’ due oratori, ma 
dice pur tuttavia Antifonte essere stato di Gor- 


gia più vecchio, e non mai all’incontro, siccome 
lasciò scritto Plutarco 8 . Ma Fabricio ponderami^ 
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Tuiia e l’altra testimonianza, si appiglia con ri- 
solutezza a quella di Plutarco, che sembra in ve- 
ro meritare la preferenza mentrechè ed a più 
antico scrittore si appoggia, che Fozio non è, e 
il bibliografo stesso pare averla recato da quel- 
l’antico trascrivendola, che per qualche errore 
di copista leggasi ora guasta e discordante iu 
quella parte 9, 

Fa d’uopo ora che noi percorriamo gli av- 
venimenti più segnalati della vita di Gorgia 
dall’olimpiade lxxv, che ne fissa la nascita. Il 
primo che si presenta fra questi egli è lo insegna- 
mento che ricevette da E mpedocle sull’arte retto- 
rica. Se dopo la-espulsione de’ tiranni ebbe origi- 
ne nella Sicilia, come attesta Aristotele, la retto- 
rica, essendo quel successo da Diodoro assegnato 
un anno prima della lxxx olimp. ,0 ; potè Gorgia 
apprendere dall'Agrigentino retore la novella pro- 
fessione grande già di anni 20 in circa, Nul- 
l’altro fitto vien ricordato dagli antichi scrittori 
che debba rimandarsi a questi primi anni delia 
vita di Gorgia, quantunque sia ben ragionevole 
il supporre, che occupato si fosse in questo tem- 
po nello esercizio e perfezionamento della no- 
vella professione: ed acuto com’era d’ingegno, 
trascurato non avesse di meditare ancor sulle cose 
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intellettuali, cosicché al primo viaggio clic ei 
fece iu Atene dopo la olimpiade lxxxiii avesse 
potuto fare solenne mostra tanto di eloquenza, 
che Mi lilsofìa. 

E da questo primo viaggio in Atene anteriore 
a quell’altro avvenuto nella olimpiade lxxxviii a 
cagion dell’ambasceria di Leontiui, stabilire si 
deve l’epoca della grande rinomanza di Gor- 
gia in tutta la Grecia. Imperciocché riferisce 
Eiioslralo nella vita del Leontino, essere stata 
tanto maravigliosa la eloquenza di lui; che dot- 
ti uomini, ed eloquenti pendevan sospesi dal 
suo labro; come Clizia si fu ed Alcibiade, al- 
lor giovani; Tucidide e Pericle inclinanti alla 

• 

vecchiezza In questo racconto essendo stata 
dall’illustre biografò notata l’età di questi fa- 
mosi oratori, ci si appresta una prova lucidis- 
sima del viaggio di cui parliamo. Imperciocché 
Pericle fu morto nella olimp. lxxxvii due an- 
ni prima che fosse seguita l’ambasceria di Gor- 
gia a favor di Lcontini **; Tucidide da Mi- 
leto, non già lo storico, ma l’emulo di Pericle 
nell’amministrazion della repubblica, si dice ancor 
egli vecchio e coetaneo a Pericle ,5 : in questo 
primo viaggio dunque non in altro tempo po- 
terono l’uno e l’altro udire le grandi dimostra- 
zioni della eloquenza di Gorgia. 
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Avendosi di necessità a supporre la venuta 
di Gorgia in Atene anteriore alla solenne am- 
basceria vengo ora per altre ragioni argomen- 
tando, che l’epoca in cui sia essa accaduta si 
debba stabilire vicino alla olimpiade lxxxiv, 
nella quale da Olimpiodoro si dice essere sta- 
to da Gorgia scritto il trattato filosofofico sul- 
la natura * 4 . Imperocché se a questo tempo 
per lo appunto la cronaca Eusebiana rapporta 
la celebrità di Melisso, di Democrito e di Pro" 
tagora » 5 , ed ebbe pure luogo in Atene il ce- 
lebre abboccamento di Parmenide e di Zenone 
con Socrate, secondo è accennato da Platone ,6 , 
diritto è il pensare, che Gorgia in questa so- 
lenne concorrenza de’ primarii filosofi si fosse 
ancor egli ritrovato in Atene, e dalle deputazio- 
ni di costoro indotto a comporre il suo filoso- 
fico trattato, nel quale chiamò paratamente ad 
esame le opinioni che eran da loro sostenu- 
te sulla origine, e la essenza delle cose. Nè per 
altro motivo a parer mio nella cronaca di so- 
pra allegata si ritrova poi nella olimpiade lxxxvi 
il nome del Leontino notato insieme ai men- 
tovati filosofi; siccome quegli che grandissima 
riputazione si fosse già acquistato in Atene, di- 
sputando con quei sublimi speculatori sulle cose 
intellettuali *7. 17 
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A confermazione di quanto si è per noi detto 
serva pure il seguente avvenimento riferito da 
Plutarco l8 . Tostochè i Pitagorici dispersi furono 
dalla persecuzion di Celone, Liside ignoto era 
a’ colleglli ove si fosse rifuggito, quando Gor- 
gia ritornato nella Sicilia riferì ad Arcesa di 
aver rinvenuto Liside dimorante in Tebe. L’e- 
poca dell’incendio Celoniano, sebbene sia incerta, 
pure ci è lecito di affermare, dice il Dodwello, 
non esser avvenuta pria della olimp. lxxxiii, 
nè dopo la olimp. lxxxvii. Tra questo periodo 
adunque che vien compreso nel tempo che ab- 
biamo fissato del primo viaggio, poterono i Pi- . 
tagorici di Sicilia aver ricevuto nuove di Lisi- 
de da Gorgia che ritornava dalla Grecia ‘ 9 . 

Stabilita l’epoca del nascere e del fiorire di 
Gorgia sull’autorità di Plutarco e di Filostrato; 
alcuni altri avvenimenti ricorderò, de’ quali mi 
è possibile di segnare il tempo. Il primo ed il 
più famoso egli è la rinomata ambasceria so- 
stenuta da Gorgia in Atene a nome de’ Leonti- 
ncsi. Questo avvenimento viene assegnato da Tu- 
cidide l’anno quinto della guerra del Pelopon- 
neso, che è il secondo della olimpiade lXxxvhi, 
essendo Gorgia nell’anno 54 dell’età sua 20 . 

Dopo la quale ambasceria succede nell’ordine 

i i . 
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de’ fatti la peregrinazione, c il lungo soggiorno 
eli Gorgia nella Tessaglia. Platone, Filostrato, 
Pa usania, Cicerone ed altri attestano uniforme- 
mente questo viaggiò: indagando però io un 
qualche avvenimento che testifichi il tempo nel 
quale egli dimorava in quella regione, trovo 
riferito da Cicerone, che Isocrate ancor giova- 
netto nella Tessaglia la prima volta udì Gorgia 
già vecchio ’»•. Dal computo degli anni che as- 
segnar si devono alle rispettive età di ambidue 
gli oratori, arguisco che vicino alla olimpiade 
xc o xcii Gorgia faceva dimora nella Tessaglia. 
Imperciocché Isocrate fu nato nella olimp. lxxxvi 
secondo' che attesta Dionigi d’Aliearnasso m, laon- 
de era in allora grande di 17 o anni, che 
si computa essere età di giovanezza, Gorgia poi 
di Go o’’ 68, anni che ben può essere chiamata 
età di vecchiezza. 

Ma non solo l’adolescenza d’Isocrate, quella pu- 
re di Platone potrà ancora servire ad argomento 
del tempo, in cui fu in Delfo dedicata la statua 
di Gòrgia; dapoichè poco dopo la peregrina zion 
sua, e dedicata già la statua, riferisce Ennippo, 
esser avvenuto 1 ’incontrarsi in Alene di Platone 
con Gorgia, ed i motteggi che il giovine filosofi) 
vomitò contro il Leon tino 33 . Ora se giovane 
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era in quel tempo Platone almeno di anni a4> 
nato essendo nel terzo anno dell’olimp. lxxxvii *4, 
avrà quell’iucontrò avuto luogo vicino alla olim- 
piade xeni. Ma come poco tempo prima, secondo 
il racconto di Ertnippo, fu fatta ne’ giuochi Pitici 
la solenne dedicazione della statua di Gorgia, 
dobbiamo inferire che negli ultimi anni della 
olinip. xcii abbia il Leontino meritato quell’o- 
nore. Si osservi da ciò quanto difficile sia ad 
accordare il testimonio soprallegato di Ermippo 
con quello di Plinio, che riferisce alla lxx o- 
limpiade la dedicazione della statua a5 ; nè tutte 
le correzioni de’ critici che nel testo Pliniano 
leggono lxxx invece di nxx olimpiade, possono 
in verun modo convenire con l’ età rispettive 
in cui Gorgia e Plutone si erano nel successo 
riferito 26 . 

Dopo la olimpiade xcii ne’ più tardi del- 
la metà dell’ olimpiade xcv vuoisi riporre 1* e- 
j>oca in cui fu da Platone scritto il dialogo con- 
tro di Gorgia. Un’esempio storico che Socrate 
viene arrecando nella deputazione con Polo può 
su (Udentemente esser di prova: «Vedi tu Arclie- 
*» lao figliuolo di Perdicca, dice Polo a Socrate, 
» com’egli sia felice nella sua signoria ? Se noi 
» veggo, risponde Socrate, l’ho almeno udito 
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» per fama 2 7». Dovendosi supporre clic Archelao 
fosse in vita quando Platone scriveva il dialogo, 
come questo principe ebbe cominciato a regnare 
il terzo anuo dell’olimpiade xct, e finito di vi- 
vere nella metà della olimpiade xc.v a8 , deve ra- 
gionevolmente dedursi che nel periodo in cui 
vien compreso il regno di Archelao, abbia Pla- 
tone composto il dialogo contro di Gorgia a 9. 

Ed eccoci nella olimpiade xcv pervenuti in 
quell’epoca quando Socrate si morì a 9 , la quale 
converrà ancora oltrepassare secondo che siamo 
avvertiti da Quintiliano, perchè tutti fusser da 
noi percorsi i lunghi anni che visse Gorgia; ma 
nissuno avvenimento ho potuto conoscere dagli 
antichi, che fosse arrivato in quest’ultimo perio- 
do della vita di lui. Dovran forse, dice il Dod- 
wello i sarcasmi di Platone aver luogo in que- 
sto tempo, mentrechè viaggiando il filosofo alla 
corte di Siracusa potè aver veduto Gorgia nella 
Sicilia 3o . Ma questa è una strana supposizione 
delPerudito cronologo; essendo ignoto del tutto, 
checche nc dica il Fazzello 3l , se Gorgia negli 
ultimi anni della vecchiezza, si fosse condotto 
nella patria; nè Platone tutto le volte, che si 
portò nella Sicilia era alcerto in giovanile età, 
come ci vien rappresentato da Ermippo nell’in- 
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cou trarsi clic ei fece con Gorgia. Uu solo av- 
venimento a parer mio, converrà rimandare ver- 
so questo tempo, l’amicizia cioè e i riguardi u-. 
sali da Giasone all’oratore di Leoutini, quando, 
aggiunse alla di lui corte 3 2 : allora occupava 
il tiranno la signoria di Feres, nò fu ucciso, clic, 
il terzo anno della olimpiade cu , come narra 
Senofonte 33 . ; 

Intorno agli anni die visse Gorgia, sebbene 
non sia uniforme il parere degli scrittori, pure si 
conviene da loro in ciò, che abbia oltrepassato il, 
centesimo anno di sua vita.Pausania dà a lui ioòò 
anni, Cicerone e Valerio Massimo 107, Filo- 
strato, Cinnio Alimento, Luciano e Plinio 108, 
Àpollodoro, Suida e Quintiliano 109 anni 3 4 . Se 
si crede, com e la opinione più comune, clicGor-, 
già fosse arrivato all’anno 108 della età sua, 
allora facendoci dall’olimpiade lxxv da noi sta-, 
bilita per la nascita, sarà l’epoca in cui ebbe 
morto la cu olimpiade, 372 anni avanti l’era 
volgare. . 

Fissate in tal maniera l’ epoche più princi- , 
pali della vita di Gorgia; possiamo di leggieri 
osservare quel tanto, che a lui deve il genere , 
di letteratura, che più di ogni altro prese egli < 
a coltivare. Imperciocché se vogliasi considerare , 
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tla filosofo, come Parmenide, Zenone, Democrito, 
Protagora suoi contemporanei avean già falto 
prevalere il gusto di una trascendentale filosofia, 
egli che lungi di farsene partigiano, si mosse 
colle sue deputazioni a distruggerlo , stabilisce 
il termine della divisione tra due età della greca 
filosofia la Eleatica e la Socratica , la specula- 
tiva e la pratica. Che se riguardisi maestro 
nell’arte rettorica, poche regole furono a lui tra- 
mandate dal suo institutore Empedocle, nè del 
genere dicanico in cui Corace e Tisia dettarono le 
regole, potè grandemente giovarsi. Laonde per 
la profonda meditazione che vi pose, e l’assiduo 
esercizio, creala per cosi dire da lui la novella 
professione, formò-la prima e più segnalata epoca 
dell’arte del dire; quantunque dal suo discepolo 
Isocrate abbia essa poi ricevuto la perfezione. 
Finalmente se l’età in cui fiorirono i grandi o- 
ratori Temistocle, Cimone, Pericle ed Alcibiade, 
secondo taluni, è così nell’ordine, come nell’ec- 
ceHenza la prima , essendoché niuna delle orazioni 
profferite fu da essi loro mandata in iscritto ; 
l’eloquenza artifiziale riconosce per padre c pro- 
genitore Gorgia Leontino, che il primo com- 
prese quanto di forza acquisti la dicitura dell’o- 
ratore, dagli ornamenti, c tutte le figure dello 
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stile. Quindi da lui ha origine un epoca nella qua- 
le gli oratori tutti rivolti furono ad imitazion 
sua a render nobile magnifica e dilettevole la 
locuzione. In sì fatto modo la greca letteratura 
acquistò una celebrità più durevole di quella, 
che sarebbe mai potuto ad essa provenire da- 
gli oratori, benché famosi nell’età antecedente al 
Lcontino. 

OPERE DI GORGIA. 


Dopo avere stabilito l’età di Gorgia Leonti- 
no, e i fondamenti ai quali l’ho appoggiata, de- 
vo ora ricercare qualche notizia delle opere di 
costui delle quali gli antichi scrittori hanno fatto 
memoria. 


Celebre opera intitolata Sulla natura , o dì 
quello che non esiste ricordata già da Isocrate, 
fu pubblicata da lui, come abbiamo detto, nel 
tempo in cui i filosofi occupati si erano nell’inda- 
gare la origine, e la natura delle cose: ma noi 
non conosciamo quest’opera, che dal compendio 
fattone già da Aristotele e da Sesto Empirico; 
e come ne’ compendii, massime se scritti da filo- 
sofi, si ha di mira recare soltanto gli argomenti 
che servono il piu a conservarne il disegno, non 


possiamo giudicarne, almeno da quella parte che 
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il modo riguarda con cui Gorgia valeva a 
trattare questo genere di composizioni filosofiche. 
Se non che leggesi in Olimpiodoro essere stata 
quella opera scritta in uno stile non disadorno 3S , 
il die mi persuado convenirsi bene alla profes- 
sione di oratore quale si era Gorgia, ed a quella 
età in cui Democrito e Zenone filosofi tolto via 
il costume di scriver filosofici poemi, facevan 
palesi già i loro pensamenti nel più colto stile 
della prosa 

Un’altra opera di Gorgia fu Varie rettorica 
che a lui meritò la grande rinomanza di maestro 
espertissimo nell’oratoria facoltà. Ignoto ci è il 
contenuto, ed i compartimenti dell’opera; il ti- 
tolo solamente ci ha conservato l’Àlicarnasso di 
un particolare trattato sulla Convenevolezza , il 
quale secondo il suo giudizio, era di niun con- 
to, sebbene il severo critico confessi difficile cosa 
essere poterne discorrere con certe regole, men- 
tre che il decoro negli stili soggiace alla opi- 
nione più che alla scienza * 7 . 

Nulla ci è rimasto delle oratorie composizioni 
di Gorgia, quantunque l’altissima rinomanza fosse 
a lui provenuta dall’avere sino all’ultima vec- 
chiezza assiduamente fatto copia della facoltà cfel 
dire, tanto nd pubblico tra le solenni adunanze, 
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come in privato nelle declamazioni della scuola. 
Si fa menzione da Filostrato aver Gorgia reci- 
tato l’annuale funebre Elogio degl’illustri morti 
nel conflitto che seguì a Salamina e nelle Ter- 
mopile, ma di questo non altro è sino a noi per- 
venuto che un piccolo frammento conscrvatocci 
dallo scoliaste di Ermogene. Pertanto nella to- 
tale mancanza in cui siamo de’ componimenti 
oralorii di Gorgia, deve aversi di esso una qualche 
stima, perchè possiamo in certo modo osservarvi 
i pregi come i difetti della eloquenza di lui, con- 
formemente ne giudicarono gli antichi; i pensieri 
nobili, le pompose espressioni, i concetti arguti 
le antitesi , le rispondenze , i ristretti periodi j 
il genio in somma ed il carattere delFeloquenzà 
di Gorgia vi si travede sensibilmente 38 . 

La orazione che recitò ne’ giuochi olimpici so-* 
miglia nte, come Filostrato accennò, nell’argomen- 
to al funebre elogio, è anco essa perita. Conoscia- 
mo solamente quale sia stata la materia onde tras- 
se l’esordio, perchè Aristotele, e di poi Quintiliano 
volendo discorrere intorno ad alcuna sorta di e- 
sordii che possono aver luogo nel genere dimo- 
strativo, questo recarono ad esempio in cui Gor- 
gia s’intertcnue nel lodare coloro clic istituirono 
quelle solenni adunanze di tutta la Grecia 3 9 . 
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Qucll’altra orazione profferita ne’ Pitici giuo- 
chi, non solo è perita, ma Filostrato, che è il 
solo tra gli antichi che n’abbia fatto menzione, 
nò pure ce n’ha indicato l’argomento. 

Conosciamo da Aristotele aver Gorgia enco- 
miato pubblicamente la città di Elide, (che il 
diligentissimo Fabricio delle opere di Gorgia 
parlando, ha lasciato di notare) ma non più che 
le prime parole dell’esordio sono a noi rimaste. 
Giudicò Aristotele che Gorgia nou a uso di buono 
schermitore, ma come diciamo, da disperato, senza 
prima dimenarsi o vibrarsi punto fosse entrato 
di subito dicendo : Elide città felice 4°. Ma 
questa maniera di cominciare l’esordio indicando 
senz’altra preparazione il soggetto della orazione, 
non vedo perchè s’abbia a stimare, contraria al- 
l’ullieio dell’esordio, nè è così strana , clic non 
se ne osservin pure degli esempii in sommi 
oratori. Il Nazianzeno non altrimenti diede prin- 
cipio alle lodi che scrisse di Atanasio: lodando 
Atanasio loderò la virtù 4*. 

Son queste le orazioni composte da Gorgia 
per esser in pubblico recitate delle quali se ne 
abbia dagli antichi rimembranza. Delle altre 
ora venendo a parlare da lui scritte jier la pri- 
vata escrcitazion della scuola, ossia delle dccl i- 
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inazioni, molto più che delle prime è difficile 
darne qualche contezza. In generale viene ac- 
cennato da Cicerone, da Quintiliano e da altri 
antichi, come 1* argomento fosse da lui tratto 
dalla filosofia naturale e morale, che erano i 
così detti luoghi comuni; che oltre degli argo- 
menti filosofici, avesse ancora trattato gli storici; 
che di ogni particolare suggetto due tra di loro 
opposte orazioni composto avesse nelle quali 
ciò che elevava colla lode, era medesimamente 
invilito col vituperio; ma null’altro ci è lecito 
di affermare, nè saprei io discorrerne più oltra 
di quello che n’ho detto nei precedente discorso. 
Devo però rispondere a taluni i quali sull’au- 
torità di Filostrato si fanno ad opporre che le 
orazioni, il di cui argomento tratto era dall’an- 
tica storia , abbiano avuto per autore Eschine 
figliuolo di Adrometo, e non mai Gorgia Leon- 
tino 4». A questi tali posso primieramente di- 
re essere indubitato che in sin da’ tempi di 
* Isocrate, cioè molto prima che Eschine fiorì, i 
sofisti declamarono |intorno a Istorici soggetti, 
di che può essere allegato Isocrate medesimo, 
testimone insieme ed una pruova; mentrechc 
molte orazioni di questo genere accennò nel suo 
Panatcnaico 43 come già composte in quell’età dai 
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sofisti, ed egli pure ancora scrisse gli encomii 
di Elena, e di Busiride. Pertanto se Gorgia fu 
capo della sofistica, è ben naturale il supporre 
esser lui stato autore ai sofisti anche di questo 
genere di declamazioni sugli storici argomenti. 
Ma senza che ci valessimo di ragioni, benché 
molto probabili, qualsisia opposizione bisogna 
che si ceda ad un positivo testimonio che u’ ab- 
biamo presso d’Isocrate, dal quale espressamente 
si ritrae, che un encomio di Elena sia stato da 
Gorgia composto. Resta perciò fuor di dubbio, 
che ambi i generi , i filosofici, e gli storici abbia 
Gorgia il primo trattato nell’uso della declama- 
zione 44, 

Vanno sotto il nome di Gorgia Leontino due 
orazioni, che lo Reiske ha ultimamente dato in 
luce dopo la edizione già fattane dal Manu- 
zio, e dallo Stefano, 1* Encomio di Elena , e 
X Apologia di Palamede. Il Lascaris, il Bembo, 
il Maurolico, ed il Fazzello ricordan tre ora- 
zioni di Gorgia come nel loro tempo esistenti 
ancora 4'. Che che ne sia di queste che legge- 
vansi tuttora nel seicento, volendo' io dire qnal- 
che cosa intorno a quelle, che col nome di Gorgia 
abbiamo alle stampe, non so indurmi in verun 
u*odo a credere che siano esse opera dell’illu- 
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stre oratore cui vengono attribuite. E per quel 
die riguarda l’ encomio di Elena , sebbene ini 
alcun luogo presenti a primo aspetto una (piai- 
che lieve rassomiglianza colle forme dello stilo 
da Gorgia usate, pure nulla contiene de’ pregi 
nè tampoco de’ difetti pei quali gli antichi hanno 
in singoiar modo distinto il carattere della elo^ 
quenza di lui; anzi in percorrendolo non so comd 
possa questo venir chiamato oratorio discórso, e 
non più giustamente ragionativo e filosofico. Nè 
mi si opponga il testimonio da me soprallegata 
d’Isoerate, con cui verrebbe provato che il Leon-* 
tino abbia scritto un encomio di Elena; percioc- 
ché, se lo stile ed il gusto di questo che va per le 
mani col nome di Gorgia, diverso è totalmente, 
da ciò che dovrebbe essere una produzione eli 
quell’oratore, ninna ragione mi costringe a creder- 
ne lui autore perchè ne porti soltanto il nome. 
Sarà forse opera di un qualche retore o sofista 
dell’ erà volgare,' in cui per accreditare le loro 
dicerie solcano costoro attribuirle ad oratori di' 
gran credito; nè è molto improbabile, che o Pro- 
do di Naucrate, o Scopeliano due solisti a quell’età 
'grandi ammiratori dell’eloquenza di Gorgia’, ab-* 
bia alcun di loro pubblicato l’encoiuio di Elena 
sotto il nome di Gorgia Leontino, che uno ne 
nvua a suoi tempi composto 4<». 
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Nulla dirò dell'apologià di Palamede più di 
quello ì che è stato da me osservato intorno al- 
1 encomio di Elena; quantunque a rigettarla dalle 
composizioni di Gorgia basterebbe a me soia- 
niente il, rammentare, clic le declamazioni ad 
imitazione del foro cominciarono da prima a 
Comporre que’retori che furono vicino ai tem- 
pi di ^einetiio di . Palerà. Non posso però tra- 
lascile il giudizio , solenne dello Ileiske, che 
questa orazione pose in, SÌ alta stima da doversi 
tenere non altrimenti, che un perfetto modello 
di eluqueuza forense, ed un catechismo della rct-* 
lorica, e della dialettica dei .Greci 47 . Il giudi- 
zio di un sì famoso^ ellennista rìmovea dappri- 
ma la mente mia dal crederla come l’ho sem- 
pre avuto, composizione di un qualche retore $ 
non di sommo oratore qual Gorgia si fu: 11011- 
dimanco ho comunicato la mia opinione al chia- 
rissimo abate Crispi professore di greche | lettere 
in questa regia università, il quale nel rilegger- 
la attentamente ha dato ragione al sentimento 
mio, affermando, le sofistiche sottilità delle quali 
essa abbonda addimostrare evidentemente il la- 
voro di un qualche retore fiella scuola esercitato 
più che nella forense palestra.' Nò diversa dal- 
l’illustre professore fu già la opinione del dotto 


Digilized by Google 



37O DISCORSO 

Ilardion che or leggiamo nelle memorie da lui 
scritte sulla rettorica presso i Greci; ed ultima- 
mente il signor Bellin de Ballu membro dell’an- 
tica accademia delle Iscrizioni, e belle lettere 
di Parigi ha pure giudicato indegna di Gorgia 
questa meschina diceria, facendone autore forse 
quell’ altro Gorgia , che fu un greco retore dei 
tempi di Cicerone. Dal grave giudizio di costoro 
credo che non possa restare un leggerissimo dub- 
bio sul merito oratorio dell’apologia'di Palamede, 
onde venghi anche per questo riguardo {esclusa 
dalle produzioni del tanto celebrato oratore di 
cui porta il nome. 

Devo per ultimo fare avvertiti i miei leggi- 
tori di un qualche abbaglio nel quale taluno 
degli scrittori è inavvedutamente (caduto, in- 
gannato dalla somiglianza del nome, o dalla 
inala intelligenza di qualche testimonio , che si 
legge presso gli antichi intorno a Gorgia; d’onde 

il nostro Leontino ha fatto mostra di filosofo 

» 

ed oratore non solo, ma benanco di storico e 
di poeta. Nel primo errore cadde Clemente À- 
lessandrino, il quale annoverò Gorgia Leontino 
tra gli scrittori di storie, che nelle sue narra- 
zioni grandemente si valse di altro più antico 
storico chiamato Melesagora 4s. L’abbaglio di 
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Clemente ebbe origine dall’avere il nostra con- 
fuso con altra Gprgia che fu veramente storico 
delle Cortigiane Ateniesi, e scrisse quella storia 
nell’olimpiade cxi/v di lunga più recente dell’età 
in cui fiori il Leontino 5o . 

Di Crasso poi e di Patrizio, e quel clic: fa 
maraviglia di Arrigo Dodwello fu l’altro errore 
di far Gorgia autore di giambi e di poemi. Male 
appoggiandosi que’ due filologi al testimonio di 
Filostrato, o per dir meglio ingannati dalla 
cattiva interpretazion del Morelli 5» credettero, 
che Gorgia fosse stato compositore di versi giam- 
bi, i quali Agatone poeta tragico prese ad imita- 
re. Ma se consultato avessero il testo originale, 
avrebhero facilmente potuto emendare quell’er- 
rore, mentre composizion di Agatone ivi si dicono 
essere i giambi, ne’ quali il poeta s’ingegnava 
d’imitare le maniere dello stile di Gorgia, che 
molto si avvicinavano al dire poetico e diti- 
rambico. 

Finalmente il Dodwello nel riportar che ci 
fa la testimonianza di Satiro intorno a Gorgia, 
ne travolge la narrazion tutta, imperciocché ri- 
ferendo quell’antico, che Empedocle abbia eser- 
citato la magia, il che si può vedere, corn ei 
dice, da’ suoi poemi; questi poemi medesimi il 

18 
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Doihvello non so come a Gorgia attribuisce di* 
seepolo di cotestui, quando e per il riferito testit 
monio, e per altre autorità che si potrebbono 
allegare, è indubitato che. composizione di Em? 
pedocle sieno stati i poemi sulla Magia e non 
mai di Gorgia suo discepolo 5a . 
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AL 
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(1) Zj (Gorgias) benefìcio longìssìmae aelatis, nam 
centum], et novem vixit annos , curn multis sitnul 

Jloruit ; ideoque et illorum de quibus supra dixi , 
fuit aemulus et ultra Socratem usque duravit. (Quint. 

I. Ili, i.) . t 

(2) Scinà Menti, prima sull’età di Empedocle. 

(3) Porfirio presso Suida vita di Gorgia. 

( 4 ) Suida vita di Gorgia. 

( 5 ) Dodwellus de aetat. Pytag. exercit. II. 

(6) Av&iQuv ytyovt fi nana. t« nife-mal xon tcV 
Tepyictv thv rcfierìv , ihlyu, viurtpot alt nS. (Plu- 
tarc. X orat.) 

(7) Erodoto I. VII. Anon. 

Cbron. II. 

(8) 0 fi Xpivo( 8 V, «aS-’e» iinpct^iv fv & 
fi'vnpiTrpa.it.ra.i rei vip e mai cxlyu Trpo'ripcv lopyt» t£T 
voltarli ytyovut. (Phot, fiibl.) 

(9) Fabric. Bibl. G. 1. II C. 26. 

(10) Diod. Bibl. 1 . XI. 

(11) Filostr. vita di Gorgia. 

(la) Tbucid. 1 . III, et Schol. Diod. Bibl. 1 . XII. 
(i 3 ) Nec serius (dice il Dodwello) venire potuit 
in Graeciam Gorgias, ut Thucididetn in vivis re- 
perirei. Intelligo cnim potius de seniori qui Pe- 
rieli par fuisse vìdetur , et in republica gerendo ae- 


Olympiodogr., Euseb. 
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mulus Thuc ùlule, quam tle hìslorico. Quamquam cairn 
rrfttrayixv ipse ctiain obicrit hisloricus , interine 
iwdTfiS a.f eximium locum tcncrct, cura tamen de- 
cederci Pericles , non multo quadragenario major 
crai, quac aclas Periclis aetate inferior erat , nec 
facile prò scncclule agnoscenda. (Exercit. II, de 
aet. Pythag. p. 218). 

li 4 ) 'A pétei uà} ypi$U t lopyla.( <nt fi <pò<rius trvy 
ypa/ipx tilt ctxop^ov tu' irJ" OXvp? tixJu. (Olympiod* 
MSS. iu Platon. Gorg. apud Aliatium de script. 
Socra t.) 

(r 5 ) Melisso, Protagora, Empedocle, secondo le 
testimonianze di Laerzio", e di Eusebio fiorirono 
nella Olimp, $4 e 86. V. Laerz. 1 . IX, 8. Eu* 
seb. Chron. II. ♦ 

(16) Secondo quello die si narra da Platone, Ze* 
none era allora in età di 4 ° anni, e Socrale^molto 
giovane, onde potè questo abboccamelo esser sue* 
ceduto vicino la Olimpiade 84 in cui Socrate era 
in età di 24 anni. Vedi Platone nel Parmenide, e 
Sci uà Mem. prima. 

(17) An[iCKpiTO( Kojj E’ fiori J cute*, , xivj Hor 90 Kpxtn(, 
Kdf ìtvuv, ita} Topyicti, Koj lnrimx(, va} Upoiinoi , va,' 
Tlapp.tvid'ni »Kfj,x£ov. (Euseb. Chron. IL) 

(18) Vedi il n.® 54 delle note al discorso primo. 

(19) Dodwello exerc. II, de aet. Pylag. Il Dod* 
wello suppone che Gorgia ritornato dall’ambasceria 
abbia riferito ad Arcesa di essersi incontrato con 
Liside. Ma Gorgia non vide Liside che in Tebe, ed 
egli eseguita la legazione da Atene ritornò nella 
Sicilia. V. Diod B. 1 XII. 

(20) Tucid. 1 . IL Diodoro Bibl. 1 . XII, 53 . 

(21) Isocratcs cum audisset in Thessalia adolc- 
sccns scneni jam Gorgiam. (Cic. Orat. 52 .) 
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, (22) Dionig. Alicar. Jud. de I»ocr. Plutar. in 
\it. Isocr. x 

», (a3) Ateo. 1. -XI. . 

; (a4) ApoHodoro presso Laerzio in vit. P!at. 

. (2 5) Hominumìfrimus et aitream staiuam et so - 
lidarn Gorgia* , Leonlinus , Delphi s in tempio sibi 
posuit lxx circiler Olimpiade. (Plin. I. XXXIII, 

(26) De Gorgiae actale emendandus omnino Pii- 
nius in lxxx Olymp . Weyrsio de Ardi. A ili. 1. Ili, 
a, ed il Gionsio in Plinio prò lxx rectius leges 
txxx Olymp. (Jons. de script. 1. I, 8.) 

(27) n»A. JiiTrK T8TCV UipS Ì kk>s àpui 

apXcvrct Mur.iJ evìnti-, la: Ei Si p», aXA’ duSa }i. 
(Plat. in Gorg. diai,) 

( 2 8) Diod. BiLI. I. XIII. Thucid. 1. VII. Vedi 
il Dodwello negli annali di Tucidide ove. corregge 
le false epoche de’ Cronologi intorno al regno di 
Archelao re di Macedonia. 

(29) Diòg. in V. Soc. Euseb. Chron. II. 

. (3o) Dodwell. Exerc. II, de aet. Pithag. 

(3i) Fazellus Dee. 1, 1. Ili, 3. 

. (3a) Pausania Eliac. post. 1. VI. 

(33) Senofonte Storia Greca 1. VI. Diod. Bibl. 
1. XV. 

(34) Pausauia Eliac. post., Cicer. Cat. maj., Val. 
Max. 1. Vili, c - i3, Philost. vit. Gorg.., Cin. Aiim. 
de verb. signif. , Lucian. Macrob. Plin. 1. VII, 4^* 
Suida V. Gorg- Quint. 1. Ili, 1. 

(35) V. la nota i4- 

(36) Sesto Emp. adv. Math. VII, 265. Cice- 
rone de Orai. 1. 1, 11. Orat. 20. Apulejus I, pag. 
3o(i.i Diogen.11, 6. 

(3y) Vedi la nota 37 del discorso primo. 

(38) Vedi il frammento citate, jYsmìv Swupttv u 
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BhXo/i*i BxXwpav Si tt S'tT ecco un antitesi, to ' Slot 
*V t« Sìcvti solito bisticcio, Trofei [iiv Su re’ •arap.ee. 
è detto con molta dignità, 3-fp<x<sroVr8< piet» sino a 
tv toi ; Stnm7i è periodo che sa della collocazione 
di parole, con una certa forma di antitesi. L’ulti- 
mo tratto è degno della eloquenza di Demostene; 
ha in ogni membro una parola che scopre il geuiot 
de’ contrapposti, e delle rispondenze, iv daupeiroH 
eafixri è sofistico, ma il pensiero cìvruv d<m oS-avoV- 
ruv o wo3-e{ k cvva.'miò-iviv è nobile. Finalmente vi 
si possono osservare le parole doppie o composte, 
gli epiteti, e i tropi meno usati ec. 

(3g) V. il frammento n. l. 

(40) V. il frammento n. I. 

(41) Vossius part. Orat. 1. Ili, 2. 

(4*) V. la nota 28 al discorso terzo. 

(43) Isocrat. Panath. proem. 

( 44 ) Isocr. Elen. Encom. 

(45) Il Cardinal Bembo nell'epistola dedicatoria 
della sua traduzione in latioo dell'Encomio di Eie- 
na, così scriveva al Viceré di Sicilia Ferdinando 
di Acugna: Accipe igilur ea qua pracstas humani- 
tate, primiiias sludiorum meorum , Gorgiae nostri 
laudationem , quam in Helenam lusit , ut ipse fate- 
tur, unam quae ad manus nostras pervenit ex tribus 
Orationibus quae adhuc extant ( quod ego sciam ) 
ex tot tanti viri scriptis etc ed il Maurolico nel- 
le storie delle cose siciliane afferma di aver lette le 
tre orazioni di Gorgia nella Biblioteca de’ frati Do- 
menicani di s. Marco di Firenze. Hujus tres extant 
oraiioncs , quas ego legi in Biblioteca Fiorentina 
1 ). Marci. (Vedi il volume II, pag. 219 delle me- 
morie dell’imperiale Regio Istituto del Regno Lom- 
bardo Veneto. Milano i8ai. 
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(46) Philost. nelle vite de’ Sofisti e segnatamente 
di Scopeliano dice , che qneslo Sofista o'ptoffai Top- 
jta, si fosse reso familiari gli scritti di Gorgia. 
Vit. Scopel- pag. 619 . _ ' 

(4/) Reiske in praef. ad Apolog. Palamedis. Orat. 
Graec. t. Vili. 

(48) Memoires des inscript, t. XIX dissert. XI 
par M. Bardimi, Belin de Ballu Histoire critique 
de 1’ Eloq. Paris i8i3. 

( 49 ) A Melesagora autem est svffuratus Gorgias 
Leoniinus , et F.udemus Naxius hisiorici. (Clem. 
Alex. Strom. 1. VI.) 

( 5 0) V. la nota 3 al discorso primo. 

(51) 'Ayabffv J'i .... vroXActxS tSv hxftfcilnv Tep- 
yictfyi. Agatone ... spesso ne’ suoi giambi gorgiz- 
za. Si vede che il Morelli malamente voltò Jambicis 
plerumque Gorgianis utitur. 

(5a) V. la nota la al discorso primo. 
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Bt'os ra FopyÌB éyypxqos ex $ì\o<Jrpxr a. 

: • • • * • t . ’ • • ... 

I. $Xlx Fo pylxv e’y Aeovrtyoiff Viyeyxsv, èa ov 
àvxqipsiv -rìya^s^a, xairsp itj vxr epa, tì)V r®y So- 
q>i<jrasy Tc^vviv. e’i yap ròy Atfj^uXoy iy^uaY^cin- 
/aev , ®s tfoXXa rrf t pxyxSix tynfixksx o, èa^nn 
re aurifiy xaracyxeuatfa?, xac òxptjSavrt iX^X® , xai 
Yipccxv USsaiv, àyye’Xois re xat è^ayyiXot?, nxì 
ols èrti cxvivri? "re nxì vitò (jxYjyyif ^prj irparrety. 
raro av etri nati iv roi$ ò;xoriyyois ò ropyixs. óp- 
jarjs re yap rols ^o^torats Y}p|e, xaì TrapaSo^oXo- 
ytas, xaì ffV£u,!/*ror, stai ra ra fxsyxXx psyx\<x>s 
èp[xr\ veuety, àiroarra’fxeaBy re xa£ 7rpor/3oX®y, ®y 
ò Xòyoj ifàiW eaura xaì aofixpxrepos. 'n’spisfixXsTO 
Ss xaì Trotvyrixa Òvóxxtx wrép xóctytB, xaì oejxyó- 
tyitos. oar®s //ey ay xaì parra «Trea^eJù^ey, e epu- 
rai f/ot xarap^as tb Xóys. JtaXej^ets 5s A’^riy/f- 
tftv rio'o yripacrxav, et fxiv ìwò txv iroXXaóy eSfau- 
ptaa^ri, bit® Sfau/aa. ò Js, olptac, xaì tbj e’XXoyt- 
[xxTxras xvr\pr<\(sxTO, Kptrìav /aev xat A’Xxt/3tà3r)v, 
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I VITA DI GORGIA SCRITTA DA FILOSTRATO. 

T . 

I. Sicilia diede alla luce Gorgia in Leonti- 
ni, cui riputiamo doversi attribuire siccome a 
padre l’arte de’ Sofisti. Imperciocché se conside- 
riamo Eschilo come molte cose abbia egli in- 
dotto nella tragedia, e adornandola delle vesti - 
menta, e dell’eminente coturno, e delle perso- 
ne degli Eroi, e de’ nuncj , e de’ rapportatori 
di azioni succedute , e di quello che bisogna 
trattare sopra o dietro la scena; somigliantemen- 
te dovrà Gorgia estimarsi tra i professori del- 
l’arte medesima. Dapoicchè fu egli autore ai So- 
fisti e della veemenza, e del maraviglioso modo 
del dire, e dello spirito, e dello esporre con 
grandezza le cose grandi, e dei disgiungimeli 
e de’ congiungimenti da’ quali il discorso ac- 
quista in se stesso più di dolcezza, e gravità: 
pose ancora in uso le parole poetiche ad orna- 
mento e maestà. In qual maniera poi abbia con 
facilità perorato all’improvviso, se n’ ha da me 
tenuto discorso nel principio di quest’opera. Se 
fu in ammirazione presso di molti, aringhando 
in Atene comecché vecchio, non é da stupire. 
Io mi penso, che abbia i più litterati tenuto 


Digitized by Google 



a8a 

yg® oyrs, OaxuS'Sr iv Ss x*ì II spinte*, r$ii yvpx- 
oxovre. xx A’yxSécv Sé 6 tas rpxyxSi* s irotrmi?, 
òv xopxSix aoqw ts xxi x*XXi£iriì oiJs|, iroX- 
X*x« T ®y t<»,ot/3ei<a?y yopyixfyi. 

II. EVirpgV®y Ss x*i t«Tj T®y EXXriy®y ir«- 
yyiyòpscu róy pév Xòyoy ròv riuSrixòy «irò r» /3®_ 
fxs ^jfiaafgy, è<$>’ » xat %pva5s «ygre^gt g’y t® r» 
ir v^sis itpx. ò Si O'Xu pwrtxòs Xóyos ws'p r» \js- 
yiars àur® èiroXirgu3ty. arxaixfoaxv y«p tyiv EX- 
X*d* òp®y òixovoixs ^ùpt/S»Xos xvroìs syévsro , rpé- 
ir®y «ire r»? /3*p/3*p8j, x*ì irgt'3®y «3X* iroteT- 
<0*1 r®y òirX®y /*yì t*s «XXniXffly iróXstj, «XX* tyÌv 
r®y /3«p/3«p®y %óp*y. ò Jg girtra^tos, òy 5trÌX3tey 
’A^yiyrjaiy g’t'prjrat //gy siri rois e’x r®y iroXgpt®y 
irsaSaiv, »? òt ’A^y*cot Jripiocri* |uy g irxiyois £- 
2r*^*y, cro^><* Se ùirepjSxXXasri (jóyxgrrai. ir*po|iJy- 
®y ri yxp r«s A3frjy«t8f g’irt My$8? re xxi ITg'p- 
o«f, x«( tòv «uròy ySy 1 ref ’OXvpwrix® «y®yi^ò- 
//gyos, uirgp òpcoyoi'«s ftgy tris irpòs r«s "EXXn- 
y*s «dgy JtriX^gy , girerò irpò? ’A3riy«t8j r|y > 
àpxns ip®r«f, rjy 8* t]y xr vi 3*0*1 peri rò Spxariy- 


• i Così da un Cod. MS., nelle comuni edizioni 

si legge avrS vSv. 
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sospesi Crma ed Alcibiade essendo giovani, Tu- 
cidide e Pericle già vecchi, come ancora Aga- 
tone poeta tragico, che la commedia celebra 
sapiente ed elegante, spesse volte gorgiza nei 
giambi. 

IL Famoso ancora nelle solenni adunanze dei 
Greci, profferì dall’ara la Pitica Orazione, per 
la quale fu a lui dedicata nel tempio Pitico una 
statua di oro. La Orazione Olimpica poi soggetto 
di gravissima importanza fu dallo stesso elaborata 
con molta perizia civile. Imperciocché osservato 
avendo la Grecia dalle discordie dilacerata, die- 
de loro consiglio sulla unione, rivolgendoli con 
tro ai barbari, e persuadendoli, che a premio 
delle loro armi non abbian a proporsi le pro- 
prie città , ma il paese dei barbari. La O- 
razion funerale che recitò in Atene avea per 
soggetto coloro, che furon morti nelle battaglie, 
che gli Ateniesi con lodi onoravano di pubbli- 1 
ca sepoltura: era essa composta con ammirevole 
accorgimento, imperciocché avendo ad incitare 
gli Ateniesi contro ai Medi e i Persiani, mi- 
rando allo stesso fine della Olimpica oraziono, 
niente disse sulla concordia fra le Greche città, 
mentre avea a fare cogli Ateniesi cupidi di pri- 
meggiare, del quale supremo comando non a- 
veau potuto impossessarsi senza che ad uu ardi- 
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piov àipa.ag'yas. gyJigrpt^g S§ rois r<£y Mr$ix<£y 
Tpoirxicov eVatyotj, èvSsixyùpLsvos xvroìs , ori r* 
f/sy xjtroì r<£y (3x pfixpaw rpoirat* ii//vas àirjKreT, 
r* xjcrà EXXrìy&y ^pnivas. 

III. Agygrat 5 g ó ropyias gs òxr<y xaì gxàròy 
g’Xaisats giri, perì x*raXt> 3 friy*i rò cra^c* wrò yrip®?, 
àXX’ osprios xara/Sta-yai, xxt ras aìa^riagis iò/ 3 <Sy *. 

Bios ra Topyt» éyypxqos èx ^aìS*.' 

ropytas XappwtVTiJ», AgoyrTyos, prira'p, pto&riTrìs 
EfX'jrsSoxXguj, StSxaxxXos ITaXa ’Àxp*Y*yrty8, x*t 
IlgpixXgos, xxì ’l^onpiras xocì ’AXxi5*peoéyras t« 
’EXoéra.* os àura x*ì rrìy a%oXrìy Jté5g^<xro, otJgX- 
9 Òs 5s riv T» ixrpQ ’HpoSixx. IIop^upios Ss àu- 
ròy fiffi tt5s ff' ’OXu/x7ruSos ri^riaiy. ’ÀXXà j(prì 
yogiiy irpgapórgpoy àuròy gtyai. aros ■ffp&ros ri pri- 
XOplXCÙ £(d£t rvis 7ra!d£!»S SÙVXfMV T£ <fp«(JTtXYÌy , 
x«ì Tg^yriv gJoxg, rpo? r*?s T£ x#t [jLSTxyopxìs xxt 
aXXryopuis, xmì ùsraXXflyyats xai xatrajfpirijgari, xxi 
vKcppxasoii xxi xvxSweXàasoi xju fVocyxXri^ari, xat 
oìdroarpo^s, xai 'jrapiadéffeajy i^ffiaaro. STtpxrrs 
Si ra-y /^x^riraw g'x«aroy pcyàs p.’E/3i® $i £rri p^', 
xju auyg'ypà^T© iroXXà 2 . 

1 Edit. G. Olcarius Lipsiae 1709. 

¥ ’EXaiVa. , 

3 Edit* L. Kuslerus Caolalu'igiae 1705. 
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mentosa impresa si fossero appigliati; s’interten- 
ne perciò nel magnificare i trofei riportati so- 
pra i Medi, facendo loro conoscere come i tro- 
fei sopra i barbari fusser cagione di giubilo, 
sopra i Greci però di lutto. 

III. Dicesi che Gorgia sia pervenuto all’anno 
108 di età, senza che il corpo avesse affievolito 
per la vecchiezza, ma sia morto con sanità 
robusta, ed i sensi vegeti come fosse giovane. 

VITA DI GORGIA SCRITTA DA SUIDA 

Gorgia figliuolo di Carmantide Leontino Re- 
tore discepolo di Empedocle, maestro di Polo 
Agrigentino, e di Pericle, e di Isocrate, e di 
Alcidamante da Elea, che a lui successe nella 
scuola, fu fratello di Erodico medico. Sebbene 
Porfirio collochi lui nella Olimpiade lxxx, bi- 
sogna però sapere essere stato più aulico. Costui 
il primo nella Rettorica conobbe l’importanza 
della istruzione, e dello stile, e n’insegnò l’ar- 
te; fece uso di tropi, metafore, allegorie, ipal- 
lagi, catacresi, trajezioni, conduplicazioni, apo- 
strofi, parifinieuti; prendeva dai discepoli cento 
mine per ciascheduno. Visse 109 anni, e lasciò 
scritte molte cose. 
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Mxprvptov AioSvps Ta ScxgXtóÓTà. 


T lly Ss ra5y ff'Tr'éd’taXfiiyajy àp^trpsa/3sv7iìs Top- 
yixs ò pvirfflp, Ssivórt[U Xóya 'jroXù xpoéy^asy irxy- 

TQOV TO>V Y.0& SXV7QV. «TO? K»C T g^V»; pWOplXflìff 

<p®ro; s^syps , x*ì xxt* rriy ooqxffrgtay rooa- 
toy ra; aXXa; ùirspsjSxXey, àxrrg /MO^JÓy Xx/xfixyeiY 
irxpx r®y pwt^ryjTffly /j. yxs gxxròy. «ro; «y xaray- 
tyì<jx; èt; rais ’A^y*;, x*t irxpxypsis st; tòv Jri- 
fzoy, JisXg^n to'?; A^vaiiot; irept r»i; <s\)H(xxyixs y 
x*t tffl £gyt£òyn tri; Xg£g®; «{'g'oB'Xrigg ras ’A- 
3 r\y*t'a; ovrx; gu^ug?; x*t (ftXoXóy a;. «spatra; y*p 
i^pvidxro Tri; Xè^eac; cr^nptxricruo't; repirreiTèpois y 
xat tri ^Xorg^y!» Jtat^gpaaiy àyr&gTOi;, x*t raro— 
xoóXot;, xxt irxphois, xotì òptorgXg'uTOi; , x*t Tt'ffty 
st s pois ritiro!;, tóre ftgy Jt* tq £gyoy rfi; x*t*<jx£v- 
ri; àiroJo^ri; ristato, yóy 5e 'jrsptgpyixy £X 2ty ^ 0K£t » 
xxt ^xiygrott x*T*yeX*crroy, ‘ 7 rXgoy«xi; xxì xocTflcxó- 
p®; T&g.ugyoy. TsXo; «Tua; r«; "Arrivata; cru//- 
/xa^riijfltt 7Óls Agoyrtyot;, aro; pigy ^rxi^t*a^£t; £y 
rii; Arrivaci; gare ré^vrj priroptxri, rà; eÈs Ascy-» 
riya; èirx voSqy gVoiricr*TO *. 


» Cibi. 1. XII, 53, editi. Wessel. Amslelotl. 17 ^ 6 . 
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TESTIMÒNI AMA DI DI0D0R0 SlCOLO 

Il capo degli ambasciadori era Gorgia Reto- 
re, che nella facoltà del dire fu superiore di mol- 
to a tutti gli oratori dell’età sua. Costui trovo 
il primo l’ arte del dire , e n^lla Sofistica tanto 
sopravanzo gli altri, che prendeva dai discepoli 
cento mine per ciascheduno. Adunque perve- 
nuto in Atene, e ottenuta licenza dal popolo, 
parlamentò cogli Ateniesi intorno alla lega, e 
'colla novità della locuzione colpì da stupore gli 
Ateniesi comechè fossero di felice ingegnò, e de- 
diti all’ eloquenza. Imperciocché egli il primo 
usò le figure più insigni della locuzione, e con 
singolare artificio fece spiccare le antitesi, gl’i- 
socoli, i pariconsonanti, i parifinienti , ed altre 
somiglianti figure , die allora per la novità del- 
l’adornamento si stimarono degne di ammirazio- 
ne, ora però sembrano leziose, ed appajono ri- 
dicole, se spesso, e smodatamente si usino. In 
fine persuasi gli Ateniesi di collegarsi coi Leon- 
tinesi, essendosi molto fatto ammirare in Ate- 
ne per l’arte del dire, fece ritorno in Leontini. 

*9 


Digitized by Google 



t K Idi/xx ra Aóya- 


288 


Te ydp drr,v rols «ySpseoi ràroe?, ®y Set 

dvSpxoi irpoffelyw, ri 5s x*è 7rp03r,y, <5y a Jge 7rpo* 
(Ts'eyae; ètirsTy Svvdutw d /3aXo,a*t, /SaXotptìoy Je * 
«s7; X*3ày ptiy rriv 2tè7*y Ns'/xsffty, 9uyày Se ròy 
dy'Spà'Xivov 9$óvoy. aroe 7«p fixixrYiyro ev^sov ,uèv 
rriy ap£rr t v. ày^pawreyoy 5s ré ^vrvroy. ttoXX* ptiy riri 
to -rapjè sVestxs?, ra àvSFjtàa? Jtx*ta -B'poxptyoyrgs. 
KoWx Ss vòua dxpi/3eixs, Xòyàv òp3tonjr*. raro 
yo/xi^oyTSs SeiÓTXTOV , xat xoeyóraroy yópxoy, rò 
òiov: dy ri Ssoyrt, x»è Xsysey, x#ì aryjiy, x*è tfoc- 
sty. xxi Si<jad doxicfxvTes /xdharx..... <vv Syi yv ad- 
ptvty, rtìy ptc'v /SaXsooyre?, rrìv Ss «trorfiXavres. 0e- 
pxtfovrss fisv r <£y dotxSs Svuru^avray. xoXxarxi Ss 
ra-v dSix&s duru^àyrisv, dvSdSsts irpòs rò «upupépov, 
aYirnnrot «jrpò? to -jrpsVoy. ra> 9poyc,u<» Tri? yy®- 
mxuoyrs? rò *9poy. ù/3ptsraè et? ra? v^pesr*?, 
xodpetot £(? ra? xo<r//ea?, à'90/Sot et? ra? «90/3 a?, 
cetvot g'y roT? détyoT? . ptaprupt» 5e ra r<5y rpo- 
dratt* £3r-ei?atyro r<Sy TroXeut^v , Atò? ptey dyd\~ ! 
pur*, rarajy rie ày*3ri/x*r*. ax dvelpoi are è/x- 
9ura Apsos, urs yoptép ia>y Epaór®y, .ars èyoTrXr'a 
“Eperio?, ars 9tXox*Xa E’tpviyyi?. cre/xyoì [xsy èis ra? 
3sà? t<b Jexoct», órt'ot Si irpo? rà? roxg*? rr, 5e- 
pxvcix. Sixxioi irpò? ra? aura? r^ i<J®. svaspsìs Ss' 
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9t ‘pòi ths $t'Xas Tri riiirst. 7ùì yàp «v fcUT®V oìiro- 
^avóvtdcv ò irÓSos » auy*ir£^jtysy, a XX’ fàcti/xros 
<?y, èy àaa ? plxtois atàfixai £n » ^ocvtocv. 

Cosa mancava a questi Eroi, di che uopo 

è essere adorui gli Eroi? o di qual cosa erau 
essi adorui, di che non si deve esser adorno? 
Possa io dire ciò che voglio, e voglia ciò che 
è bisogno? nascondendomi dalla divina Nemesi, 
c scannando l’umana invidia. Imperciocché co- 
storo possedevano per divino favore la virtù , 
per umana condizione la mortalità, preferendo 
or alla inflessibilità del giusto la presente equità, 
or alla esatta osservanza della legge la since- 
rità del parlare; stimando questa essere la più 
sacra e comune legge, il dire, e il tacere, e il 
fere il bisognevole quando fa d’uopo. Intenden- 
do a due cose principalmente... il consiglio, e 
consultando, e mettendo in esecuzione. Piglian- 
do sollecita cura degl’in giusta mente infelici, raf- 
frenando gl’in giusta men te felici. Pertinaci nelle 
cose utili, inflessibili nelle convenevoli.... rin- 
tuzzando colla sensatezza del consiglio la de- 
menza, superbi co’ superbi, modesti coi mode- 
sti , intrepidi cogl’ intrepidi, terribili co’ ter- 
ribili; testimoni di ciò sono i trofei della bat- 
taglia , per Giove ornamenti , per essi monu- 
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menti. Non eranb inesperti, nè del naturai va- 
lore di marie, nè de’ legittimi amóri, nè dell’ar- 
mata tenzone, nè dell’amabile pace. Rispettosi 
verso gli Dei colla giustizia, pietosi verso i ge- 
nitori coll’ossequio, giusti verso i cittadini coll’e- 
quità, osservanti verso gli amici colla fede. Da 
ciò è che di questi morti il desiderio non è 
insiem con essi morto, ma restando immortale, 
in corpi scarchi dalla mortalità vive, abbenchè 
essi non vivano. Schol. Ermog. 1 . II. 9. 

Ta ropvia ra Aeoyrty» Astr^uévm.. 

* » . .'.-.li 

Discorso III , nota 52 . Tx Se -\- v XP^ £V idr- 
pinot yiyvsrxt xxrx tyÌv As£ty, ly re roìs SnxXots 
ùvóuxaiv ....... xeni às Topyixs òvófxx^e Ktoiyófj»- 

oos xo'Xx^ sirtopx^axvxxs , Hat xxrevopHiioxyxas. 
Aristoteli s Rhetorica, 1 . Ili, 3 . 

D. Ili , 11. 53 . 'A.axysis Se (nexxqopxì) an> iròp- 
po-^Sev ohe Fopyixs yXapx, xxi eyat/xa ra itpxy- 
fxxrx, au Ss raura ai oypóis jxèv sai retpas, xxxSs Se 
sSèptoxs. Id. 1. Ci 

V. /, n. 102. To Sè ropyiu sts r»iv x £ ^ t_ 
dova, sirst xar’ àura •veroptevYi aerine rò 'jreptrrjo- 
P-i c, 3 iptrrx ray 7 pxyixiv. eiiee yxp xioypòy ye è 
tftXo.ur iXa. Id. 1 . c. 
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D. Ili , ». 60. Ta Ss òy optata rat e’irfàara, 
xaì 5tirXa, ■R'Xetdo xaì rà £eva ptàXtarra, appórrei 
Xeyoytt 5tò xaì rio voi-fou Vippo- 

<5€V wv. Vi 3ni »r<u Jet, Vi per iipamixs, axsirsp Vop- 
yicus éieoie t. Id. 1. Ili, c. 7 . 

D. IV , ». 59. Aeyerat 3 e ra r< 5 y èmSsixri- 
h&v xpooifAit*) e£ egtat'ya, Vi ^oVu. o're ropyìas 
ptev e’y tS> OXuptrtax» Xóy®, òtto «oXXoy a£tot $ao- 
f*oi£e<y3xt, a avJpes ‘EXXiTves. eVafyct yàp t»i ta? 
-xxvuyvpsis awxyovTxs • Id. 1. III. c. 1 4- 

/?. IV, n . 4°. Towroy yap -ró T apyéja èyxa- 
fuoy £tj HXeìaj, àdc'y yap •zrpoeijayxajviaas , òde 
arpoayaxiyrjóaj, eu^ós «pxertft, HXtf iróXtS èu3w- 


fw>y. Id. L c. . 

i?. ///, n. Si. Ev Ss roie ètfiSeixTitoU, Sa 
róv Xóyoy èieeiaoSisv eVat'yots, aire Iuoxparms irot- 
«. atei yàp tt'ya ètffàygt, xat ó.eXeye X'opyixs, 
vn «x ViroXetVet àuróv ó lóyos , tiro earty, et 


yap A xtXXs* Xeyet rinXe* syratvet etra Àtaxov, 
gir* ròy 3 aoy, òftolas Si mU ayJptay. n fa xat 
ra 'jrote't. ó rtoyye lorty. Id. 1 . III, c. 17. 

ZX. /, ». g8. rrgp.ì £e r<£y yeXaojy, eVeiSri rt- 
ya Soxet xp'fao' e’x £ty £V tots xat Sii v eq>n 

Topyixs , rtiv pièy cwaSrìy Sta^Jeìpsty raov éyayrtojy 
yiXfiuyrt, ròy óe ygXeora Xeytay. Id. 


1. HI, 18. 


20 
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D. /, n. no. Topyixs jtw'y «v ò AeotVThos 
r* jwiy ta®s oì'ropdéy, ra ètpa>ysvóuevos 
xa 3 air£p oXjxbs etvat ras Otto T®y òXpcoirot®y ne- 
'jrotYiptgyas, ar® xat AaptacraiBS ras wrò r®y Jn- 
/Mspyaiy 'Treiroiyiptgyas. etyat yap rtyas Axpiaaoiroi- 
a s. Id. Polit. L III, c. i. 

• D. 7, rc. io4- IIoXi/ [yoìp aptftyoy XÈ-yatft oì 
i^apt^juayte? ras apgràs «wj^rsp ropytas r®y a- 
t®s òpitypévav Id. Polit. 1. I, c. i3. 

- a. • 

TX. /, n. ioj. V(y 5’ Àpuy oì itxì$e$ pttxpa'ìs 
xvkify -rtxyà £Wt4.£xa£®<Jty, ìya xat iy® éy Top* 
ytetois pyj/aaoty éctt® aros à /3ta£ó//£vot wrò ra otya 
fj-tàviiv, a XX’ àyairetSfó,a£yot , -rpòs rò itxiyyicoSéarer 
poy à<$>t|óptfi3a. Xenoph. Syrapos. 

• 3. > 

TX.- 7, n. *o6. ò ptey Y*p $ìXos ®s?r£p 
d'rreqxivsTO ropyixs Ìvtcc (j.iy dfyàaet ra Jtxata 
ròy <pt'Xoy ùrspye'iy , £X£ty® Je àuròs òirspErvioret 
‘7roXXa xaì r®y puri &xat®y. Plutarc. de dignosc. 
adulat. • 

• TX. 7, n. ropyia ra piìropos àyxyyóvTos 
èv OXupt'ffta Xòyov irepi òptoyotas ro7s “EXXriaey , 
ò MfiXav^os, aros vipuy, I 971 avfjt^aXèvsi ire pi ò- 
f/ovoixs, òs àuròy .xai ruiv 'yovaiixa, xat rviy 3e- 
pa-a'atyay tota , rpeis uvros òuoyoéiy « x'sVfitxfiV. 
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'II ?«p ce? sorxe rls spai te Vopytu xai £ViXotv- 
vtoL Trjs YuVJtuò? 'jrpòff tò ^spxvy-iviòiov. lei. prae- 
cept. conjug. 

D. /, n. io5. II, «Ty Ss xopt-^ÓTspoj pisy o Fop- 
ytxs ^aiysts «sXstwev piti tò sÌSos, «XX* ttiv Só£ay 
siyai #oWqÌs yyapifxov tifo T'uyatxój. Id. Mulicr 
viri. 

D. / } n. 100. Vopyixs Ss ttìy tp*ya.'Si*v sf- 
ffey ettraTtiv, tiy ó rs «Trattila?, Stxaiótspos te piti 
a V«nridayroj xat ò «trattasi s ao^sjrspos te piti *- 
?rart£rsvros. Id. de aud. poet. 

D. /> n. 100. T oìs itxSsa ty «TtattiV &■>? Fop- 
*yi«s $t|<jty ry ò, rs «Tratti;?*? Stxaidtspo? te piti 
oÌTrattisayto? , xat ò «trarin^sì? co^airspo? te piti 
àtrarti^syros. Id. de gl. Atlieh. 

D . /, «. fOf. xaì Hx’axJ FopYia? sforsV £v tvv 
Spaptóra'y àure (EcrxtiXe.) [xiyanov 'Aps&s sìvai, 
rè? itrrà ètri ©ti^oi?, «XX* Travta Atovùora. Id. 
Symp. q. X. 

D. /, rc. 102. Fopyìa? Ss y oo^kjtyÌs ysXt- 
Sóyo? arsisti? etri àuròv «iroiratoV, oìva^Xs-^as ^rpò? 
cìurtiv, è x*X« raura etirsy <£ (fiXopisX*. Id. Symp. 
q. Vili. 

Z). /, n. ?o£. Fopytas pt£V y Asovnyo? ,^tj- 
o' ròy KtpK»y* r* xpti piata xtac^ai pts'v à'S ypS~ 
t o, jfptia3at Ss ®? ripianto. Id. in Vìt. Cini . 
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2?. /, n. gg. Xatpeoiv rtiv crra^VÌv rS Fop- 
yis SiXfxxao®ix£VOS 7 Sìx re I$o, <5 Fopyt», oì xvxfxm 
?riv f/ev yxirépx $tr5*5t , tó Sé rfup a <pua<3<jty; 
Òós iósv rxpxypais Otto T8 apGTÌ/xxrog 7 rari /xey, 
e^ri, eoe xar»Xe(V® oyOTreTy, è^à» 4e : Ékeiyo ncx- 
X*t oUa , ori iì ro ras yjip3rox*S siri ras roiaras 
$óet Fhilostrat, Proeift. .»<>>• . w ’ .A 

5. ’ \V , *7. : v *. V:7' 

D. 7, n. log e D. 7/7, n. 5./. miro xat' 
r* t« Aeoynva ropyis yaXxzxi Yjpéc^ovro?, Sip- 
£o? ó t<5v I Iepeojy Zeus, x*è 'yii-res rpt^Ojfoc tx- 
qoi. Longinus de Sublimi, § III. * ; 

6 . •• , .'W-Cfi'-K 

D. 7, n.So e 8 1 /Ep.uwTroc Ss ly . tir irepi Fop- 
7ta, <vs £-!re5yjptyi<y£, ^n<jt rais A3 tt>W£\Ò ropyis 
//era rò óroitiMtàiu rrìy dvxSsatv tu àv AsXqoìg 
exvzs ypvTrig etxóvos. et-ròvr os nX*r®yos ora c- 
Ss y à’jròy, oxet ó.aty x*Xój re x*t pfpupas Fop- 
7tas, eoo ó Fopy/os, o x*Xóv ys xl Arrivati x*i 
véov Ttirov ApyiXoyov svrpóyxaiv. xXkoi Sé qoiatv 
gs xvxyvùs ò ropytxs rè IIX*r®yos SjocXoyoy, irpòs 
ras KxpòvTxg etirev, ori a5ey raroy, are etirey a- 
re rixatfe ntxpx IIX*T®yas Atlieneus. 1. XI. i 

D. 7, n. 83 e 88. -koti v yxp tùtgv /3eXrtW 
ò ropyicv Aeovnvos, ■jrept a ^oeìv ò xvròs KXe- 
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mpyos èv Tcó òySóv r®v /3 t®y, ort 5t* rò soa^pó- 
vscs fóv a^cdoy òySorixoyr» erge Tt's àuróy gtparo, 
rtyt Jutrri xpaytgyos èreee fu^aXas x#i pigra ai- 
roaaroy j^pavoy ^risgùy; aJgy Trafora gi- 
<7Tcy lìdovri? lygxà rpoL^xs. Anptrirptos òg ò /3u£«y- 
tios fi’y ras -rapi -roiry/arasy, Top^tas girisi y ò A’goy- 
rtyos g’pamCiais ri «uri yéyoysy cninov r« /3i<£ar*i 
-7 tXs£<sj ròy àxarày f’rajy, s^r] rò ptrfàgy iraiirorg g- 
Tfi’pa lygx* Trgiroirixg'yai, Id. 1. XJI. 

7- 

Z>. /, n. 56. r opy t i*s ò Asovrivos èri rep- 
/aotrc ®y r« /Sia xai ygyiripxxaè? sii pcjiX», Ù7rò Tris 
cior^gygixs x*r*X-(i9^fiis , x*r òXiyoy g»s uiryoy ù- 
TroXtcfàaiyajy axairo. E^gi Jg rcs «vròy «•«priXSrs 
riv iriTYiSsim gVtaxQirapigvos, xai riparo, ri «'par- 
ro(, ò ropyias £$o, r(Jn ptg ò uiryos apparai ira- 
paxarariSaxiai t£ owgX$$. Elianus V. H. 1. II, 
c. 35. . 

8 . 

D. /, n. 56. Topy/ots èpaarr^Jeis, voi et. 3tat'rij 
jCpaj.wgyos gis fMtxpóy yr\p*s riXSrgy. aògy «Jairórg, 
«W, *pòs rìòoyriy ara <?*yaòy., àrg Sp dacts. Stobaeus 
Serm, XCIX, de Sanitate. 

D, /, n. 86 e 67. ropyt'acs ò AgoyTtyos èri 
rgp.uon ®y ra /Sia, vr daSeveixs xaraXr^ais, xar, 
òXiyov g i vrvQY vroXitàximv gxairo. ei Sé ns 

21 
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aù-ròy r£y èmntfeiaiV ripeto, rt irpattor. ò Fop- 
yt *5 «■ffc/.pi'yjcTo. riSn ,ue ò wrvoj <*pX £Tfltt **?*• 
x*rxrDc3^£ t» atSeX^?.... Top-yw ò piir<yp ri^n 
yr ( pxtÒ£ wr*px®v, iptoTtftsìé eì iflSew? axo^fyy] suoi 
(ixAiar* hifcV. ohm rep y*p «k oacirpS, x*t peovros 
cìxtSta àaptsycKj àirxXXoiTTO/xatt. Id.Serni. CXVII. 

9* 

1 Z). 7, n. ro 3 . rò àyóvrtfxx ì/xav jtatr* ròv 
Aeoynyoy Fopytay, Strrary Se àpsr®y SeTrai, róX- 
jxvìs, x*ì oo$t*f, róXuYif jotsy, rò xìySuyoy wo- 
fxcì yxt, ao^cas Se to e y 07/a. Clern. Alex. Strom. 
1. I, io. 

io. 

Leontinus Gorgia s io-j compierti annos , ne- 
(juc tinquam in suo studio atque opere ces- 
sarti qui quum ex co quaererctur , cur tandiit 
rellet esse in vita nihil habeo inquit , «/«or/ 
incuseni senectutem. Praeclarum responsiva , 
c*Z c/octa hominc dignum. Cic. .Cat.- M. 5. 
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Top?/*? oi ó Asovrhos sv yxp r.v itfiypxqoui- 
yx> ifcpt ra ptyj óyros, vi irspt ^urts^?, rpi* xxr* 
rò i£ris xs^xaxix xxrxaxsvx^si . ly //£■/ /.zi irpro- 
roy órt aòìy èorìy, Ssvrspov órt it xxt èrriy */x- 
TxXrj'jt’TOV ày^pì'-ff.u, rpiroy Órt si y.xtxX^tov, xa- 
Xx roiyt «y£{-ot<JTOv, x*t àysp.uriysuroy r® iriXxs. 
órt ptiv «y àòiy ètyrty, «irtXoyt^iTXt rò/ rpò<roy 
raroy *. 

§ I. si yxp sarìy, ri rot rò 6v itrrty, ri rò /xr\ 
óy, n xxi tò óy lare xat rò perì óy. ari Ss rò 
|y srrty , dà? rrxpxor rirst ari rò jury óy, «5 -jrjcpx- 
ptv^rjcrirxt *. ari rò óy, xxt ari óy, ®sr x*t' raro 
òtò*S«t : àx xpx sari ri . xaì Òri tò psv peri óy , 
àx ésrty. it yxp rò nò óy ssrty, sorxt ri xpx 
xxì àx errai. ó /xiy yacp àx óy vosirxi àx errai* 
•Ó òs erri //ri óy •jrjcXty srrxt. irxyrsX&s Sì xro- 
rtoy rò etyj» re */**, xat ptrj etyat. àx apa sari 
rò ptrj óy. xat «XX®$, et rò jaot óy erri. rò óv 


1 primam partem rcspiciens Sextus lil>. a. 
Pyrrhou. sect. 5 cf. {rtax piv £<mv Top^its J'ixvo/x 
**$' £9 tylviv pnJiv cìvxi. 

a Salmas. legelr. wcepa-Jbirir;*/. 
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àx lorat, syayria yàp iort raura àXXriXotf. xat 
rj r<?> /uri óyrt ou.ujSg'^Yixg rò etyat, r? óyrt avp- 
/3riofirat rò /avi etyjtt. àxt 5> y« re ov àx ioriy, 
«óf rò ptrì óy £ errar, xat fxvìv àófi tò óy ioriy. 
ii yàp ré óy èoriy, rirot atótov eorty, ió ysyiaròy, 
•>1 aitìtov apra xat ygyyiròy bÓ£ Sé atótòy eorty, 8- 
T£ yfivnròy, àre àpt^òrepa, ò Sfitjjo/wy. àx apa fi- 
ori rò óy. £t yàp atótoy ioti tò óv (àpxreoy 
yàp syrfiftjFfiv) « àx eyst rtvà àpx y i y - T ó Yap yt- 
vó'Uivov rtiv é'x £t T òv àpxòy. rò 5è atótoy àysvri- 
roy xa^grrò; , àx £tx £y àpyòv- M'Ò éyov .Si àp- 
XÒv, arrstpoy gorry. el Si' àrrfitpòy eorty, àóapta 
soriy. st yàp ira eor c'y, grepoy àura «arri fixety» 
rò óy £V <p sari, xat àraes àx£r’ àirgtpòy aerar rò óy 
gptffeptfixòptfiyay rtvt . j ua^oy yàp «ori ra euirefis- 
XO/afiva rò èfJLwpiéyov ra óg àirsipa dóey g’ort ptgr • 
£oy. òiorg àx g’ort ira rò àrrgtpoy. xat ptriv àó’gv 
àuro ». •ffgptgxerat. rauròy yàp fiorar rò gy ®> 
xat ro gy àuro xaì Suo ygyriograt rò óy tqtos re 
xat oi'//a. raro Si yg àro7roy. rotyuv àóe gy àuro 
gort rò óy. onere gt àtótòy èort ro óy, àirgtpóy g’orty. 
et c£ àsretpòy eorty, àóa.ua g’oriy. g’t Se ptrióapta 
gortv àx goti, rotyuy fit at'Stòy àort rò óy, sSs 
r òv àpxòv óy fiori, xar ptriy àos yevriròy styat Su- 

i Ita scribend. cum MS. Ci*, prò iJiv àvTp. 
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yxrxi tò óv. it yxp yiyovsv , rirot s| ovros ti 
iti //ri ovros 7 'gyoysy. <xXX’ «te ex tb óyros ys- 
yovev. si yap óy s’orìy, « yEyoygy, «XX* santi ti- 
ótl. bté ex tb //ti óvros. tò yap //ti óy «di yev- 
yrieat ri óvvaTat óta tò e£ oìyayxtis ò^Et Xgty virxp- 
^E«i'S //£ rfi^Ety tò yeyytiTtxòy Ttyos. àx apa àoe 


yevnróv ian tò óy. xara 


% * \ \ % 

TX XVTX òe BdE TO 


ovvxf/QÓTepoy, ótiòiov a //a xat yen\TÒv. rxvrx yxp 
àyatpgrtxà iarìv iXk'fìkxv. xai ii atótòy ian tcì 
óy, b yiyovs , xat it ysyoysy , àx s’arty xiàtov. 
toìvvv it //ri rs atótòv est: tò óy, /zritE yEVtiTÒv, uri- 
te tò cJi»ya//$ór£poy, àx ay evo tò óy. xat aXXccs 
il serty, ti"9t ev £<JTÌy, ó ttoXX». àrs Se sy iarìv 
* , bte TroXXa, 4's '7rapacrra3tÌTSTa£. àx xpx iarì 
tò óy. it yap sy fi’dTt'y, riroc Troeòv Èeriy, ti ev- 
Ycyès iaxìv , ó /xE-yE^fòs ia rtv, ó o£//a e’ffrìy. ó, 
Tt Ó£ ay Erri Tàrasv, sy s’atty. «XXa irosòv //ev 
xa^cTtaìs, ótatpE^rjaErat. croya^ss ót óy T//ri3ti<jg- 
Tat. ó//o(ffls, ÓE //£ , yE5os.yo8//£yoy, àx £<JTat àdi- 
acparoy. o<5//a tìg ruy^àyoy, Tpt7rXày aerai, xat yap 
//f,xos xat TrXaros, xat /3a3os E^gt. aro^rov ós yg 
TÒ //r.ógy TBro:y Etvat Xgygiy tò óy. àx apa et rty 
|y tò óy. xat //riy àóà iroXXa ia rty. et yxp //ti 
gsrty É'y, àos iroXXa gerì, ouy^gets yap riy xa£’ 


(i) Ita MS. prò sWtìv. 
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!y serre ri iroXX * . Sióvep tS svòs *Vaep8jue'y« 
ouy*y*rps7r*r, x«è ri volli. «XX* yip òrt psy, 
óre TÒ 6v iariy, lire rò pivi óy eorrèy s% ròraey avu- 
9 *ygf. ore Sè ttSe i/u^òrspi dori , rò rs oy xat rò 
pò óy, sys'jrcXóytarrov. òWfip ya'p tò ptvì oy sari 
x*è ró óy sari , rauròy £or«t r® óy re rò perì óy, 
óaov ivi Ta> eivxi. x*e' ór» raro àósrgpoy àuf®v 



osexrat oa murò r òr® * xa^rsor®? rò óy. x«i «uro 
roiyuy «x £(jT*e. « /xvjy «XX seVep rauròy sari r® 
PÒ oyrt rò óy, « Svyxrxt àp^òrsp* slvxt, £t yap 
«p^òrgp*, 8 rxvrov. x*e et .rauròy, àx «p^órepa. 
ots svsrxi rò pvjósy slyxi. si yip /unire rò óy è- 
an perire rò pò óy, pòrs ap^òrepa, vxpi Sè rav- 
r* òd£y yosTrae, «ósy eorey. 

§ II ore Ss xay yf re raro iyy&aròv re xat 
«yg-revòriroy eanv xv3 p®ir®, vxpxy.ti[usva:s vvo~ 
Ssmrsoy. si yip ri ^povòpsy* (i) 2 , 9Y)aty ó Top- 
yizs, «x iarìy oyr«, rò óy ò ^povetrat. xat xa- 
T« Xoyoy. ®(Tff£p 7«'p et roej ^povv/usvois av/ufiè- 
(3r\xsv. sìvxi Xfiuxotf , xay crvp/3c/3òxec rots Xgu- 
xots CfpoystoSxt. ira>s si roìs 9pov8peyois oup/Sg- 

(i) Ila MS. prò Taet/To' txto. 

(a) V. a. Pyrron. sect. 65. 
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/Syjxgt jwn sivjit acrt, xxr xvxyxv\v ffvft/Jyj'Jsrat T 0 I 5 
«w juri 9 poy£tor^*(. òtòirip ùytij xxt yocr®rigs rvìv 
xxoXa^t'xv gtJTt, rò, g’t r* 9povàfXgy* àx isrty òv- 
rx, rò òv à 9poyg7r*t. r* òi yg 9 pov»u- yx, ■jrpo- 
Xiyrriov yxp, àx gorre v òyrx », 'ffxpxdTYjoo'./gv. 
àx xpx rò óv 9poyg'tr*i. xxi òri tx 9povaxsv* e- 
orty òyrx, vxvrx tx 9 pòvau gy* sotti, xxi ò-r<i *v 
Ttf xvtx ^poyri^ij 2 . òirsp e’ortv xmu^xlyoy . et Se 
eart , 9 *uXov. ace yxp *v 9 poy-Ó rcs xvSpceitov 
iirrxu&yov , ^ «pjuxrx gy Tr'sXxyet rpayst. ®<rrg a 
t* 9poya/xgyx e’orty òyr*. ^pó? ràrotj e’tTx 9povà- 
/*ay* èorrtv òvr*, r* ptyj òvr* a 9povYi3ryi'y£rjte. to7? 
yxp evxyriots r* gyxyrex ao ( a/?a/3 yjxgy. gyxyrtoy rii 
sarà r® òyrt <Jv,u/3ij2rixg rò 9 poycto 3 xt, r® j«iì òyrt 
cfuj*/3rÌ3gr*t tò j*yÌ 9poVc't32r*t. xtottov ci sari ra- 
ro. xxt yxp 2;xòXX* xxt Xtptgpx, xxi iroXXx r®v 
/xrì òyr®y 9poygir*t. àx xpx rò òv ypovshxi 3 . ®- 
o-ffsp Tg tx òpàuevx Six Taro òpxr* Xiyerxt, ore 
òpxrxt, xxt tx xxaorx, òtx raro xxarrx, òrt x- 
xagrxt. rx Se x/airx irxpxiriairo.otay, òrt aj( ópx- 
TXt. gXXJTOV yxp ÙjTO T^ff t^tXff flìtO#^®?, xXX’ 
àj£ ùir xXXtis Ò9iiXgt xptygo^xt. ar® xxt r* 9 po- 

(t) Ila MS. 

(a) MS. Vratisl. ppovaVs/. 

(i) Haco verba non evia ni in MS. Ciz. 
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ya'.ueyx, xat et //ti /SXetfOtro Tri ó^et, piriSe àxàot- 
to tri oìxori, «arate, ori arpòs Ta òtxet'a Xotpt/3atvsratc. 

§ III. xat et xjtr*X*,Uj3*yotro Si àyi|otaToy e- 
ripa. et yàp Tot òyra òparot cari xaì àxaoTat xaé 
xotyas ata^rvroì, aarep e’xròs ùoròxetTxt, Tar»y Ss 
Ta fjLty Spara, òpocaet xxraXrvfr rot e art. r* Se *- 
xaarot oìxor i, xat àx e’yxXXot^. -ras av Suvarat raó- 
r* ire pia /xnyuéofàxt; a> yxp /^rìvuò.uevòv san., Xò- 
yos Se àx è art rat vVoxet'pteya, xat rat òyTa *. àx 
apa rot òyrot /arjyvojoev tot? tfe’Xas, àXXot Xóyoy, 
os e’repòs e’art r«v wroxet/usyasy . xxHxKtp av rò 
òparòy àx oty yeyotro oìxaaròy, xat xvxirx Xty. à- 
ras eVet òiróxeiTott to óy «xtÒs, àx ay yeyoiTQ 
Xòyos ò iì,uerepos. Atri ay Se Xòyos, àx ay SrjXa- 
Sret'iri e’ ripa. oye /xrìv Xòyós (^rjaìy) oÌtto ray ejja- 
^ey orpoaoriorróym'y ìyXtv irpxynxTsey auytararat, tb~ 
Teart, ray xca^rxy. ex yap Tris t« ^uXà éyxu- 
priaea-'S iyytysrai ryaiy ò xarot TaùrriS Tris ‘sroiórn- 
t os sxQtfousyos Xòyos. xat ex Tris tb xpoo/xaros 
ùxwraaeas, ò xarot t« xpa>,uxTOs, et Se raro, àjf 
ò Xòyos rà éxròs, 'S'apaarartxòs larty, àXXjì rò e’-* 
xròs ra Xòya /xriyvrixòy yiysrxi. xat Atriy àSe eye- 
art Xeyety órt 6y rpòiroy Ta òparoì, xat àxaara u- 
oròxetrat, «ras xat ò Xòyos. à'ars Suyaafrat e’| ù- 

(t) MS. sino ai'tirulo. 
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voxaifxivs àura ttxì óvroj toc ùiroxsiptsy* xat av- 
rà fjcf\ vvstàxt. èc yxp xat ÙTroxatrai, 9^11 y, ò Xò- 
70?, àXXà Sixqéfài XojTruy ùffoxa ipca'vjjv xxi 
v\itrJTÌp ^(sVriyò^s. rai òpxrà 5 puxrx ray Xóyow. 
Si ir sps yxp òpyxva Xnirroy «arri r© òparàv, xaè 
Ji àXXa, ó Xóyoj, »x àpx èvdfitxyurat r* ttoXXx 
t<w ùx'oxEf/xsvwy ò Xóyos, ®5ir£p «ds «x«ty* rviv 
àXXriXojy JtatìnXo? *• 9*01*. Lib. VII. adv. Ma- 
tlioin. 11 . 65 et setj. 2 
v :? i . r ;•» v ; . ■ jo'.ókX i:y* j <- ; . x ; > y. 

(1) MS. Vratislay. «JhXm. 

(u) Edid. J. A- Fahi-icius. Lipsiac. 1818. 

33 
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’EXe y«$ E’yjwéptioy. • ■ • ' v : • ■ 

Kouros «róX<( [Aty tfavSpia, caftan Si *»XXos 7 
ài aoyix, irpdypxn Si «peni, Xóyp » £e *- 
Xrfceix, T* y turni* Tàraiy faoa^it, avSf* Ss 
x*ì yuvaix*, **t Xóypy, x*ì gpy&y,x*E‘róXty, x*t 
qepìyijux xpn , tó pis* fatino)* ri fó 

(jìy*|ii» /*®/*Qy èirin^Évxt. lan. y*p dftxpnt x« 
àfjiofòtoi, néwttàxi re r* èrrjtyg?* ,' x*t .faune** 
r* (M)[xr\rd. ra 5’ aura àyJpòs X*(j*t « tò 5soy 
òp3®s, xaì e’Xe'y^xt ràf /xgpt^opiiyaj EXevriv, yu- 
yxtxa, Trepì tqs Ò) 6 có 4 -k 19 os x«c ò^à^woybs, n Te r®v 
<jroirir®v àxaff*yn»y KÌans, ri re ra òyqixxtqs $ri- 
f/n, 3 T<5y avfxyopa jy ptvripiy) yeyoyey. ey® 5e /3aXo- 
//*t Xoytcrptóv Tty* r® Xóy® Jas, rriv /xey xax®s 
axajxtixy, #*03*1 tris àrrlxs, ras Ss /xe/x^o/xe'y as, 
^euJoptevas eiriJeT^at, xat Set|at ràXri^ès, xaì 
braucrat Tris à//a£ft#s. órt ptgy ay ^vcret xat ye'ysi 
ra 7rp®ra T®y -jrp®T®v àvS p®y , xaì yuyatx®v ri 
yuyri , Kepi rjs ò Xóyos àx «SriXoy ùS' òXtyots, 
^riXoy yap ®s /xrvrpòs /xsy, ArjSas. -ffarpòs Se tS 
IMY ysvopteya, ^ea, rà Se, Xeyo.agya ^yrjTa, Tuy- 

- / 

i Aej» prò vulg. toV». 

a Malim t? t»v vvp. i 
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ENCOMIO DI ELENI. 

L’ornamento della eittà Son gli uomini forti, 
del corpo la bellezza , dell’ animo la saggezia, 
delle azioni la virtù, dei discorsi la verità; il 
Contrario di queste arreca disonore; ma e gli 
uomini, e le donne, e i discorsi, e le azioni, 
e le città, e le imprese giusto è, degne essen- 
do di laude, laudarle, se indegne, vituperarle. 
Imperciocché cgual colpa ed errore si è vitu- 
perare il laudevole, e lodare il vituperevole; e 
si pertiene all’uomo medesimo dire il retto, e 
ribattere i detrattori di Elena, donna della quale 
concordemente e unanima mente, e la fede di 
coloro che da’ poeti l’udirono, e la fama del 
nome, han lasciato una memoria delle disavven- 
ture. Io però voglio con argomentazioni che al 
discorso si convengono, questa malamente trat- 
tata dalla fama, liberare dalla colpa, e gli ac- 
cusatori convincere di falsità, e disvelare la ve- 
rità, e togliere l’errore. 

Che per natura , e per origine tenga costei 
il primo luogo tra i primi uomini, e donne 
non è ignoto nè pure ai pochi. È manifesto 
a chiunque come la madre fu Leda, il padre 
poi l’uno di divina stirpai, l’altro di umana, 
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3«p«< », xat Afos t ®y ò uì v Sui .rò gtyat «3o£gy, 
ó ds , Jt* r» qvvxt /iXsyfcUn- xat rìv ò ptey oìv- 
Jpjéy xpd Tiuros , ò Sì , i r*yr®y rwpavyof . «x rtà- 
T«y Jt yeyoptiyyj, tò bo^gov , xaXXoj. S Xa~ 
/Saia xat a Xa^ara ga^g,, Agiata? £e nrXetjrots, 
irtìv/xìts sfjoTOs gyctp-yawo. èyj 3e captar! 
■ffoXXa aayara <jvyriya;ygy xvàpxv^ èri ixsyxXois. 
fxsyoiXx <^povayr»y. <£y oj* ptgy •s'Xàra (xsyiSt ] , ot 
d€ gùygygtas ffaXatas gùJo^iay, oi Sè , àXxr^s oì- 
xgt'as itiggi'av, ot tì« ooqixs «VtxTrira Juyaptty e- 
ojfoy. xat i^xoy acrayrgs ùir épàros t^tXoygtxa , $t- 
Xorifxìxs ri àytxrira. óirts ftsy ay xat Stori, xat 
oltre? àirsTrXYiJg rrìy e fair x ó rry 'EXevrjy Xa/3*y, 
« Xg|®. raò yap tot? gtJóaty a tcact Xgycty, nri- 
orty /agy i^gt. «p^cy 5e « ^ipgt. ròv Xf ovoy * 

T<jà Xóy® roy rórs yvv wrgp/3a's, in ri ruiy àp^riv ra 
nèXXov'ros Xóys rpo^óiot/ai, xat irpo^tiso/aat ras 
«trias 3t as gìxòs tov yevstàxc ròv rns EXgyos 
£($ Tpotay cuóXoy. ifi yap tù^yis /3aXri,«art, xat 
3 s£v xgXgtijjaart, xat àyayxris -X^i r;aart , grpa- 
£gy « girpa^gy, (2i'% xpnrxaS/tax, r\ Xóyots nrct- 
a% gtaa, ri !f®n «Xaca. it ptgy Jy &* rè nrpxroVj 



■ ! 

i p^pévoy. fig. conli nens prò conlento. 
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Tindaro c Giove, de’ quali l’uno per opinione 
era padre riputato , l’altro per natura , l’uno 
rottirao fra gli uomini , l’ altro il signore di 
tutto. Tali essendo i genitori sorti una divina 
bellezza, la quale com’ebbe, non mantenne o- 
scura, mentrecliè in molti gran cupidità di amo- 
re eccitò, ed in un sol corpo molti corpi trasse 
di uomini, che per grandi cose attendevano ad 
imprese magnanime, e chi per ricchezza era 
graude, chi per antica nobiltà illustre, chi per 
naturai robustezza forte, chi per acquistata sa- 
viezza pregevole ; tutti però cospirarono nell’a- 
mor geloso, e nell’invitta brama di gloria. Chi 
poi e perchè, e in qual guisa abbia 1’ amo- 
re soddisfatto , chi Elena menò , noi dirò ; 
dacché il narrare a coloro che sanno, le cose 
note, se aggiunge credito, ritoglie diletto; que- 
sti fatti dunque per ora dal discorso escluden- 
do, mi affretto al principio di quel parlare, che 
dovrò tenere, ed esporrò le cause, per le quali 
fu verisimile che Elena fosse stata in Troja 
condotta. Imperciocché o per volere della for- 
tuna, o per comando degl’Iddii, o per decreto 
della necessità fece quel che fece , o da forza 
strappata, o da discorsi persuasa, o da amor 
presa; se del primo discorresi, debbe esser colui 
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Ìfy.OS «tTlJtsfàat 1 . Ó *iri®pi£V05l 8 r*P TpoSli- 
pixv, £v?iptv'rivt\ vpoftrftsix iSùyxroy x®Xòjtv. icé- 
q>uxs y*p à tò Kpéiictov vxò t 5 tisjoyos xcdXvs- 
«XX* rò ^icrov (ned ri xpsirrovos xpystàxi 
ri kxì xysrSxi. tó psv yaip xpet<5ar®y, mysia^*^ 
rò Sa i\rrov sieso^Sxi. Sìòs S’oìv^pcétfa xpet<J3®y, 
x«( (3ix x*t x*( Tot? «XXotj, ia »y rij rv- 

■£(\ %%ì r® 3c« ttìv xlrixv xvx’Sersov , ti ttìv E~ 
XivYjy tri? StmXst*? xroXvréoy. si Ss /3ix r\pirx- 
o3 ryj, x*t xvo,av3 s’/3i*a3n , x«( *Stx®s ù/Jpta^Tri, 
JrjXov ore, ò «pff*d*c n ù/3pta*f, iiSixYidey. ei Sa‘ 
«pir adusta* il ù,3pid2ret<x* £ Juarùyyidey,*^ios ò fxìv 
4irt^«tpi(id*5 |3*pi3*poff (SxpPxjloY sierosi pnpz, x*ì yó,«» 
x*ì Xóy®, xau Ipy®. yój«® //ey, itipixs, Xóy® S’«ì- 
ft*s, spy® Ss, fauixs rv^slv. si Sé fiixtàstrx nxì 
r*iff 'irxTpt’So? arrspi^std*, x»è T®y $iX®y òp$*ytd3s?- 
o«, iris àx *v a!xór®$ sXgY^gtvj /v*XXoy, iq x*xoXo- 
yr^JetYi; 0 pèy y*p, éSpxds Sety», iì Ss, irivòvSs. 
SUxiov »y ttìv fxsv òtxt£tp*«, tóv Se , peta-ncratt. si 
Ss lóyos tjv ò rsinxs x*i ttìv |oyrìv «Trami**?, 
«Sa tt pòi tiro %x\siròv xiroXoyyicfxa^xt, x*t rrìv *i- 
rt*y xroXù<JX(s3xi «Se. Xóyos, Svyeiams psyxg s- 


1 cì/rTct s-^ct/ passive h. I. accip. culpari mcrctur 
culpans. 
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incolpato che incolpai da poiché la prudenza 
Umana non può impedire il volere divino, men- 
tre è naturale non il più forte dal più debole 
essere impedito, ma il più debole dal più forte 
venir retto e menato ; e il menare si convie- 
ne .al più forte, il seguitare al più debole. 
Dio poi è più dell’ uomo prestante e nel po- 
tere, e nella saggezza , e in altre cose; quindi 
alla fortuna, e a Dio appor si dee la colpa, o 
liberar Elena dall’infàmia. Se poi fu dalla for- 
$3 strappata, ed iniquamente involata, e ingiu- 
stamente svergognata, egli è manifesto come il 
rapitore , e F infamatore sia il colpevole , la 
rapita, e l’iufamata debbe sciaurata riputarsi; 
e il Barbaro, che commise si barbaro attentato 
degno è di riportare la pena dalla legge, dalla 
ragione, dalla opera; dalla legge l’infamia, dalla 
ragione la colpa, dall’opera il danno; colei pe- 
ro, che fu violata , della patria privata, degli 
amici orba, come non sarà degna di com passio* 
ne, più ebe di maldicenza ? avendo quegli com- 
messo violenza, questa sofferto, giusto è dunque 
che si abbia di questa compassione, di quello abo- 
minio. Se poi il discorso fu che persuase, e colse 
Fani tuo di lei, non è per questo difficile difen- 
derla, e insieme discolparla. Il discorso è un pos- 
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<rr«y. òs [xniporxr<a a&uxrt kxc x^xytsrxrfp Sta- 
rar* spyx xvorsXei . Swxrxc yoip kxc qófiov tfxfc 
0X1, kxc Xvirnv à^sXaTy, xxì x*poìv a’ ygpya srotolar > 
kxì è\eoy èrtctvffixc rxurx Ss &$ ov ras ex st 
Ssi Ss xxì Sòfy i Sei^xi rois * àxaaat'y. nqy leot^xiv 
a.'Kxixy x*ì yoptì£®, xxi òyopjcxfa Xóyoy g^oyr* 
pérpov, ós ras àxsoyrxi, àcrqX^g kxc <ppcxn : tfepi L 
yofios, kxc iiXeos x’oXvSxxpvs a , kxc ^tXoTrgy^hrjf- a’ ir 
otXXorpiffly yg 3 irpx‘Yixxra>v, xxi ooaycxvxtv «ùm^t'acs 
x*t Sv^rpayt*?, tJtóy ri Six r«y Xóy®v 

lira^gy ó 4" U X^ ^p 5 ^ ^pòs «XXoy octt’ «XXa jug- 
txot® Xóyoy. ai yap ev^Jsoi Stai Xóyay ijJov*ì, i- 
'rjcyaryoc yÀv i\Soyr\$, xnrxyxyoc Si Xutttis ytvoyTxc 
ovyyivotxévy\ yxp- tri Sofy\ ‘ tijs 4- v X^ ^óyat^is 

Ttjs f'X'dtjÈf,?, e^cX^g XJCt Ì'ìT£C0£ KXC /JLtré'JrqiS yoq- 

Tctjoj yoqrgt'jts Sè kxc pxysìxs Jkjcjjie ra’^yxi gi>- 
pTjyrat, ai gtcrt ^u%t}s xpxprr\!**rx, x*ì oó£r)j oi- 
'w'-xTriptjcrjc. óaot ói ó<J8? 7rgpi órcoy xxi eirscsxy 
xxì ire-ì^aoi ->J,£u5ri Xóyoy 'ir'kxjxvres ! gì //gy yap 
irxyres irepi xiyxoay elj^oy t<5y Trxpotyaptgyay ptyrj- 
f^iqy , r«y re rexpóyroay , r<»v re /xgXXóyr®v ^rpó^ 
yoisty. «x ay 4 , bpoios óy, ó Xóyos y; ra~ 

' ' i. ;! hi Jt 1 ' ; 1' • j ' •••." ■:,< J ’< . . 

I tTo|» J'iìj'cu. bic quoque ludit Sophista in vocali. 

a Ita leg. prò vulg. Trphvtf a.xpc£. 

3 y^ prò vulg. Ti. 1 , 

4 Ad è piloti subaiuli ut vuv Ì%tt idest J’uvxtou* 
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sente signore, che in un picciolissimo corpo, ed 
invisibile opre meravigliose reca a fine; ha esso 
il potere di Scacciare il timore, dissipare il do- 
lore, infondere la gioja, aggiunger la compassio- 
ne: che sia così il dimostrerò; è ben giusto ad- 
dimostrar la opinion mia agli ascoltanti. La 
poesia tutta quanta reputo e chiamo linguag- 
gio misurato, la quale ingerisce negli ascoltato- 
ri e timida sollecitudine, e lacrimevole compas- 
sione, e amor di tristezza. L’animo vien com- 
mosso per mezzo del discorso dalla prosperità 
o disgrazia dei beni, e Jdella salute altrui come 
se fosse propria. Ma pure volgiamo ad altro 
il ragionare : i piaceri divini prodotti dalla pa- 
rola mentre apportano il diletto, scacciano la 
tristezza ; imperciocché la forza degl’ incanta- 
menti congiunta all’ opinione, addolcisce, e com- 
move, e trasporta 1 animo ove le piace col fà- 
scino. Il fàscino , e la magia son due arti le 
quali servono agli errori dello spirito, e agl’in- 
ganni dell opinione. Quanti infatti a molti molte 
cose persuasero e persuadono foggiando discorsi 
mensogneri? Se tutti avessero di tutte le pas- 
sate cose memoria, delle presenti cognizione, delle 
future provvedimento, non potrebbe facilmente 
il discorso , comechè ora il possa, fare che gli 

34 
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yuv ye, are /*vn«3nv*t tò xxpoixòpevov , ara 
oxe4u<s!Ìai tò ‘fffltpòy, are /**yreu<J*<j3f*i rò f*«X- 
Xoy, eùiròpajs efyey , <w*re '«rapi r<5y 'jrXeiafrasy oc 
TrXatcjToi rriv Sò£*y oii/x/ 3aXoy tri -|uxri srapaxoy- 
r»t. tq Si Só£* o<$>*Xep* x*ì ì(2è@cuos «s*, 09 *- 
Xepat'ts x*ì ipèpxm: àru^t *ts irspt/3*XXet ras aù- 
rii xpxpévtìs. tts ay «ìrù x<»Xuei x*ì rriy EXsyny 
ò//oi®s , yi*y a 3 *y. ò>s -rapì /Stjtrviptov {3ix ip- 
«■awftriy<xt , rr) y*p fretto! ò vas irxpwòpn » x*c- 
toe et fltyatyxyi , òyetSos e£et piv a. rriy Se Sv- 
yxuiv rriy «ùrriy e^et Xóyos. Xóyos * yaìp ri}v 
•^u^riv ò Ksiaxs nv . e 7 retcrey, rivayxixore x«t ffei- 
Séfàxi toU Xayopte'yois, x*t avyxivsaxt toIs iroiu- 
pèyois. ò f/ey av ‘iriiaats às àyxyxoicus, ctStxsi. 14 
Se «'eto^eio* ®s oìy*yxacj3e''<j*, Xóy® purriy àxa 2 t 
xax® 5 . òri S’ rì «sfòà spostai* t<m Xoy« x*t rrjy 
^’JX 1 2 Ì V ÌTuir®!J*TO Òttojs e’/SaXero, p^prì pta^aTy irp®- 
Toy pzv ras T<£y ptarepe®Xóy®y Xóyas. otrtyes Só- 
£av àvrt Só£ris, rrjy pi y i^eXópsvoi , rriy Se e’p- 
y xaxpzyoi 3 . r* «SriXx xat ««torse 4 ^xiyeaSUe 
toTs iris So^s oppxoiv èrorn^xy. Sevrspov Se ras 
«yopatas Su Xòyaey ày£y«s, iy ots ets Xóyos iro- 

1 vapiaùpn prò vulg. «arstpao-t/p». 

2 Hic loci vocab. *o‘yo« geminami, quoti in Aid. 
semel legilur. 

i Malim t tv <P'iVt r yatr. t\ Imo vero animt. 
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uomini avessero delle passate cose memoria, nè 
delle presenti considerazione , nè delle future 
prevedimento ; \ perlocchè. molti in molte • cose 
dall’opinione prendon consiglio, la quale opinio- 
ne, fallace com’essa è, ed incerta avvolge coloro 
clie l’adoprano, tra perigliose e incerte sventu- 
re. Qual motivo perniò c’impedisce dal dire che 
essendo simigliantemente Elena giovine di età, 
come per forza sia stata dalle parole seduttrici 
rapita, essendoché la mente colla persuasione si 
volge altrove? Or se questo fa la necessità, non 
merita certamente vitupero; perciocché il par- 
lare ha lo stesso potere. Se dunque il parlare 
persuase 1* animo di lei e costrinse a prestar 
credito alle parole, ed assentire alle opere, co- 
lui che la persuase come se costretto l’avesse , è 
colpevole, colei che fu persuasa, come costretta 
dalle parole, senza cagione è diffamata. Che 
poi la persuasione derivata dalle paróle - l’animo 
volga a suo talento, uopo è apprenderlo in pri- 
ma da’ discorsi di coloro che trattano sublimi 
argomenti ; questi cotali disputando secondo 
l’opinione, or contro l’opinione , distruggendo 
1’ una , creando l’altra , le cose occulte ed in- 
credibili fanno che appariscano chiare agli oc- 
chi deU’opinionc; di più gli oratori nelle dispu- 
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Xtiy oy\oy erpice xai sirgtos', ravvili ypa^gt’s, àx 
àXri^teta Xéypdig. rptroy yiXoaóqxiy Xóyoey à/xtXXas, 
èy ars dgtxvurat xat yv®j«*lJ Toi%os a* èv/xeroi/So- 
Xoy iroiSy rr}y tris dó£ris ‘7rt5Tfy. ròy oìuróy de Xò- 
yoy gjfgt ri re rS Xoya duy«/«ts irpòs trìv tri? 4- u “ 
^ris ra£ty, ri re rasy qxpi/oixay r*^t? rrpòs tyìv 
r<vy aixpLctroty <$>uatv. fflorep yap r®y sappia x®y «X- 
X* àXXa^S * ex tb oat'ixxzos è£aye t, xat ra ptiy yó- 
08 , ra de’ /3t8 -radei. «T® xai réóy Xóy®y oi ptgy, 
iXwnnoay, oi di, erep^ay, ot de, g^ó/Sriaraty, oi Se, 
ets ^apooj xareonaaay tbj «xsovras, oi de ret- 
3oì riyt xaxri triv 4' u X t ì y è$«p/x«xevoay , xai g- 
leyorireuoay. x«i oti fxiy et Xóy® eVeta&rj 8x ifldixvi- 
oey, a XX’ rìrvjprioey, etprjrat. rriy de reraprrìv àc- 
riay, r® r erapr® Xóy® SU^sifxi. éi y gip épa>s rjy 
d T«vra -rpa^a?, 8 ^«Xer®? dia<p£Ó£er«t rriv Tri? 
Xeyojuevri? yeyoye'yat ifxxprixe airiay . xai y«p ò- 
payey 8^ w r\ix&i$ StéXoasy, «XX’ i^y exaoro? e- 
ru^e. dia de rr!? ri x * iy dis rpóroìt? 

ru-rar «t. «urt'x* y«p óray froXe'p ita o®/x«r* xai 
•roXeatov òrXioris * xóauoy ^«Xx5 x«i oidripa, tx 
[iìy «Xe^rirriptoy . tb de irpo/SXrif/xra et JìeaoeTa, 

4i f srapa^ri, xaì erapage rriv 4-u^riy. «ore 

i acci pio prò «*>«£«<. 

a Malim fahianT&i armaturam bellicatn sibi in- 
duerint. 
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fazioni oratorie nelle quali un solo discorso ope- 
ra dell’arte, non della verità, una gran moltitudi- 
ne travolge, e persuade; finalmente le dispute 
filosofiche, nelle quali si manifesta come il va- 
riare delle sentenze faccia mutabile la fede del- 
l’opinione. E questo potere del discorso in ordi- 
ne all’animo l’ha medesimamente la medicina 
in ordine al corpo , siccome dei veleni alcuni 
caccian via dal corpo alcune cose, ed or togliou 
il morbo, or la vita, così de’ discorsi, alcuni af- 
fliggono, altri rallegrano, altri intimidiscono , 
altri rassicurano, ed altri per le male persua- 
sioni avvelenano, ed ammaliano 'l’animo. Per le 
quali cose se fu dal discorso (Elena) persuasa, 
è manifesto non colpevole, ma sciagurata do- 
versi riputare. La quarta cagione col quarto ar- 
gomento ora dimostrerò, se fu l’amore, che lab- 
bia indotto a ciò fare, non è difficile dissipare 
1’ accusa di coloro, che dicono aver commesso 
delitto. Imperciocché noi veggiamo non ciò che 
vogliamo aver veduto, ma ciò che ciascuno ha 
per caso offerto alla veduta. Per la veduta poi 
in varj modi è l’animo commosso , se uomini 
armati, ed armature belliche adornate di bron- 
zo e di feiTo, l’une per difendere, l’ altre per 
offendere, l’occhio rimila , viene atterrito, ed 
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KoXXxxts xtvSuva yèXXonos iìStKa óyroff, $3u : 
7«<5ty ixwXat'yeyrgp.... io^vpos V«p ià (xX^sta- t« 
vó/xa 3t» tòv $ó£óy aiaptitoSrvi. ròv à-rò rfis ó- 
4s®s, tip sX^rSua è^otnarey nayieyioxi , x*i t 3 
x«Xa r« 3 hé tòv yòpwv xpiyopisya., x«t rS iyoCsa 
t 8 3ia Ttiy dtxriv 7tyy0/«va, V$n 3« Ttvs? tSóvrss 
yofiepù Hai ?5 Kxpóyros èy to> Kapàvn ^povriptaro? 
i^ÉJtricJay. itirass àKsafìsas xaì à^yjXaasy ò ^ó/Jos 
tò yóripi*. iroXXoi Jg yxrxixis 1 yóaoip, xat Sgtyotp 
‘jróyocp x*ì Svoixrots pcacycatj Ksp[ÌKS<3oy. 8rap ét- 
xóyas ra'y òpaysvay Kpa.yyiti.V3oy iì ó^tff xviypx^.sv 
èy tm ^oyvjpijirt. x*ì r* /xgy Sst/xxrSvr* KoXkaì 
yèy Kxp.xXeÌKsrxi, ò/zot* 3’ ecrrt r* KctpaleiKÓys- 
ya, otaKsp xà Xsyóy.sva. àXX* ptriv ot ypxysìs o- 
t*y ex 7roXX®y p(p® ( a*r®y, x*è crajptàrfflv lv <j®pcx 
xaì ojfriaa reXgtap xKspyàaavrxi, rspKsai rr\v o- 
4-ty- ò Ss tóóv *y3pta'yr®y Koii\ais xaì ii T®y à- 
yalyarav spyxaix, moy r\Ssiav Kapiayero roìs oy.~ 
ixxoiy ó^cy- 8T® toc yiv XiKeiy *, r* Si ko$sÌv ks~ 
yvxev o4iy. iroXX* Ss KoXXois KoWav spara xaì 
KÓSov ivspyxfcrai rov Kpxyyarav. si av r<£ ra 
ÀX£|»v3pa aayxn ró rris EXg'vris òyyx r\tàsv Kpo - 
Svyciav xaì ayikXay sparo s Tri 4 u X? KxpsSaxs, 

l f ictretian num fixp lieta an rra\xicu( raorbos per- 
tinace* alque diuturnos. 

a Xvvilv leg. videtur. 
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atterrirà 1’animo, ond’é che soventi volte peri- 
colo futuro, non mai, presente mette in fuga 
coloro che ne sono stati percossi... Impercioc- 
ché la verità della legge fortemente scancellasi col 
timore , per mezzo della veduta essendo in noi 
venuto, produce dispregio e dell’onesto proposto- 
ci dalla legge, e dell’utile prodotto dalla giusti- 
zia. Ad alcuni guardando terribili cose, dal peri- 
colo imminente fu l’animo dallo stato presente 
sbalzato fuora, in tal maniera il timore com- 
mosse ed estinse in loro la riflessione; e molti 
ancora caddero in gravi malattie, e acerbi do- 
lori, ed incurabili pazzie, tanto la vista impres- 
se nell’animo l’imagiuc delle vedute cose: molti 
altri fatti tralascio, siccome somiglianti a quelli 
che si sono già detti. Allorché poi i dipintori 
da molti colori, e corpi formano perféttameute 
un corpo, ed una figura, dilettano la vista; e la 
fòrmazion delle statue, e 1’ opera delle pitture 
quanto arreca piacere alia vista il loro aspetto? 
nella stessa guisa alcune cose la vista ci fa fug- 
gire, alcune desiderare, e il grande amore e il 
desiderio di molte cose rende molti inquie- 
ti. Se dunque la vista di Elcna dilettossi del 
corpo di Alessandro, e all’ animo trasmesse la 
cupidigia, e anzia di amore , non è da mara- 
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tì Sxvpxsròv , os ri ptv 3teóf Saójy 3ri*y3óyx- 
fjuv xpxrii, iras »v ò riaaotv Étij thtov xKaoaxtàxt 
xxì xftvvxtàxi Swxròs) si S" Ìotiv xvSpatmvov vo' 
ory**, xxì 4 Arxys x'yVQAH*, <bs ipxpr i\px pep- 
xrèov, x\X às xtv%i \ px yo/xictTsov. óX^s yxp, iqX- 
-^vyris 1 xypevpxaty, h yvàpr\s fisXevpxui. xxì 
sparo s xvxyxxts, ù rèyyi\s trxpxaxsoxis. nas «y 
Sixxiov nywxoSxi ròv r*if EXaVo? papov ; 
iirts, tir èpxtàiiox, sire wrò 3fa«*f xvxyxY\£ oivx~ 
yxnoSetax 41 aVp*|s, xxvras Sixqsvyst rriv «iriscv. 
à^riXoy ree Xóy tu Sùzxkeixv yvvxixòg. svépei vx rèo 
y ópx òy èSsury ire xpy^ 3 r« Xóy a. iireipx'Mv x*- 
t xXOoxt pàuo xSixixy, xxi Jó^f xax^Jsixy . è(2a- 
Xri^ny yp*4* [ TÒy Xóyoy EXgyris pi y syxàpioVj 
ipòv Ss irxiyviov. 

i imo vero tu^»c cocca quaedam sors, non 

jpse sese in laqueos induxit. 
a Num legend. iri/vcipvct<r5-ua-ct. 

3 Aut tV« ipx!i leg. in geoit. aut iv àpxf- 

■ f 
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vigliare; poiché se questi è un Dio che im- 
pera con divina forza sugli Dei , come chi è 
inferiore avrà il potere di resistere e difen- 
dersi da lui ? se, poi da umana imbecillità o 
tja errore deli’ animo, sia avvenuto, deve non 
a delitto esser imputato , ma si bene a di- 
savventura; perciocché gettò Taccidente gettò i 
lacci, non la deliberaziou dell’animo; e la ne- 
cessiti di. amore, nyn la preparazion dell’arte. 
Come perciò giusto, si crede imputare ad Elena 
la colpa?, la quale se d’amor presa, o se co- 
stretta da potere, divino, o se rapita colla fgr- 
za ebbe ciò fatto* dovrà dpi tfttto essere discol- 
pata. Ho tolto col discorso alla, donna l’ in la- 
mia, ho seguito . l’ordine sin dal principio prò- 
seri ttoraidcldiscorso,^ sono sforzato di di- 
•struggere lòngtostizia dei rimproveri, c gli er- 
rori della opinione. . $Io voluto scrivere questo 
discorso che fosso ad Elena di encomio, a me 
di divertimento. . • e.. • „ 
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n*X*pinJ8 ’AfroXoyi*. 

H fùi Mvrcropi*, x*t n àiroXoyi'x, xptfft* a x&- 
p < Sjvìt* yfyygrac. 3*y»roy /xgy y*p yvai s <$*- 
y«p* tri >|.rÌ 9 a-' ir»yr®y xxrg^Ytytffarò T®y ^yiraw 
y|irep iy*y£to irspì 3i t>ìs àrifuixs, xaì rnS 

Ttptrjf, ò xcyJvyos eurt, rórep* jta jfprj Stxixlat x~ 
«ro^ayiTy, ^ ^er òyetJaiy peyicnepy xfltf owa^t- 
ortif aìrixs (Svxioos àxoSxve’iy. Stuaóóy Sé TÓuraey 
óyrffy rou pu’y oXov vptetf xpxrelrs rà Ss iyà. rrjs 
/wiy Ji'xns , sy<M, Tijs 5e /3t«, vpsts. à'VoxTeÌYM 
ft«y y*p Juvtiffgafrg , /3ouX6peyoi, pxSi&s. xpxreixa 
y*p x*t Toùr®y, ®y óvJgy gy® rvy^a'y® xpardéy. 
gl ptg'y ouy ò >Ur>iyopoj 1 ’05vffffgvj , tj ax$ajj gVt- 
arxpevos irpo5tJóyr* ft£ rriy ’EXXaJx roTf /3<xpj3«- 
potf, ^ $o£a£ajy ya * oiJr® r*ùr* gysry, girolètto 
Ttiy x*myop!*y 3i cuytay tyìs ’EXXatèos, ipiaros- 
fa i^y ò «yrip (it<5syfltp a; off *yg ff®£éi rxrptSx, 
roxg'xj, niiy lexozy 'EXXoiSx, su Ss tfpès roÓTory, 
TÒy «JtxByrot Ttpapovfxsvos-,) £i Se fòóva, v( xaxo- 
Tsyyt'x, yj xaxoupyt* ot/yg^rixg r*ónny Triy atrtxy, 
®ff7rgp 2t’ ixeivx xpatrtffTOs »y riv àyrip , oór® 


i Ita Stephamis; Vulgares prò ys dant pt. 
a Ita Steph. Vulg. careni partic. infitiaute. 
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Ne l’accusa, ni* la difesa han per fine il giu- 
dizio sulla morte , da che la natura con ]»a- 
tcnte decreto' tutti ha condannato alla morte 
i mortali dai giorno del loro nascimento; ma 
sì bene il giudizio si aggira intorno 'all’onore, 
o al disonore; se debba io per diritto morire, o 
cou grandissimo vituperio , e con turpe accusa 
per violenza esser tratto a morte. Di queste due 
cose 1’ una a voi intieramente si appartiene , 
l’altra a me, a me il diritto , a voi la forza , 
imperocché potete uccidere me di leggieri, pur- 
ché il vogliate , mentre tenete quella mag- 
gioranza che a me non è toccato di avere. E 
di vero se l’accusatore Ulisse, o pei che abbia 
chiaramente conosciuto aver io ai barbari tra- 
dito la Grecia, o perchè abbia opinato in tal 
maniera esser avvenuto, fatto avesse 1’ accusa- 
zione per benivoglienza della Grecia, sarebbe al 
certo un eccellente uomo; e perchè mai? come 
quegli clic salvasse la patria, i parenti , e la 
Grecia tutta , ed oltre a ciò fosse, punitore 
dei colpevole. Se però per invidia, o per mac- 
chinazioni, o per inai talento avesse a me iui- 
putato qncsta colpa , come nel primo caso sa- 
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raura xaxiaro? «yvjp irtpt rovr<*v. iy® J<ì no^Jiit 
op^ajptat; Tt 5s vrp®roy «W®; roi Ss tris xvoloyixs 
7px*a>f/xi; aìri* yap àvetfiSeixtos'sxw’Xviijiv è^xyri 
ipnosi. Si* Se v\y exirXri^tv , àiròpsty àyayxvi r® 
Xóy®, av /tri ri irap’ aùrris rvi? ilr&eixs xaì Tvi? 
orafa svi? ày*yxvi? //*5®y SiSaarxaX®y eVixivSwots- 
p®y ìi ‘jropifMnépxv rvy®y. ori /xev oùy où <v*$®? 
© x*rv{yopo? xxrt\yopéi piu, cra$®? olS*. avyoiSx 
y *p èfjuxvTM ax$x$ aSsy toiarov orsffotvrx>®s . «Se 
©ùj( oor®? *y * siJetYi ri? vi rò //vi yeyó/xeyov. si Se 
oìoptgyo? ovr® raura eyeiy dirotetró rvìv xarvi'yo- 
piay, 8X àXvj^ri XsyEtv Sta Sixaàav v/xiv è-nSei^co 
Tpórony. oure yap /SouXriSret? ÈSuvaunv ay, srg Sv- 
yifisyos vì/JaXvi^viy eVtjfEtpeiy rotourot?. s’orì raroy 
Se ròy Xoyoy ei//t orp®roy, «è? oÌSwxtós el/xi tou- 
ro orpamtv. ISei yap rt'y* orp®roy àp^tiy yeysoSxi 
rii? orpoSoaia?. vi Se àpjfvì Xóyo? ay et vi. orpò yàp 
T®y //eXXóyr^y lpy®y àyayxvi Xóy»? yiysa^rai -rpó- 
Tcpoy. Xóyot Se or®? ay ye'yotyro, //vi awovoixs 
rivo? yevo/xgyvi? ; avvovaix Sé rivx rpóoroy yèvoix 


i Num sic leg. «V» /mi) c««{ ave*/»» tì{ to' p»' >. 
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rebbe un uomo eccellentissimo, casi in questo 
di tutti il più malvagio. Donde però io pi- 
glierò comiuciarnento? e clic dirò prima? a qual 
parte della difesa mi volgerò? Imperciocché la 
colpa non per anco purgata ingerisce una certa 
pavidezza, e per questa pavidezza la necessità 
chiude il varco al discorrere, se per avventura 
la necessità presente, o la verità maestre più j>e- 
ricolose che faconde, non soraministrasser qual- 
che idea intorno a questo. Ed in verità nulla 
di certo avere l’accusatore da imputarmi, non mi 
è ignoto, che abbastanza conosco io da per me 
medesimo , nulla di quel die a me s’ imputa 
aver fatto; nè cred’ io che v’abbia alcuno che 
♦ possa conoscere, quel che non fosse mai acca- 
duto ; se poi perchè riputato avesse in tal 
maniera esser succeduta la cosa, abbia prodotto 
l’accusa, in due modi a voi dimostrerò che non 
dica il vero, imperciocché nè se l’avessi voluto 
l’avrei potuto, nè se l’avessi potuto, avrei vo- 
luto fare questo. Dimostrerò prima di tutto 
come era inqiossibilc il farlo. Facea mestieri 
che un qualche principio vi fosse stato di tra- 
dimento , e questo per via di abboccamento, 
essendoché nelle cose da farsi bisogna clic pre- 
cedano i discorsi, come poi sicno i discorsi av- 
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*y n tir’ #xìt'y* vpòe ipi vèa\r%VTOt^ f**Ti «"«p «Va 
«■pò? ÉKetyoy «X^lòvroj; a£ì *’*p*yysXt« Sta yp*/x- 
fiiroty « 9 txTow «yav tb ^epovroj. «XX* J>ì raro r<p 
Xóy® Jyv*T(»y yìv&a'S&i. x*t 3ri » rotvuy aùyitj/t, xat 
oùy«cm x*xsìyof * é'/*oi, x*xéty»èy®. Ttv* rpónroy; 
rtyc rie ®v; ITXXnv /3*p/3*p® ; ir<5? *xov®y x*t 
Xi'y®v; iroripA póyos pòvx ; «XX ayyoTÌao^sy. ras 
*XXijX®y Xóyas. «XX* ptÉ? « parivi® f *, Tptrof «p* 
a«prws ycyirai T®y xpu«Tio^«t 5£Of/iv®y. «XX* £rj 
x*t tovto y£yés#®, x*t i rep où yevóptv oy. éSst 
Sè i aera tbtbj ircony £ovy*i, x*t 5s^*a3*t. rts 
ovy *y T^y ni irtirts; vòrepov ópxos; rts ouy ì^oi 
r® irpoJónj mareùaty i * 3 sjaiXXìy; «XX’ ó/avipot; ttyas; 
otoy, iy® ròy «deX^òv « Jox’ *y (òu y*p etx oy 
Xoy) ò Si /3*p/3*pof , t®y yioov nv*. -Tnstórar* 
y*p iav our®s ec/ot té ir*p’ «x«7yB, éxé?v® té tip' 
£’,aa. t«ut* 3a ytyvóuÉV*, iraorty ù/>u y *v tiv 9 * v =“ 
p*. 9tiaet Ttf ®s ^p^uasi Triy via ny ivoist*s3x , 
gxÉ'tyoj jtay, Jwbs, iy® Sé X*/*/3*y®y. voxipov ay 
òXtyots; *XX’ àx eìxòi oìy W f*e y*X®y wrapyrjfx*t®y 
òXty* jfpyi/x*T* X*,«/3*y£iv . «XX* -roXX*; Ttf ay 
vjy ni xopcrvìrr, ir®s $s *y ixó/x(9«y; ri iroXXot; iroX- 

i Steph. /»! prò vnlg. -fé?. 

a Ari leg. fl-uv«<rr/v «’x«V&{. 

3 Malnu Tnrrfuanv in fui. 
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Tenuti senta qualche raunamento , e come i 
raunarnenti se quegli non fosse da me venuto, 
nè io avessi alcuno a lui spedito? nè pure un 
qualche avviso per via di lettere, senza alcun 
che le recasse. Concedasi pure che ciò siasi fatto 
per discorsi, e sia perciò venuto ad abbocca^ 
mento, quegli con me, ed io con lui ; ma in 
qual modo, con ehi, o qual persona? il Greco 
col barbaro ? ma come intendere e parlare ? 
forse da solo a solo ? ma il linguaggio di en- 
trambi ci è ignoto; per via d’interpetre? allora 
un terzo sarà testimonio di ciò che era d’uopo- 
tener occulto; ma sia pure avvenuto comechè 
non io fosse mai. stato ; con tutto ciò faceva 
mestieri prestar fede , e riceverne; qnal saria 
stata questa fede? forse il giuramento? chi mai a- 
vrebbe dato credito a me traditore? forse gli o- 
staggi? quali? soltanto io il fratello avrei potuto 
dare che altro non avea, il barbaro alcun dei fi- 
gliuoli, sarebbe allora ciò stato di sommo credito 
per me verso di lui, e per lui riguardo a me, ma 
un tal successo a tutti voi sarebbe noto. Dirà al- 
cuno che noi abbiamo prestato fede per via* di 


danaro che quegli avesse dato a me ed ioricevut- 
to: fu egli poco? ma non era vcrisimilc per aver 
poco danaro fargli sì grande servizio; fu molto? ma 
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X<£v yìp xout^óvra'Vi «roXXoi oi /xaiprupes rns 
eirtfiislris. èvòs Si xo/xi^o yros , »x «y iroXv rt tq 
9epo,i4£voy ììv, 'ito tip* Si èxò/xKMY :iìptép*s n vvjxtòj; 
àXXa iroXXow x*t iruxvM ^uXaxocì, Sì ®v àx ig« 
XxSéTv . aXX« tyxepjtf; àXA* yi rò icoXeixii 
rote tóiatoif . «6y. «y® Se e£eX3<Sy iSe^oifxn y, n 
èxetyos ó 9 £p®v ibj-fiXSfcy; à/z^órepa y«p atropa. 
Xa/3®v Si Sui -jros <*y expi^st xai r5ff lySoy x»£ 
ras «{;£»; ira S’ «y I3rpta ; idèe Se *v è^vXa^ix; yp<»- 
fxevos Se , qixyepòs *v èygyó/zny *. fxri xpàfxsyos Sii 
ri *V à^sXapt^y «Tr-àuray; xx* Sn Totyuy ye'yecO© 
xxì t* jCxkì >ysvófj.8va. . awr\X3o(x& y sin ro/wy, iix»ri 
oxjxév, ^pvi/>t*t* irap «way èXa/8opt£V, eX*3«y X«* 
/3®v, Ìxpu4-* eJei Srjira srparteiy «éy lyex» ,taur«- 
èyivsro l Taro Totvweri t<& et pnpi v®y iriopó-, 
repov. r parta» > p.ÌY yip ixnòs è'X’pxrroy 3 , Tri /ze 3’ 
è-repay, àXX’ ^ lyos »i *pa|fsv#XXoi éreppayir 
«voev ; ; SiiXov.ótt r®y $vyflyr®y 3 , Trórepov eXeu3e'r ; 
p4-v, & SttXmv, • iMvdipWS. fxiv y«p vitiiy owswi, 
us »y. ùjjttsVi^iiyoiSe»,. Xmtav. SaXots Se ax <x-, 
iricrroy; Ixovres y<*p eV eXeiv^pi* ^ei/*x^ÓAtevt« re 
Si^soìyoiVx^ xxmopwty. . n S« ; irp*£is idéfc.òjéy*-, 

. 1 1 i.i f ti* j ■> *i i ■! 1 J e:::-. '.<i :*> it • ; ■ . •{ > , > 

1 ’_f'VI .t. l i ■ i ' . : i: < 1 :.!• ; ' . ..... ■ 

i Part. addend. qua vulg. carent auct. Steph. 

a In prima persona auct. Steph. prò Vldg. £Vp<rrrev.’ ’ 

3 Ila leg. prò vulg. rSv vvu o\nuv. 
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chi ne fu il portatore? e come portarlo? forse mol- 
ti? i molti portatori sariano altrettanti testi mouii 
delle insidie, ma se uno, non era gran che il danaro 
portato. E quando si portò, di giorno o di notte? 
ma le molte , e frequenti guardie non danno 
luogo ad occultarsi; di giorno? ma di sì fatte 
cose la luce è nimica. Pure il sia; lo ricevetti 
io uscito fuori, o quegli portandolo l’intromise? 
l’uno e 1’ altro è assurdo. E ricevuto che io 
l’avessi, come occultarlo da’ domestici, e dagli 
estranei? dove riporlo come custodirlo? usandolo 
poi, l’avrei manifestato, non usandolo, a che ini 
sarebbe giovato? Ma sia pure accaduto ciò che 
non successe, ci siamo uniti, abbiamo discorso,, 
ci siamo intesi, abbiamo a quest’oggetto, rice- 
vuto danaro , e pure occultato , certo dovean 
mettersi ad effetto le cose, per che tutto ciò si 
faceva, pertanto questa delle cose anzidette mi 
pare la più difficile; imperciocché operando , 
solo o con altri oprava? ma non era afiàre di 
un solo; con altri? e chi sarebbe mai stato ? 
di coloro da me conosciuti, forse liberi, o servi? 
e poiché mi sono con voi che liberi siete, se al- 
cun di voi il sappia, il dica, che ai servi come 
prestar credenza? dapoichè per aver la libertà, 
costretti dalla necessità volentieri accusano. E 

26 
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ro; JnXoyórc toòj iroltfx'uis iv3a.yo.ytw iSec xpei r« 
royxs VfAcov. ó-ffsp òSvvx roy. Tra 1 ? «y «y eìariyctyoy; 
KÒxtpx Scoi TvXóiv; «XX’ «x gjuot rauras *; àure xXg c- 
gtv òvre òvoiytiv, ò\X r\yt[Mvss xùptoc rarasy. «X- 
X’ ùtts'p Tst^eacy xXtptaxos; «xay. airayra yxp irXìipn 
^uXaxojy. àXXa JteXoòy t« Tg(j(oi>j; xrtxaiv «p« 9 *- 
ygp* yiyotr «y. wrxfòpios yxp ò pios. urparóirg- 
Joy y *p «optìv e’y oirXotf, «y oi j ir«yr« òpaxrt, noi 
•Kxvres wrò vxvrav óp®yr«t. tfayrajs ap« xaì iray- 
tyi vrayra a Trpamiy xSvvxrov r)y poi . <yxe4-*<3^s 
xotyvi xat róJs, rivos sveno vpoa^nt paXrftwxi 
r «Ora rpxTTttv, èi noi /xaXtor* 'Kxvtmv iSuvxfxrp. 
«Jgìs /3«X«r«t irpotxa rà? fxeyiaTss mvSùvns xty- 
Suvivstv, «Je TYiy (jieyiovw xaxórti r« e?y*i xaxi- 
arof. a XX’ gygxa rtirccy 3 , (xaì «u3rrs irpòs TÓJe s- 
«•«yei/xt.) rtórepov Tvpayygly; ùpwcy, ri rdóy /3«p/3«- 
p®y; aXX’ù/xów «Juyaroy, rocfttrasy x«t roairajy, ots 
vxxp%xi «ir*yr« pèyiaTx, 7 rpoyóy®y «perai, ^pri- 
ftÓToav -rX-fi^oj, àptcmTac, «Xxrj ^poy^uàrasy, fixai- 
Xst* rtoktcav. àXXà r<5y /3«p/3«p®y 4; o Je xxpxSai- 
rts; èycò Si koìx Svvxpti vxpxX^Qixxi ; K’XXriy 
/3*pj3«pous; ecs ®y -roXXous; -rgisas, iq pixaxpsvos; 
»re yxp èntivoi 'KtiaSrivxt pù\oivr «y, «r g’ya> 

i Pro TctvT& vulgari auct. Steph. a Imo vero t offra.* 

3 Scijicet scd alicujus cammadi gratia. 

4 Vocab. fixf>@ctfuv addìi. a Steph. 
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come poi il fatto è avvenuto? certo era neces- 
sario che nemici avessi io introdotto di voi più 
forti, ma ciò era impossibile; come gli avrei in- 
trodotto? forse dalle porte? ma così il chiudere, 
che l’aprire non a me, sì bene ai reggitori si 
appartiene; forse dalle mura con le scale? nep- 
pure , che tutte piene sono di custodie; forse da 
quella parte delle mura che è divisa? sarebbe 
stato a tutti noto , perchè essendo in arme lo 
esercito si vive allo scoverto, tutto si osserva 
c tutti il tutto osservano. È dunque impossi- 
bile del tutto e per ogni parte che io avessi 
fatto questo. Riflettete ora perchè cagione do- 
veva io volere far questo, se l’avessi potuto ; 
uomo non v’ha che senza cagione correr voles- 
se dei grandi pericoli, o di grandi delitti essere 
colpevole; forse per signoreggiare? voi, o i barba- 
ri? ma non 'poteva voi che tali e tanti siete, clic il 
tutto possedete in altissimo grado, virtù dei mag- 
giori, abbondanza di ricchezze, fortezza , ma- 
gnanimità , padronanza di città; forse jier si- 
gnoreggiare i barbari? ma chi n’avrebbe dato a 
me la signoria? ed io con quali forze l’avrei man- 
tenuta? un greco dei barbari, uno di molli si- 
gnore? colla persuasione, o colla forza? ma nè 
quelli avrebber voluto persuadersi, nè io avrei 
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fiixoxoSxi SvVxlfxr\v . xXX' taas exovres ixó vrt vx~ 
patScÉaticr! ‘yjAiajSàv tri? tpoàocixs aVTcScSóyr ss; oiX- 
Xx ys ixvrx coXXvis r[ (tocpixs 3 xi xi inaTtvaxi xaì 
oé£xa?Jxt. ris yxp xv IXotro SuXsixv xvt i iXsv- 
Tìspixs ; xvtì t 5 xp*rt0T8 rò xaWrov; eirr\ ris 
ort irXar» xjc t ypYiuara-y ipao^gis iire^eipYÌcy* tb- 
TOtf. aXXa ypYÌ,aar* pèv pirpc» xexrviptaf, -TroXXójy 
Se s 3 èv Seó/xxt. ?roXXa>v yxp Séovrxi ypiriptara'y oì 
•«'©XX* àxtfxvavres, ù% oi *ps*TToy6$ tav rols 90- 
asas riSo vxv. xXX’ oi SaXguoyrgs rxis fàovx'is, x*t 
^»1T8VT£S xkò -ttXbtb , x*f fxeyxXotfpé'ireixs TX s Tt- 
(xx? HTxtàxi. Txra'y Se £/xot irpócrEariy B^ày. à$ 
Se àXr£ri Xsyffl , [xxprvpx wiotÒv irxpefcoixxi tòv 
<7rapo[^ó,«£yoy /Stoy. r<p Se poipTvpi [xxprvpes v/xeis 
iiir£. oiivEore 7<xp /xot . Sto avviare txvtx. xaì ptriy 
«S’ ay Tijur,s £V£X3t rotBTOis Ipyors ocvvìp ETrtJfEfpVl- 
aie, xat ixixas «ppóviftof. air «psT-fis 7*p aXX’ 
àirò xaxortiros «1 rtptai. 'irpoSórij Se tyìs *EXX<xSos 
tevSpì mxs av 'yevotro reptrì ; •Trpòs Se tbtois , bSe 
ttptvjs oìirEnry^svoy ÈySeris <rv. £ riud\ury yxp seti 
ivTifXOTXTOis ó^rò ra-y £’yTijUor*T<yy, 09’ (i/xiv , E'jri 
0091*. xaì ,ur,y bx oi^aXes 3 , ay Bvsxa rts ay rau- 

j Suhnudi ictUTtì?. 

u Sic «ledi |>ro \ulg. 7roh>~i Tipo>p)a(. Stepliau. 
con jioiebat. Jeg. sVa/ pupixt. 

3 Imo vero aV?aXs 7 j. 
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potuto costringerli colla forza ; saranno forse 
stati essi medesimi che spontaneamente si sien 
a me dati, ricambiando la mercede del tradi- 
mento? ma grande sciocchezza è credere, e 
far queste cose. Chi mai preferirebbe alla liber- 
tà la servitù, all’ottimo il pessimo? Dirà alcuno 
che per cupidità di ricchezza, e di opulenza , 
abbia ciò fatto; ma sono io posseditore di me- ' 
diocri ricchezze, e delle molte non mi abbiso- 
gnai, che di molte coloro abbisognano che molto 
spendono, non già que’ che dominano i piaceri 
del corpo , ma que’ che sono schiavi dei pia- 
ceri, e coU’andar in cerca di opulenza c di ma- 
gnificenza si acquistano gli onori; ma nulla di 
tutto ciò è in me; c che dica il vero, testimo- 
nio fedele mi sia la vita passata, del cui testimo- 
ne siete voi stessi testimonii; imperocché aven- 
do con me usato non potete ignorarla : anzi 
uomo non v’ ha che si travaglia ad acquistar 
onore e faccia cotali azioni comechò d’ingegno 
mezzano ; mentre alla virtù , non mai alla 
scelleratezza van dietro gli onori; al traditor del- 
la Grecia, come potrà tornare onore? oltra chc- 
noji era io di onore privo ; imperciocché fui 
onorato da onorate persone per azioni assai o- 
norovoli, e da voi per lo senno; per altro non 
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rx wpxfyu. visi yxp 6 ys rrpoSórns ToXejuio?, 
raj yóuai, rrj Sitt), rois 3 sóig, r<5 irXriStet riy oty- 
SpàxoDV. roy /x£y y£ yó/xoy 1 rrxpxpxivst. rriy 3i- 
xryy xaraXua, rò 3e -rXriSros Sto&etpei, rò 5s 3f£- 
ioy dnaxgst. r<ó Ss roti r a pia rapi xtv3tiv®y ra’y 
[xsyioracy. ùS' «ar^a'Xecay. oìXXa 5rj «fi'Xas <ù- 
^sXsiv p aXó//£VOs, ri tfolspitis pXxrtrsiy, x*ì yap 
rarcDy é'véxa ri? ay à5ixri<j£t£V. £,«ot 3 e rxv ra- 
y*y rioy iyivsro. rtì$ piiy $tXas xax®s eTrotay, ras 
Sé è%3ptìs dqé\ ay. aya^a-y pi£y ay exrwty • àasut'ay 
£!%ey ri rrpx^tg. xaxcus Ss rexSsiy ùSe sìs era- 
$v[j(é)> rrxvapysì . rò Si Xotiròy èorìv, si rivx $ó- 
Pov ri rròyoy ri xivSvyov ysvyay srtpx^x 3 . raura 
Ss tùsis ay eìrtsiy s%oi ri puoi rtpoori^siv. Sio- 
oav yxp rùrav sveux i rxvres rrxvrx rrpxrraaiv, ri 
uipSog ti (xerióvTss ri £V|pt('ay ^sùyovrss- offa Sé ra- 

TOL'y sfa rexyspye'irxt 4 a>g Ss xaxsrs èuxvròy s- 

rroitsv rxvrx rrpxrrav y àx xSr\\ov. rrpaSiSsy yoip 
Tr]y 'EXXa3a, rrpaSiSsy i/xauròy, roxixs ì <*>tXas, 
à^ia'pca rrpoyóvay, ispx rrxrpax , ra$aj, rcxrpiSx 
rriy nsyiarry tris ’EXXaJos . « 3a -raffi rapi 
rexvròs sari, rxvrx xv roìs xSiky&ìÌoiv sys-^sipi- 

i Sic Stephanus emend. Aldin. yivcpavov. 

a Imo vero y.rH’riv. 

3 Legeod. videlur sVpa|* raZ rx. rxT&v c N tiS-dc. 

4 Post rrctvxp. vulgnres < di t. indicnnt asterisco 
defeclum, quod uno vocab. fj-avia. saiciri possit. 
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è mai sicuro che per una tale cagione faccia 
alcun queste cose; dapoiché a tutti è nemico 
il traditore, alla legge, al diritto, agli dei, alla 
più parte degli uomini, in quanto che viola la 
legge, discioglie il diritto, corrompe la moltitu- 
dine, disonora gli dei: la vita poi che menano 
questi co tali a cagione dei grandissimi perico- 
li, nou ha alcuna sicurezza. Diranno aver volu- 
to giovare gli amici, o nuocere ai nemici? ma da 
questo chi mai ne rimarrebbe offeso? pertanto a 
me accaduto sarebbe il contrario, avrei male ar- 
recato agli amici, giovamento ai nemici, nessun 
utile dunque avrebbe apportato a me quest’atten- 
tato;niuno però cerca coll’astuzia di capitar male. 
Rimane il vedere se abbia ciò fatto per isfuggire 
un qualche timore, o travaglio, o pericolo; ma 
credo che niuno possa ciò a me attribuire, im- 
perocché per due cagioni tutti fanno tutte que- 
ste cose, o per procacciar lucro, o per iscansare 
perdita ; fuor di questo, tutto ciò che con a- 
stuzia si faccia, ( scioccamente si fa.) Che poi 
ciò facendo avrei fatto male a me stesso, egli è 
manifesto , imperciocché col tradire la Grecia, 
tradito avrei me stesso, i parenti, gli amici, la 
dignità dei maggiori, i patrii templi, i sepol- 
cri, la patria, la più grande città della Grecia 


Digilized by Google 



334 

e». oxè±*&e Si **’' ròSe, ws ax^ ay a/3c«- 
T os i (3ios poi irpafcavri raura. nói yxp rpat- 

*éc#at fi e’xpriv; *órspoy Ics tyìv 'EXXàSa, 5tW 
Sàooyra rols riSixry/syois; rt$ Sé av àtfei'xsro p* 
t®v xax®s ‘ 7 reirov^ór®y; et XX a pèvnv sv tois fixp- 
/Soipots; irapajasXricjayn * L ir#VT®y r®y peyiaroov, è- 
anpApìvy rvis xaXXttrrYis TW, iv aicx 1 * * * ’ 5 ™» 
S xXsb Stàyovra, ras èv r® <rapotxoW P«> *<>- 
yas èie xpsrr\ 'ire'ffOYApévxs ivóppi-^xvrx , xaì tau- 
t* Si èpxvTÒv , w«p «?ax«crroy dvSpì , Sustv^ 
Si àuròv. a «Ss tfap* roif (3xp(3xpois vmt&s 
dv Scexeljariv. ff<»s yxp; oinyss àiriorora ^pyoy 
<n>yry 7 ri<TTayro /aoc ^reifocvixoTt , tas 9 [ X a s T0,s e X~ 
^fpols <7rapixSè5®xón ; /3tos Ss a (Simos priore®? 
iarepnpév?- XPW* T * V*? xrofaìovTx », rupav- 
ytSos ixTTiióvra, vi rriv -rarptèa $uyóvra, ^ avaXa- 
0 Ol Tts av. ó Ss tfiW àtfo^ aX®y, àx av eri ani- 
dro. ort /mv av »S’ av è/3aXÓ, unv *?oSouvat rriv 
’EXXaJa, Sui r®v irposipi\pé^v SsSsixtxi. puXopxi 


i Imo vero 7rapa/rf>ofVaVT«: in accusativo ut est 

in seq. {aTtffips'vov. . 

■a Melius <tTro(i'0,ùv , iWiirwy et (puywy m nomi- 

nat. «juam in accusai. 
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e ciò che presso tutti è tenuto in gran con- 
siderazione avrei dato in mano ai nemici. Ri- 
flettete ora voi come, ciò facendo, sarebbe stata 
infelice la vita mia ; in qual luogo sarebbe a 
me convenuto di condurmi? forse nella Grecia 
per castigare coloro che avea io oltraggiato? ma 
chi avrebbe potuto difendermi da questi che 
erano stati malamente da me trattati? Sarei ri- 
masto presso i barbari? mettendo in non calo 
ogni qualsisia cosa di sommo rilievo, spogliato 
di splendentissimi onori, in vituperosa infamia 
menando la vita, trascurati i travagli degli an- 
ni scorsi, durati a cagion della virtù, e tutto 
ciò avrei fatto da per me medesimo; il clic è 
all’uomo di grande vitupero, rendere se stesso 
misero. Ma nè pure tra i bj\bari avrei trova- 
to fede. Come ciò? avrebber potuto costoro affi- 
darsi a me macchinatore di infide opere, tra- 
ditore degli amici ai nemici? se non che la vita 
non è vita a chi è di fede mancatore; impercioc- 
ché chi ha perduto le fortune, o è decaduto dalla 
signoria, o fuggito dalla patria, potrebbe pure 
queste cose racquistare, ma quegli che ha perdu- 
to la fede, non ha mezzo di poterla ricuperare 
mai più. Per la qual cosa non avrei alcerto vo- 
luto tradire la Grecia secondo quello che è sta- 

3 7 
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Si /xeni ravra * pòs ròy xarinyopoy JtaXex^riyar . 
Tivt iróre ortaTeuoas, roiarof ®y rotata xattiyo- 
pg( 5 ; a£toy yap xarapta^ety 0105 ®y. òiJa '5 ye f- 
oajs àva|tos àyaj't®. tfórepa yoìp fxS xannyopet*, 
£[J ®5 oòx pt/3®5, in £o£a£®y; et ptev yap e’tJoìs, ot- 
o3a I5®y, * in pt£T£'x®v, * tJ tb *u3ó/*eyQs. e? ptey 
«y et J095, 5 ^>p*ooy tbtojs ròy róroy , ròy xpóvoy, 
■xóre,ira, ir®5 ei5es. 4 et 5e /xere'x®y, «yo^o? ei t*Ts 
àurats aiti* ts. et Sé ra fjLerèyovros àxaoas, óorts e- 
orty, «ùtÒ 5 eX^er®, $aytit®, //aprvprioar®. moró- 
repov yap ar®s «orai rò xariyyopify/a //aprvpinSey. 
e’irt yay ye ùSsTepos in/xóÓy xxpé^erxt f/xprvpx. <fri- 
oe ts to®s oòv etyat rasye r®y y eyo/xey®y (®5 où $r]s) 
f/rì xxpé^ea^Sxi ptapt up*5. r®y Je peri yeyo/zey®y, 
eptè, tó Se ax tooy e’ort. t* piey yap oìye'yinra oró>5 
ay etti Suyara ^aprupv£riiyat; irept Je r®y yeyopte- 
y®y à ptóyoy ax aouyaroy , aXXa xat pxSioy. àSi 
uòvo* pxSioy, dXXa oo» jaey àx iny otoy ptoyoy pta'p- 
Tvpas, àXXa xat ^svSo/xxprvpxs eupsty, e’/xot Je 


i oTu-S-a icfoiv malim tf interponi, 
a Malim juntr^dv ob praemissum i/aV , et in- 
seq. vrv3-ó/iivo(. 

3 Imo vero e7/ic li vidisti. Stepli. malebat ÌJ'etv. 

4 to' T 8,wa ingeminatio haec est Rlietorica, idem 
enim istaec dicuut atque praemissa to' tqwov ri %pl- 
vnt. 
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to già di sopra dimostrato. Dopo di ciò voglio 
coll’accusatore disputare: in che mai, dimmi , 
appoggiato, quale tu sia per sì fatto modo mi 
accusi? Giusto è conoscere la qualità di co- 
lui che accusa , ossia un indegno che accu- 
sa ine indegno di esser accusato. Come hai 
tu accusato me, l’hai conosciuto con certezza, 
o per congettura? Se conosciuto , o il vedesti 
co* tuoi proprii occhi, o ne fosti complice, o 
l’avrai udito. Se dunque il vedesti, accenna a 
costoro il luogo, il tempo, quando, ove in che 
modo il vedesti; se fosti complice sei impac- 
ciato nello stesso delitto; se l’avrai udito dal com- 
plice, chiunque egli si sia, venghi egli stesso, 
comparisca, testifichi; sarà in questo modo de- 
gna di maggior fede l’accusa del testimonio, che 
sino al presente niuno di noi due ha prodotto 
testimone. Dirai forse, delle cose accadute, co- 
me asserisci, non esser ragionevole, che tu pro- 
duca testimonio, ma sì bene convenire a me 
delle non accadute; ma non e pari di tutte due 
cose la ragione, imperciocché come potrà alcu- 
no produrre testimonio di ciò che non sia ac- 
caduto?. di quello però clic è accaduto, non so- 
lo non è impossibile, ma facile, e non solo fa- 
cile, ma a te sarà pure possibile non tanto ri- 
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òérepoy èvpsìv raraav xSvvxtoy ». ori ptiy av ax 61- 
cftx « Hxrnftop&Si <Jfxyspòy. rò Si Xotffòy, poi et- 
Sótx ari So^x^siv. etra tu laivruv àySfpa>ff®y roX/xr*- 
pórare, So&\ ffiarsucra?, afftsroratM itpxypxn, rnv 
àXriSfgtay àie eiò®?, roXpis *vJp« ffspì Sfavata 5wó- 
xsty; <wn rotaroy epyoy elpyxapsyv avvoìfàx; «X- 
Xoì /anìv ró ye Jo^asat xot'voy affai?! ffépì ffa'yrajy, 
xaì ùSiy iy rat» oru r<5y «XX®y ooqùrepog. «XX* 
ars ro?s òo|«£ast SU fftoreugiv, «XX* tols £t5ó- 
<Jtv. are ty}v Só%xy rns «Xr^sìas ffiurorspay vo- 
pi^siy, xXXx r ayavria, rrìv «Xri^stay tris $ó£ri?. 
xanyyopriias 5s /aa Jt» r5y £!pYi«ev®y Xóyffly Jóo 
r* gyayrtfflrara, aoqixy, xaì pxvixv. axirsp a àx ot- 
o'rs ròy àvròy «v3fp®ffoy Ij^scy. ® 7t ' 8 f*-* v 7*p /ag 
<p*is elyat rinvìi svia re xaì òayòy xaì ffópe/aoy, oo- 
<fì«y //a xaryiyopéT?. Òffa Si Xéy sis, às '/rpaSiSav Tviy 
*£XXa5a, pxvixv. pxvix yxp i< ?rìy epyoig è iri-^si- 
piiv àSvvxTOis ^ xavpqòpois , xia%póig. «9 ®y tìs 
ras piv <$>tXas pXa^f, ras Si è-/ppsg fiò^gXyjjgt, 
tòy Si aura /3ccuy iirovìióioToy xaì <5$«Xspòy xar«- 


1 Imo vero «fbvstTeV. 

a Stephauus malebat àirsp, ego nialiin ùitrip in 
duali. 
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trovare testimonii, ma filisi testimoni; a me pe- 
lò nessun di entrambi sarà possibile di trova- 
re; per la qual cosa egli è manifesto, non a- 
ver tu conosciuto quelle cose di die mi accusi. 
Bimane ora il vedere se le cose da te non co- 
nosciute, affermasti per congettura. E che? o de- 
gli uomini tutti quanti il più audace, affidato al- 
la opinione, cosa per se stessa incertissima, e cui 
non è conta la verità, ardisci di accusare degno 
di morte un uomo il quale non ti è noto di a- 
vere commesso sì fatto attentato? dirai esser co- 
mune a tutti l’opinare di. ogni cosa; ma non per 
questo sei tu degli altri uomini più da senno, 
intanto non a coloro, che opinano si dee prestar 
credenza, ma a coloro clic sanno, nè reputare 
la opinione più sicura della verità, ma per con- 
trario, la verità della opinione. E già di due op- 
postissime cose hai nel predetto ragionare incol- 
pato me, di saggezza, e di demenza, le quali 
non è possibile di trovare in un uomo medesi- 
mo: poiché mentre dici esser io fraudolente, e 
astuto, m’imputi saviezza, chiamandoraMutiflad ito- 
re della Grecia, demenza. Imperciocché ella è 
demenza intraprendere cose impossibili, disuti- 
li, vituperose, per le quali alcuno venghi a nuo- 
cere agli amici, giovare ai nemici, eia sua vi- 
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OTti<y«. xxt tot i ra* jfprì «ySpt Tetdr® 'rtariusty, ór 
arte tòy aùrdv Xóyoy Aeyajy irpds t»s àuras «ySpae, 
vepi r&v «ur£y, ra iy#yrt®T*r* ÌJyti; p&koinw Sé 
ày «■«pi aa mi3«(j3*t irórtpoy ras aoq>as iySpxs 
yopiltis àyonrss, in fyjoyt^bs. il p.iv yxp àyoriraj, 
xeyòs ò Aóyos , «XX’ dx «Andine, «t Sd ^poyi^s, 
« Sriira irpoarrix«. ras 7« ^poyuyrxs i^xfxxpxxy&iv 
rxs (ieyitSTxs àft*pn*s, x*t pwiXAoy, aipéfòcu ytx- 
x* irpórepoy r®y xyxSóv. et piv av ctptt ao^o'e, 
“X ^A^proy. ci Sa ri ^«proy, a oo^os «tftì. dx ouy 
Sì à^órepx ày tiy\$ >J,£uSirìs. àyrìx*Tyyyopri®*i Se 
a», iroAA* kxÌ /xeyxXx x*ì ir «Xat* x*ì véx *p*a- 
aoyroe Suyàfwyos, è /3aAopt«t. /3aXopt*t yàp « rote 
cote xaxois «XX* roTe i//oTs xyxSóis «ir o^euyety 
rriy x’utxy T*drr]y. irpòs /«y ày a« r«ur*. irpds ù- 
M*s », ® àyàpts xpirat, irept ifta (ìéXofxxi etirety è * 
ir(<f3oyoy /zey, xXrfiès S«,x*Triyoprvxey8 /^ey ax ày£- 
xr* *, x*nnyopa//£y8 Ss a irpoarjxoyra. yuy >*p ey 
ù/ziy èvSvyxs x*t Adyoy ùxri^® ra ir xpov/opLeyn 
/Sta. Séo/jixi ày ù/«ày, *y ù//*s ùjro/xyri<J<» r®y e- 
f*ot ri vexpxyfjiiyxv x*Adiy, ptrjSey* q&oyria*! ro"s 
XryoftiWij) *XX’ *y xyxxiov iyyri<j*afr«(, x*rr)yopri- 
fteyoy Sfity* 3 x*t x«c ri r®y «Xri3®y »v*- 

i irjio’c Syuac interponi vult Stephan. <T. 

x Ita ex Steph. prò cIvutcÌ, a. 

3 Sic unenti. Steph. vitium vulgal. J'tìv. 
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ta esporre al vitupero, ed al pericolo: ma come 
prestar credito ad un sì fatto uomo il quale nel- 
lo stesso discorso presso gli stessi uomini delle 
cose medesime, dica cose tra di loro sì contrad- 
dittorie? Vorrei interrogarti, se gli uomini sag- 
gi reputi stolti o sensati ? imperciocché se 
’ li reputi stolti , inutile è il mio parlare, e 
non secondo il vero , se sensati , non è al- 
certo de’ sensati il commettere colpe gravis- 
sime, e quel che è più, anteporre il male al 
bene. Laonde se sono io saggio, non ho fallato, 
se però ho fallato, non più sono saggio, e per 
l’uno e l’altro motivo saresti convinto di men- 
zogna; e potendo aH’ineontro incolpare te di 
molti, e grandi, e vecchi, e nuovi delitti noi 
voglio, imperciocché piace a me rimuovere que- 
st’accusa colle mie virtù, più che co’ tuoi mis- 
fatti; e questo basti intorno a te. Voglio ora 
o giudici, presso di voi di me dire cose certo 
odiose , ma vere , sopportabili però se dette 
dall’accusato , disconvenevoli a colui che non 
è accusato. Dapoiché come sostengo ora in- 
nanzi a voi la censura della passata vita, per- 
ciò vi supplico, se rammenterò a voi le precla- 
re mie azioni, che niuno abbia a riceverne mo- 
lestia, ma reputi necessario che l’accusato possa 
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3<Sy eiireiy, h iiloav» v/»(v,wrep rìrnòv * vot.irpZ- 
tov ixéy ay x*t Seurtpov /xéytorToy, Sici * avròs «ir* 
ecpx^is eis tsXos, dvx/jtdpTi\T os ò *apotxóps»os p los 
seni fjtóì, ncfò*pòs 'ffxar\s alt txs- èSecs 7*p <*y à5e- 
f<tay airt'ay x«tóttvtos àXtvìri irpos u/*«s fffpt e- 
(A 5 ètirity e/ot, x»ì 7*p auròs, o x*riayopos u- 
Jeptfoy àiróSetJjtv cipnxey à>y etpnxey. ara XocSo- 
pt*y àx è'xaffoty sX&yyoy o Xoyos »ut<p 5vy*r«r. 
<5>TÌ(jfl«ptt y *y xact <pifia*s ax «v ^suffea^v, aSs ay 
eXfiyx^ietiiy * f/xóyoy àyacpt*pTviTOj, «XX* xat f*£- 
7*s èu£p7snis vfMcv xaì rìóy EXXyiy®v , xat t<xv 
à.'KZYTXV atv?p®7r®y , axay r<£y vw oyr®y, «XX* 
TiSy (AÙlòvrav civaie, rts 7*p *y àieoiivss tqv «y- 
Srpawrivoy /Stoy irópeptoy è£ àtropa, xaì xexocy^Yif/e- 
yoy «XÓ5//8, rotate te iroXe/atxas ivpày, péyi- 
otoy èis TrXfoygxTifiptar*, yó/xas re ypatfras, ^>uX«- 
xas t£ ra 5tx*ta, yp*Vi««T*, ts /xvri//Yis òpyayoy, 
fuéxpx té xaì artàpd , cuyaXXayoiy evie opus 5t*X- 
X*7*s 3 , àpfòiAÒv té xpiyAciTav $uXaxa; irupcas re 
xparìarraj xaì Taxista? «yyéXaj; #£<J<Jas t£ «x 0- 
Xri? «Xuiroy Ji*rpt/3Yjy; rtyòs ay evex* r«u3 ù^*s 
vffg/xytiu*; SriXov a 3 roTs rotato!? ròy yay tfpocjs- 
X®y, ari^aoy 3e ‘jrota/xgyo? óre r<£y «iaxp^ 

i In vulgatis uno vocab. tbr£p*//*T6y. 

a Malim <fiaM«XT«ìe. 

3 JTfoov » interpon. óV< ut rult. Stephan. 
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'etl esser mendace,edire quel vero, clic faccia 
per - lui; la qual cosa volentieri farò parlando 
innanzi a voi consapevoli delle mie azioni. IL 
-primo dunque, ©il secondo, ed il più rilevan- 
te di ogni altra egli è, la vita da me condotta dal 
principio sino alla fine, incolpata, e scevra da 
.ogni delitto» J^on > vi ha alcuno,; che presso di 
voi di delitto veruno accusa me, nè pure l’accusa- 
toi-e medesimo pròva alcuna portò di quel che dis- 
se, in maniera che più per la maldicenza el>- 
Jje vaglia il discorso di lui, che p>er gli argo- 
.meutLDirei pure, e dicendolo non certo, mentirei, 
«è potrei esser convinto non solò, di colpa ma 
-grandemente benemerito sarei di voi, dei Gre- 
ci, di tutti gli uomini presenti, è futuri. E di 
Vero chi avrebbe mai reso l’umana vita facile 
<ìa stentata, culta da inculia? non ho ; io trovato 
da schiera nella milizia di sommo rilievo , . e 
4e leggi scritte: custodi del diritto, e le lettere 
stromento della, memoria, e le misure, e i pe- 
_si,e il facile componimento, de’ contratti, e il im- 
pilerò custode delle sostanze,ele,- fiaccole ottimi e 
velocissimi nunzii,e gli scaccili dilettevole passa- 
tempo? Ma perchè io queste cose ho a voi ricorda- 
to? alfine eh? sia manifesto, jion elisio n»i tra- 
vagli al presente- in questo^ ma per significarvi 

' n8 
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tóv xax<£y spyeov à.*èyon%i. róy fytxp ixsivorgì tov 
y«v rpoai-/oyrx^ rote Totarot; irpotjè^siy oì5u^#to^. 
«.£[£ 3e et ptnJev àyròs ypt.*S iStxó»^ ^tàxiròs 
vq ù;j.siy £óixrì$r\vxi. xtxt y«p > à3c rrrev atXXojy ir 
‘jrtrviàsy.cAxrdsy aysx* «|to? etpiì xxxfflj ' Traccr^stv, 
wrò ysarrepasy ùirò irea/Syripasy. toVjwV y*p 
sa purè pois tZXvxós et, ut , toV'3s yeajrspois ax 
flìy^iXris. rot$ euntySstv « c^^rovspòs, r®v Svarv- 
5 (àyT»y ò(xr£tp,ua>v. àJe tfevt*s wépopfi>v, à3s vX»- 
Toy àperfis, *XX’ ìcpmiy 's'Xara ^po npuwy. ars èv 
/SaXxts *^p¥i<3ro?, are èy /uji^xis «py®s ffqi«v to' 
tfposrtxtJSÓusyoy^', ■ i tfeCJoaevos rols £ prua iy. «XX* 
y«p àx iptòy Jptxyròv èirxty^tv. ò 3 e srxpffly xottpòc 
Tyxyv.xss, x#t raura * xxrYryopmjueyòy, «•otyraof «irò*- 
Xo’yYÌ3«a3f<xt. Xoittòs 3s ■irept ùptay •x'pò? ypt«s £ffTt 
ptot Xóyos, óy iiirày •xxòzouxi tris àiroXoyutff.oT- 
xtos ptìy ay ixott liXiràì xoti q>t’Xtt>y ir<xp*trYi<Ttj, !«y 
o^X.« (lèv acrris tri? Xpfoeàs, xpYi<Ji,ux. itxpx Si vptfa 
róìs ■rpaórots afri t*v "EXXrJvajy x«t' Joxaffty a ^>{- 
-X«y /3or,^£ti*t5,’àòs Xtr*f?, à3« otxrot? Trefàery 
y.uis, àXXoc f<v ax^smxiop Sixau<p JtW^xyraiTxXij- 
3ès, àa uì**TYÌ(iòt^>e Seì Stx^vyHy rtìv aìrtxy. 


’ i 1 * ! » ; ) I t'Vjj/i/s jiV «* i* 

/ i 'i wn.'i, -um <n ;j,bm i k . ; < " ;i 


'.WM»' •»np oi yibrjq 


i Sic dr<li J>ro rii Tcttrttfiivtv ito Vulgatfs. 
» jc«ì Tuutct, inalini ùi interponi. <. 
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quanto io mi sia dalle vituperevoli, e malvag- 
ie azioni lontano. Iitìpérciocchè colui che at- 
tende di presente a quelle, deve di necessità que- 
ste trascurare. Vi supplico però se in nulla co- 
sa iaolFesi voi, in nulla cosa sia io da voi of- 
feso*,! dapoichè non ho mai meritato in qualsisia 
altro aliare di essere male trattato nò da’ vec- 
chi, nè dai giovani, uè a’ vecchi sono sgraziato, 
nè ai giovani disutile, non ai fortunati odioso, 
non ai miseri crudele, uè di povertà sprez- 
zatore, nè le ricchezze alla virtù, ma la virtù 
alle ricchezze ho preferito, nè nei consigli ine- 
sperto, nè nelle battaglie codardo, bordine e- 
seguendo coll’ubbidire ai preposti ; ma non a 
me si conviene lodare me medesimo, se non che 
la presente urgenza mi stringe in ogni modo 
difendermi da sì fatta accusa. Resta solo che 
io presso di voi tenga a voi parola di me, il 
clic detto porrò fine alla difesa. E di vero la 
compassione^ le suppliche, e le preghiere degli 
amici, ben gi convengono in un giudizio che 
si faccia presso il vulgo, ma presso di voi, che 
siete dei Greci i principi, e i giudici, non per 
ajutamento dì amici', nè per preghiere, nè per 
compassione fa mestieri il persuadere voi, tal che 
per manifestissime ragioni conosciuta , e non 
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Tjt’Jrriy, òpxs Se j^pri (*iì rols XióyOis ixxXkoy, $ 
r ois ipyois 'irpoaéysiv ròy yay, /xnSe r*s *ìri*£ 
T(j 5 y iXiyyaoy Trpoxpcvety, /xriSs ròy òXiyoy ^pòvoy 
r« ‘jraXX» (jo^airepoy iòyè 7 a 2 r*i xplrtìv , piriSe rriv 
SupoAriv tris xeipxs xiatoripxiy yo/ugstiy'i. o.txvtx 
ya ìp 1 ws wy* 3 o 7 s àvSpdai fxsyciXris ev\x/ 3 eixs 3 , 
*,axpT*veiy, 7* Se ayrixear* r®y «xecraSy 3 eri ;<*X- 
Xov. r*ur* yap xpovoyzxoc piy Suvxrx 4 , (xsr*yotj* 
orjeut Se *yi*r*. T®y Se Toiararvècmv, oray «ySpes 
avSpx xspì Sxvxts npivasaiv 'Snesp 'iaTC Yav xxp 1 
vuìy. èi juey «v y\v Si* r®y Aòyajy triy «Ari^feucv 
t 5 v spy®y xa^apoìy yeyeafrs ro 7 ? àxaaart «pxvepxy, 
èWopoj ocy euri xpt'siff ri Si* r®y eìpTiaevary . eirei 
Se ar®$ e^ei, rò f/gy a®,** rtfftoy $vX*s*re ròy 
Se xXsiaa ypoyov èxifAiivxre, fuix Se rrjs xXr^SÙxs 
rirìy xpiaw 7ronÓ5*re . ùpuy (xsv y*p f/eyx? ó xt'y- 
Suvds, àSixotj $xye 7 <Jt, Só£*y tyìv ysv x*r*/ 3 *Xe 7 v, 
rVjy Se xtyìojkj^xi. to 7 ? Se *y* 3 fo 7 5 avSp*Tiv *ì- 
petin-epos Stavaìros Só^yis xìa^p*?- ò piev yap, ts pia 
tèXos- >i Se t® piy yóaos. e*y Se *Stx®s xxoxni- 
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•i Interpone piv. ‘ > r : : ' ; : * in!) 

2 ivXx/?ilu(\ aifj.xpr0.viiv. inteip. 

3 Sic auctore Stupluno prò vulg. v£v imicruy. 

4 Ad ‘rrpovoiwxaj fitv adde Qvxì^aaò-a.t proviilctt- 

tia possunt caveri. 1 „ 
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mai fraudata la verità conviene a me sfuggire 
siffatta accusa, a voi però si appartiene dai fatti 
più die dalle parole attendere al presente giu- 
dizio, nò le accuse preporre alle ragioni, nò ripu- 
tare più saggio essere il giudicare sulla vita 
da un breve tempo, che da lungo, nò stimare 
maggior credito avere la calunnia della spe- 
rienza. In tutto gli uomini da bene gran cau- 
tela adoprano a non errare, trattandosi però di 
ciò che non può esser rinfrancato di leggieri, an- 
cor maggiore. Imperciocché si possono queste col 
provvedimento scansare ma col pentimento non 
inai risarcire: di siffatto genere egli è il giudicare 
che fanno gli uomini intorno alla morte, come 
è questo per lo appunto presso di voi. Che se 
fosse possibile colle ragioni far manifesta la ve- 
rità dei fatti, a coloro che ascoltano , di leg- 
gieri si sarebbe potuto dal già detto giudicare, 
ma perchè non così la va , custodite da una 
parte il corpo mio, e dall’altra aspettate tempo 
più lungo, finche potrete secondo la verità giu- 
dicare. Imperciocché se ingiusti vi addimostrate, 
farete con grave danno getto della fama , c vi 
proccurcrete la infamia, alla quale gli uomini 
da bene preferiscono la morte, essendoché sia que- 
sta il fine della vita, quella però la malattia della 
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vi\ré [xs, tfoXkoì: yc^sirou yspòv». èyx rs yxp a/. 
àyvx; 1 * ùutv rt -rapai -raoty E XXrist yvaépi/jios v\ xx- 
xór rs x*ì ^xvsp*. xptt ruiv oiirtxy, Qxyepxy xirxatv * 
vijlìÌs efesie rri? xSixixs, ó xanb-opo?. èy ù,«7y 
•yxp rò reXos Ijfet rii? Sixnis. oipxptix 5’ «>c «y -ys- 
yoiro pzifav raurvis. à yxp /xóyov il s èjuè x*t roxe- 
«5 ra? èfxss àuxpTrijeoSs Sixxcfxyu^ xSÌhgìs, *XX’ 

V'Uiv xvtoIs Sstvóv , «3teoy, xSuov, xyojuoy Jp-yoy 
ows'jriOTriaeafri 'jriir'ótrixórs? à-riXTOyóre? #y5p* où/*- 
y-xyov , ^pnyjrpcoy ìtulv , iuipysrriv Tris E'XXoiJoj , 

"EXXrivas J EXXtivx, ^xvspxy àii utxy àStxtxv hSs m- 

arr\v xitixv xKoàeitxyTzs. ztpr\rxi rat nxp è.ua x#c 

'irxvoixxi. tò yxp ùvopvrioxt ra Jici pcaxpjóy iipr^tte- 

y* auyróxaDf, -rpós //sy ^xuXaj Sixxarxs &%st Xo- », 

yoy , t»s ce ffpaòray ray tepccroay , "EXXyiyas 'EX- 

Xriyjty , àx *£tov àòs xfyxaxi 3 4 /uriti -a'poas^ay tòy 

yav, .uriti /us.uy riamai rx Xiypéyrx 4. 
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i Sic tifili alici. Stftpli. prò vulg. ttyvòt sine in. 

a In locuni vulg. civctettv anct. 

3 M ìi lini et ftu icu jxi netjuc conventi, ncijue conve- 
nire ccnsclxj. 
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vita; laonde se ingiustamente mi metterete a 
morte, a tutti sarà manifesta la vostra ingiustizia, 
io però sarò innocente tenuto, e di voi presso 
tutti i Greci sarà divulgata la malvagità, c di 
questa a tutti nota calunnia, a voi sarà appiccata 
la colpa non già all’accusato, mentre in voi vie- 
ne a rifondersi questo giudizio; nè colpa di que- 
sta maggiore si può dare, perchè ingiustamente 
giudicando non solo offendereste me, e i parenti 
miei, ma sareste voi stessi operatori di una a- 
troce empia ingiusta iniqua azione, uccisori di 
un commilitone a voi utile, alla Grecia bene- 
merito, voi Greci di un Greco, senza che n’ab- 
biate una manifesta colpa provato, o certo delit- 
to. Sia ciò detto a defension mia, e mi finisco; 
che il rammentarvi in compendio il già detto 
da me distesamente, ben si converrebbe innan- 
zi a giudici volgari, ma innanzi a’ principi dei 
principi, ai grcei dei greci non è dicevole, nè 
conveniente sarebbe lo stimare, che non si at- 
tenda da voi a ciò che or ora ho detto, o non 
piu vi ricordiate di quello che è stato per lo 
innanzi da me allegato. 

FINE. 
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